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PREFAZIONE 


DEL 

CONTINUATORE 

DEGLI 

ANNALI D’ITALIA 


— o£> *®o — 


Formare una gran tela immensa in cui 
sieno raccolti tutti i fenomeni politici ai quali 
per quasi dieci otto secoli fu soggetta l’Ita- 
lia} disporre gli atteggiamenti, le mosse ed 
i colori per modo che, dovendo passarsi di 
anno in anno dall’ Alpi all’ imboccamenlo del 
mar Ionio , dal Piceno alla Liguria , dalle fo- 
ci dell’ Arno a quelle del Timavo, il com- 
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6 PREFAZIONE 

plesso del soggetto non resti nè interrotto nè 
disordinato; mettere in tutto il loro lume i 
veri molivi ehe hanno preparato i più nota-* 
bili cambiamenti e le cousegueuze che gli 
hanno accompagnati; fissare i luoghi e tempi 
precisi che sono stati il teatro o l’ epoca di 
tali avvenimenti ; togliere tutte cjuelle incer- 
tezze che derivate dall’ ignoranza , dalla ma- 
lizia , dalla inavvertenza o dalla precipitazio- 
ne degli antichi scrittori aveano indotto iu 
errore gli scrittori susseguenti; separare le 
favole dalla verità; rendere la dovuta giusti- 
stizia a quei personaggi che lo spirito di par- 
tito od altro aveano indebitamente encomiati 
o biasimali indebitamente, e quando pur non 
fosse possibile di raggiungere il certo, accen- 
nare al meno ciò che sembra più probabile e 
più simile al vero ; interessare i propri letto- 
ri , presentando sempre ad essi i trionfi o le 
vittime della virtù a fato del vizio talvolta 
esultante, ma quasi sempre punito: questo è 
ciò che nell’ avanzata sua età intraprese di 
eseguire l’ immortai Lodovico Muratori, ed 
ha felicemente eseguilo. 

Aveudo egli non solo con sommo meri- 
to, ma con un merito tutto suo proprio e 
peculiare impiegato una grandissima parte 
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DEL CONTINUATORE 7 
della sua vila a scorrere il vasto campo della 
erudizione, esaminando le antichità dell’Ita- 
lia e principalmente quelle dei bassi tempi , 
erasi, anche non volendolo, aperta e facilitata 
la strada alla grande impresa- Divenuto per- 
tanto possessore d’ immensi tesori o scono- 
sciuti generalmente o almeno poco noti, do- 
tato di un lino discernimento per non con- 
fondere gl’impuri metalli dai metalli prezio- 
si, chi meglio di lui era in islato di poter 
farne buon uso a benefizio e decoro della na- 
zione italiana? Così pensò di fare, e così 
fece. 

Quindi tanta esattezza e tanta precisio- 
he riguardo ai luoghi, ai tempi ed alle cose 
avvenute principalmente dal cominciamenio 
del secolo quinto sino al principio del deci- 
mo sesto. Quindi quella sagacità e quel fondo 
di sana Critica per determinare la vera cro- 
nologia, e non ammettere ciecamente il me- 
raviglioso di una fantasia riscaldata, i pravi 
giudizj della malignità o i delirj di una pue- 
rile Superstizione. Quindi le più strepitose 
rivoluzioni , o per meglio dire, le calamità 
d’ Italia esposte nel loro sincero aspetto e pu- 
ri fica le da tutte quelle aggiunte bugiarde che 
il genio, il partito, il timore o la speranza, 
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8 PREFAZIONE 

la disperazione o il dolore aveano consigliato 
gli scrittori contemporanei a farvi. Quindi 
Attila per esempio che scende dalle alpi Giu- 
lie e si precipita sull’Italia come un torrente 
impetuoso e devastatore, Alarico che assedia 
due volte Roma, Odoacre che toglie la coro- 
na all’ ultimo imperadore romano e postasela 
in fronte la trasmette poscia a noye Goti suc- 
cessori ,' Alboino che fonda il regno dei Lon- 
gobardi continuato poi per più di due secoli, 
i due Pipini e Carlo Magno che rinnova in 
occidente la estinta dignità imperiale , sono 
dal Muratori rappresentati con tutti i loro 
vizj o difetti, ma non sono però taciute le 
loro virtù. Le fazioni poi dei Guelli e dei 
Ghibellini , i travagli dei romani Pontefici , 
le interne discordie delle città, i cambiamen- 
ti dei governi, le rivalità delle provincie e 
di varj popoli, i fasti e le sciagure di questa 
troppo bella e troppo sventurata parte di 
Europa sono da lui narrate con órdine, con 
chiarezza e con tutta la imparzialità. 

Ma nel descrivere queste fatali catastro- 
fe tanti secoli dopo che sono esse avvenute , 
di qual libertà saggia non può far uso un 

* Odoacre non fondò in Italia la Dinastia Gota, ma 
Teodorico clic gli tolse la corona c quindi la vita. VE. 


Digitized by Google 


DEL CONTINUATORE 9 
giudizioso e sincero scrittore, senza tradire la 
verità, chiamando anche in soccorso della 
medesima il proprio sentimento? Per quanto 
sia uno scrittore animato dall’ impegno di es- 
sere veritiero, per quanto si prefìgga di ren- 
dere un giusto omaggio al merito, al valore 
ed alla virtù, e d’infliggere una giusta nota 
d’infamia al demerito, alla viltà ed al vizio, 
se scrive avvenimenti distanti dal tempo iu 
cui vive egli, può trattar liberamente il suo 
argomento senza timore di dispiacere quasi 
ad alcuno. Estinti interamente o in gran par- 
te gl’ interessi del momento, raffreddato lo 
spirito di partito, cessate le inimicizie e le 
rivalità, sanate in tulio o in parte le piaghe 
cagionate ad una nazione da disgrazie e da 
flagelli politici o guerrieri , può il suddetto 
scrittore essere sicuro di non incorrere sì fa- 
cilmente la taccia di maligno, di bugiardo, 
di adulatore e di entusiasta , e può sottrarsi 
al pericolo di essere mal interpretato, co- 
me se la sua fantasia prevenuta abbiagli fatto 
invadere il dominio della fredda ragione, 
o come se il preteso suo zelo siasi animato a 
spese di qualche altra passione. 

IVI a scrivendo di cose correnti che non 
hanno ancora quella lontananza che basta 
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io prefazione 

per comparire sotto il punto di vista che 
deve fissare gli sguardi della Storia : non vi 
è cautela , non vi è misura che basti. Sia 
pure, quanto si vuole, debba esser pure la 
verità l’ anima dello storico, debba pur tutto 
esser subordinato alla medesima, ognuno 
però conviene che tutte le verità non pos- 
sono nè devono sempre dirsi apertamente, 
quando sopra tutto non solo gl’interessi, 
i partiti, le inimicizie e gli odj sono in 
tutto il loro fermento, ina che le persone 
che ne formano il soggetto, sono ancora in 
vita , e ciò che più importa , hanno la forza 
in mano e sono potenti. 

Infatti il Muratori stesso, allorché pro- 
seguendo la continuazione dei suoi Annali 
dopo il secolo decimo quinto, arrivò a de- 
scrivere gli affari d’ Italia avvenuti dopo il 
secolo decimo settimo, tenne quel giusto 
punto di mezzo che conviensi ad un saggio 
scrittore, che non vuol sacrificare la verità, 
nè se stesso. Riferì esattamente le cose av- 
venute , delle quali era egli stato in qual- 
che modo testimonio e spettatore, rade volte 
pronunziò un giudizio assoluto e decisivo, e 
se si determinò a pronunziarlo, non si ren- 
dette che l’ interprete e l’ organo del senti- 


Digitized by Google 


I 


DEL CONTIN UA TOR E i 
mento universale. Questo è ciò che riguarda 
il pregio essenziale ed intrinseco delle opere 
del Muratori , e per questa parte merita cer- 
tamente di essere pienamente lodato. 

Non però così conformi sono stati e 
sono tuttavia i giudizj riguardo alla forma 
estrinseca del suo lavoro. Gli fu rimprove- 
rato che la dettatura dei suoi Annali fosse 
soverchiamente negletta, e che si avvici- 
nasse di troppo allo stile dei gazzettini. Ciò 
sarà vero. Ma il Muratori volea farsi leggere 
da ogni classe di persone, volea essere in- 
teso e gustato da tutti , volea in somma 
scrivere un opera popolare. Se avesse usato 
di uno stile più conciso e stringato, sareb- 
besi renduto oscuro; ed avrebbe avuto assai 
minor numero di lettori. S’ era egli prefisso 
di rendere instrutta la sua nazione del bene 
e del male da essa provato in tutti i secoli, 
cominciando dall’ era volgare ; e purché riu- 
scisse in questo, poco pensiero si prese egli, 
se le forme da lui impiegate nella sua nar- 
razione fossero toscanamente eleganti, ovvero 
lombarde e talvolta anche triviali e basse. I 
suoi Annali però «la un mezzo secolo van- 
no per le mani di tutti, 1’ edizioni si sono 
qua e là seguite e moltiplicate; segno evi- 
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dente che l’opera ha un merito distinto, ben- 
ché sprovveduta ancora di questo ornamento 
letterario e grammaticale. 

Dopo avere dunque il benemerito Mu- 
ratori condotta la sua opera sino al 1749., 
ed avere un anno appresso pagato alla na- 
tura l’indispensabile tributo universale, Ro- 
ma diede un continuatore che compilò gli 
Annali d' Italia sino al 1781. Questa com- 
pilazione fu tutta fatta e tessuta dietro la 
Storia dell ’ anno che cominciossi a stam- 
pare in Venezia sin dall’ anno 1730., e va 
tuttavia proseguendosi. Servì la detta Storia 
di fondamento e di guida al continuatore 
romano. Poche cose v’ha egli aggiunte, se 
non fossero alcune minute notizie di Ro- 
ma, che al più potevano o dovevano inte- 
ressare chi scriveva o leggeva siffatte uotizie 
in quei momenti e sul luogo per rendere 
però più variata, più viva, e forse più vo- 
luminosa la sua compilazione, uscì egli dal- 
l'Italia, si estese a suo grand’agio sugli avve- 
nimenti non solo nati in Europa, ma in tutte 
le altre parli del mondo ancora, perchè tro- 
volli accennati e descritti nella Storia del- 
! anno. E’ ben vero che anche il Muratori 
nel lungo corso dei suoi Annali si fa lecito 
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DEL CONTINUATORE i3 
di inserire qualche avvenimento straniero 
all’ Italia j ma ciò succede assai di rado, nò 
lo fa se non chiamatovi dall’ argomento , 
quando principalmente le guerre di oltra- 
monte sono concatenate con quelle stesse che 
si fanno di qua dalle Alpi. 

Qualunque però sia il merito del eon- 
tinuatore di Koma, gli Annali d’Italia dal- 
l’anno 1781 . sino al giorno d’oggi non hanno 
alcuna continuazione che a me sia nota. Mi 
sono dunque indotto a fare il proseguimento 
degli Annali del Muratori , cominciando dal- 
l’anuo i^5o sino al i8o5, dividendo tutta 
l’ opera in tre volumi. Se nei primi venti 
anni mi avverrà d’ incontrarmi talvolta col 
continuatore romano , ciò avverrà , perchè 
tutti due scriviamo le stesse cose, e le rica- 
viamo dalle stesse memorie e dagli stessi fon- 
ti. Io però dal canto mio ristri ngerommi a 
parlare delle cose che appartengono propria- 
mente all’ Italia a costo, almeno nei primi 
quarantanni, di essere monotono e sterile 
di avvenimenti. Pur troppo negli ultimi do- 
dici anni ce ne fornirà 1’ Italia una funesta 
abbondanza. Noi ne daremo dunque la Storia 
con tutta la veracità e con la possibile esat- 
tezza, e ci proporremo per modello il Mu- 
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ratori stesso, riguardo al modo con cui scris- 
se le cose nostre principalmente nell’ ultimo 
mezzo secolo. 

Con tutto ciò, bisogna ch’io lo ripeta, 
che enorme differenza tra la impresa del 
Muratori e la nostra! Non parliam nulla di 
quanto avveune in Italia negli ultimi cin- 
quantanni da lui descritti, e dei quali fu 
egli, come abbiam detto di sopra , testimonio 
e spettatore; ma quando egli scrisse e deplo- 
rò i disastri dell’ Italia dal principio del se- 
colo quinto sino alla fine del nono, per quan- 
to foss’ egli penetrato da un interno fremito 
di angustia e di dolore, non potè però tra- 
smetterci se non cose successe molti e molti 
secoli prima ch'egli nascesse, e se egli ce ne 
presentò il quadro lugubre, non potè ado- 
prare altri colori se non quelli che avrebbe 
adoprato, raccontando i fatti della Persia o 
dell’antica Roma. Ma è ben enorme il divario 
tra l’impressioni eccitate nell’animo nostro 
dalla realità e dalla presenza degli oggetti 
esposti al fedele esame dell’ occhio, e dalla 
semplice narrazione degli scrittori. 

Per quanto però sia grande questa diffe- 
renza tra il narrare cose rimote di tempo e 
distanti di luogo, e il descrivere oggetti pre- 
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DEL CONTIN UATORE «5 
senti e che ci toccano, noi procureremo di 
mantenere quel coraggioso sangue freddo che 
non ci farà mai sacrificare la verilà alla pre- 
venzione e l’ imparzialità ai lamenti ed ai 
gemiti del giorno. Si dirà tutto, ma lo si dirà 
senza odio e senza ira, e felici noi se, impe- 
gnatisi di proseguire la impresa del gran Mu- 
ratori, potremo non demeritare la indulgen- 
za dei lettori giusti e disappassionati che san- 
no sulle bilancie della equità pesare le cose 
ed i momenti. 
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ANNALI D’ ITALIA 

DALL’ANNO DI CRISTO ij 5 o. 
SINO ALL’ANNO i 8 o 5 . 

— 1 »doe«— 


Ì CRISTO MDCCL. INDIZIONE XIII. 
BENEDETTO XIV. PAPA n. 
FRANCESCO I. IMPERADORE 4. 

Donata la pace anche all* Italia col celebre 
trattato di Aquisgrana concluso nel 1748 e po- 
sto in esecuzione dentro l’anno susseguente, e 
col susseguente congresso di Nizza, crederei ra* 
gionevole ed util cosa portare uno sguardo ra- 
pido sullo stato in cui trovavasi questa bella 
parte di Europa nel 1750, in cui comincia la 
continuazione dei nostri annali italiani , descri- 
vendo i differenti dominj che allora esistevano e 
da quali sovrani fossero governati, onde tanto 
meglio appariscano le varie perturbazioni ,' ben- 
ché minime e quasi innocenti che ne avvennero 
in seguito, finché verso la fine del secolo ed al 
principio del presente, vedasi a quale trasforma- 
zione sia dessa passata. 
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i8 ANNALI D' ITALIA 

Lo stato della chiesa Romana avea per suo 
principe e rettore il sommo pontefice Benedetto 
XIV, che perla somma pietà, per l’ottimo suo 
cuore, per la penetrazione della mente e per la 
singolare dottrina potea andar del pari coi piu 
rinomali successori di S. Pietro. Non avea egli 
accettato il governo della chiesa di Dio e l'am- 
ministrazione del principato per alcun suo par- 
ticolare comodo e vantaggio, ma unicamente per 
impiegare tutta la forza del suo spirito e tutte 
le sollecitudini della sua vigilanza appostolica 
nel grande oggetto del pubblico bene. Monu- 
mento eterno dell’immenso suo sapere e del suo 
zelo per la istruzione della cattolica chiesa erano 
le varie insigni sue opere date sino allora alla 
luce. E perchè gli innocenti suoi popoli per le 
vicende delle ultime guerre avean partecipalo 
anch’eglino delle comuui calamità, studiossi di 
sanare le loro piaghe. Roma principalmente sen- 
tiva i benefici influssi di questo meritamente 
adorato e venerabile suo sovrano. Fabbriche di 
somma utilità per la popolazione , edifizj magni- 
fici per decoro ed ornamento del culto religioso, 
arricchito il Campidoglio maggiormente di an- 
tichità preziose, e ilei più pregiati capi d'opera 
delle belle arti aveano dopo 1 secoli barbarici e 
dopo la dimora dei papi in Avignone renduto 
Ruma in questo ultimo mezzo secolo appunto 
degna meritamente di essere considerata come la 
regina di tutte le città. 

Il regno di Napoli occupalo per lo spazio 
di ottanta anni dai Saraceui , posseduto dai Nor- 
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ANNO MDCCL 19 

marini pel corso di anni cento e scssantacinque, 
dalla casa di Svevia per settantun’ anno , pas- 
sato in quella di Angiò, e da quella nella casa 
di Arragona , al principio del secolo XVIII. go- 
vernato per breve tempo dall’ imperadore , era 
tornato all’ubbidienza del re di Spagna, che ne 
fece un dono all’ infante don Carlo suo terzoge- 
nito. Questo monarca facendo obbliare agli ama- 
ti suoi sudditi le antiche e lunghe vessazioni 
del governo viceregale, colla retta amministra- 
zione della giustìzia e colla clemenza era dive- 
nuto l'idolo dei medesimi. Tutto occupato nel 
promuovere la navigazione, il commercio, le ar- 
ti, le manifatture e la sicurezza dei suoi popoli, 
rivolgeva pure le nobili e regali sue cure a dis- 
sotterrare quei preziosi e vetusti monumenti che 
giaceano sepolti da tanti secoli sotto le rovine 
bituminose del Vessuvio. 

Carlo Emmanuele III. re di Sardegna , du- 
ca di Savoja , principe del Piemonte e del Mon- 
ferrato, avendo in tempi diversi accresciuto i 
suoi stati coll’ acquisto di Novara , di Tortona , 
di Vigevano, di una parte del Pavese e di alcuni 
feudi del ducato di Milano, tutto dedicato al 
bene dei suoi sudditi, fortificava le sue piazze, 
disciplinava le milizie, adornava le città, ani- 
mava i talenti e proteggeva la religione. 

Il gran ducalo di Toscana governato per 
tanti anni dalla immortai casa de’ Medici ap- 
parteneva all’ imperadore Francesco I. Quantun- 
que quei popoli sentissero non lieve pena per 
essere lontani dallo sguardo del loro clementis- 
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simo sovrano, nulla di meno per 1’ attività e la 
vigilanza del conte di Richecourt, essendosi au- 
mentala la industria ed il commercio della To- 
scana, si vedevano eglino in gran parte risarciti 
e compensati di ciò che doveano perdere per do- 
ver mantenere una corte lontana. 

11 ducato di Milano congiunto a quello di 
Mantova riconoscea per sua legittima sovrana la 
imperadrice Maria Teresa di Austria, ch’era la 
più grande principessa e la più amabile donna 
del suo tempo, ed il cui spirito non era meno 
eccellente del suo cuore. 

Gli stati di Parma, di Piacenza e di Guastal- 
la , dopo essere stati un non picciolo teatro del- 
l’ultima guerra in Italia, aveano allora la fortuna 
di vedere nella persona dell’ infante don Filippo 
ritornata tra essi quella felicità che aveano go- 
duta sotto la serenissima casa Farnese. 

Francesco III. duca di Modena , di Reggio, 
della Mirandola ec-, dopo aver veduto per più 
anni in altrui mano i suoi stati, avea anch'egli 
col trattato di Aquisgrana ricuperato tutto ciò 
che avea perduto , ed era ritornato nella sua ca- 
pitale, dando ai suoi fedelissimi sudditi la con- 
tentezza di trovarsi governati dal benemerito 
loro principe naturale. 

La repubblica di Genova , le cui perdite e le 
cui sciagure erano state deplorabili nell’ultima 
guerra, in forza del suddetto trattato era stata 
rimessa in possesso di tutti gli stati da essa pos- 
seduti prima della guerra suddetta , ed i parti- 
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colari parimente aveano ricuparato le loro azioni 
sui banchi di Vienna ed altrove. 

La repubblica di Venezia , benché per pru- 
dente cautela e buona custodia delle sue città e 
fortezze avesse in quest' ultima guerra fatto un 
valido armamento senz’ aver perciò accresciuto i 
pubblici aggravi , amata al di dentro , rispettata 
al di fuori, proteggeva l’ istesso suo commercio 
marittimo , animava l’ industria , e le manifatture 
nei suoi stati di terraferma , ed era il modello 
dei governi per la saviezza delle sue leggi, e per 
la tranquillità goduta dai suoi popoli. 

Finalmente la repubblica di Lucca non tan- 
to per la situazione, quanto per la prudenza dei 
suoi magistrali essendosi trovata immune dalle 
calamità dell’ ultima guerra, respirava l’aure 
di una pace soavissima preferibile alla quasi 
sempre incerta estensione dei più vasti dominj. 

Propagatasi pertanto dalle più occidentali e 
meridionali regioni d’ Italia la pace, ed assicu- 
ratasi più saldamente in quelle che aveanla o poco 
o quasi nulla perduta, piccioli avvenimenti pre- 
sentaci quest’anno i85o, onde interessare la cu- 
riosità dei leggitori. Noi però seguendo esatta- 
mente il filo delle cose avveuute in Italia in que- 
sta seconda metà del secolo XVIII., benché non 
sieno nè si grandi, nè sì mostruose, nè sì tra- 
giche come quelle di cui fummo spettatori nel- 
1’ ultimo decennio della detta metà, seguendo, 
dico, esattamente il filo , comincieremo da Fo- 
nia, e dalle circostanze dell’ anno stesso, che era 
1’ anno santo. 


*a ANNALI D'ITALIA 
Aperta dunque con le già note cerimonie 
auguste nel gran tempio di S. Pietro quella ma- 
terial porta che per venticinque anni era stata 
chiusa , esultarono tutti i fedeli nel credere che 
fosse ad essi aperta, in certo modo, quella del 
cielo. Un religioso sentimento di tenera pietà e 
di compunzione penetra gli animi di tutti gli 
abitanti di Roma, ed un santo fervore invita gli 
stranieri in quella città a venerare le tombe dei 
santi apostoli Pietro e Paolo. In ogni ora di qua- 
lunque giorno vedevasi lo spettacolo d’ un popolo 
immenso che o unito in compagnie, o seperata- 
menle incamminavasi alla visita delle aperte 
basiliche. Ma lo spettacolo che sorprendeva più 
degli altri era appunto Benedetto XIV. Quei pel- 
legrini e forestieri quasi innumerabili che concor- 
sero a Roma in tale occasione, avendo cogli oc- 
chi proprj verificato le mirabili cose che nei loro 
paesi avean udito a raccontarvi della sua pietà, 
della sua virtù e della immensa sua dottrina , 
tenevano quello stesso linguaggio che in lonta- 
nissimi tempi tenne di Salomone la regina Saba. 
Questo ponlcGce in una età più che settuagena- 
ria , oppresso attualmente da una infinità di af- 
fari e di cure riguardanti i bisogni ed i van- 
taggi di tutte le chiese della cristianità , la con- 
servazione dei privilegj e diritti della sede 
apostolica, il buon governo, la prosperità e la 
sicurezza del suo stalo , attendeva a tutte le 
solenni funzioni ordinarie, e ad altre che sponta- 
neamente amava di fare per dare un più spe- 
cioso risalto al suo anno santo. 
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Tante sollecitudini per rendere non meno 
cospicua che vantaggiosa al cristianesimo questa 
sacra funzione, tante deliziose compiacenze nel 
veder concorrere a Roma più di centocinquan- 
tamila forestieri in detto anno, furono in gran 
parte amareggiate da una inaspettata disgrazia 
succeduta in Roma nel termine dell'anno stesso , 
che afflisse altamente l’ animo di Benedetto. Per 
le dirotte continuate piogge che durarono più 
di un mese essendosi ingrossato il Tevere ed 
essendo uscito dal suo letto con un furore eguale 
a quello con cui usci ai tempi di Augusto, ca- 
gionò un’ orribile inondazione , non solo nelle 
circonvicine campagne, dove in alcuni luoghi 
coperse sino le cime degli alberi ma in molte 
della principali contrade della città , tutte alla- 
gate a segno di non potervisi praticare se non 
con barchette. In questo universale spavento, ed 
in questa terribile calamità non mancò il go- 
verno di apprestare tutte le più opportune prov- 
videnze, e di far eseguire tutto ciò che potea 
ridondare in vantaggio del pubblico , e Bene- 
detto con tenerissimo paterno affetto , compian- 
gendo le miserie di quelli tra i suoi sudditi 
che per la detta escrescenza del fiume non po- 
tevano uscire delle loro case onde procacciarsi 
il vitto, ordinò che per mezzo di barche fosse 
ad essi somministrato gratuitamente il pane iti 
proporzione degl’ individui che componevano le 
desolate famiglie. 

A questa disgrazia, onde restasse somma- 
mente funestalo l’animo del pontefice, se ne 
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aggiunsero ben altre. Una pretesa violazione dei 
privilegj e diritti della chiesa e del seminario di 
S. Giacomo degli Spagnuoli avea messo in aperto 
disgusto la corte di Spagna, con quella di Roma. 
11 re di Sardegna volta che nella prossima pro- 
mozione dei cardinali fosse incluso monsignor 
Merlini nunzio alla sua corte, e che con la ven- 
dita di alcune delle più ricche badie dei Pie 
monte fosse formato un appannaggio al duca 
di Savoia a similitudine dell’ infante don Luigi 
di Spagna. Faceva grande strepito nell’ impero 
tra i principi della casa di Holienloe il rista- 
bilimento di certi concistori e ministri luterani 
nelle loro incombenze dalle quali il cattolico 
conte di Holienloe avea trovalo il buon punto di 
spogliarli, e lutti i nunzj pontifici nella corte di 
Germania ne aveano dato parte al papa , consi- 
derando questo dissidio di grande importanza per 
la religione e per la corte di Roma. Una fiera 
persecuzione dei cristiani alla China che avea 
rinnovato contro i medesimi i più rigorosi editti 
di sangue, e di cui erano restate vittime ge- 
nerose quattro domenicani , oltre il vescovo di 
Mauricaslro, facea giustamente temere, che in 
quelle contrade non si risvegliasse contro i fe- 
deli un odio simile a quello che un secolo prima 
avean essi dovuto provare al Giappone. Ma fra 
tutte queste perturbazioni che occupavano l’animo 
provvido e religioso dell' ottima pontefice, la 
non meno importante , e quella di cui più si 
è allora parlato, fu la disputa insorta tra la 
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repubblica di Venezia e la casa di Austria pel 
patriarcato di Aquileja. 

Quell’ Aquileja sì rispettata e sì celebre al 
tempo di Augusto e degli altri imperaduri ro- 
mani , quell’ Aquileja considerata , dopo Roma , la 
prima città d'Italia, ove terminarono i loro 
giorni Massimino e Costantino li., distrutta bar- 
baramente da Attila distruttore di tante altre cit- 
tà e provincie di Europa , seppellendo sotto le 
sue rovine 1’ antica sua magnificenza , fu allora 
sul punto di vedervi seppellito anche il suo nome. 
Se non soggiacque essa a questa strana metamor- 
fosi , n'è debitrice al funesto scisma dell’ Jstria , 
per cui i vescovi di quella provincia , sospesa ogni 
comunicazione con le quattro antiche sedi patriar- 
cali, conferirono il diritto ed il nome di patriarca 
al loro metropolitano , eh’ era appunto il vescovo 
di Aquileja. Estinto lo scisma, ritenue quel ve- 
scovo il nome di patriarca , e da Leone Vili, 
da Giovanni XX. e da Alessandro li. fu consi- 
derato il primo tra i metropolitani di tutta l’I- 
talia come, dopo il pontefice, era riguardalo 
universalmente come il più ricco prelato. 

Divenuti poi i patriarchi di Aquileja anche 
principi temporali per donazioni ad essi fatte dai 
re Longobardi , da Carlo magno, dagl’ imperaduri 
francesi e tedeschi , pensarono a ristabilire l’an- 
tico splendore della distrutta Aquileja. Tulle le 
loro cure non ebbero edotto. Aquileja eli’ era già 
stala distrutta dalla forza dell' armi di Aitila, 
dovette soccombere ad una forza mollo ancor più 
assoluta ed imperiosa. 11 mare abbandonò a poco 
Tomo XXXI II. 3 
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e poco gli antichi suoi termini alla estremità oc* 
cidenlale del golfo adriatico. Dove prima appro- 
darono le triremi di Roma , formossi un lento pa- 
ludoso terreno. Aquileja che per tanti secoli, come 
Ravenna , avea sentilo romoreggiar ai piedi delle 
sue mura le onde del mare , si vide circondata 
da povere capanne peschereccie , ed alla purità di 
un aere sano e delizioso succedere esalazioni pe- 
stifere e mortali. Questa fisica rivoluzione del 
clima obbligò i patriarchi a mutar la loro sede, 
trasportandola ora in Gemona , ora in Cormons , 
ora in Cividal di Friuli, ora in Udine stessa. 11 
principe prelato che pensò di surrogare questa ul- 
tima città all’ antica Aquileja , costituendola per 
sede del suo dominio e per metropoli della pro- 
vincia friulana , fu il patriarca Bertoldo nel ia5t. 
Passato dopo due secoli, per la forza dell' armi, 
il Friuli in mano dei Veneziani, e spogliato il 
patriarca del dominio dei suoi stati temporali , 
per una transazione convenuta tra il prelato e la 
repubblica , confermala dal papa Niccolò V. e 
dall’ imperadore Federico ili., si assegnarono al 
patriarca di Aquileja le terre di S. Vito e di S. 
Daniele, con la costituzione di una dote eccle- 
siastica corrispondente. 

Da quel tempo i patriarchi furono sempre 
Veneziani. Continuarono a risiedere ad Udine , e 
dopo la lega di Cambrai esercitarono la giurisdi- 
zione spirituale non solo sopra Aquileja ch'era 
passata nel Friuli Austriaco , ma in quella parte 
ancora della diocesi compresa nei dominj della 
casa di Austria. Questa giurisdizione dispiacque 
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sempre ai principi di quella casa. Si convenne 
pertanto tra gli arciduchi di Austria ed i Vene- 
ziani, che le due potenze goderebbero alternati- 
vamente del diritto di nominare a questo patriar- 
cato. La convenzione si ridusse ad un puro suono 
di parole. Gli austriaci non giunsero mai a godere 
di questo diritto , per l’attenzione che i patriarchi 
di Aquileja , veneziani , aveano sempre avuta di 
scegliersi coadiutori Venezinni , accordati loro dal 
senato e muniti delle bolle pontifìcie per la fu- 
tura successione. La imperadrice Maria Teresa 
reclamò contro questa usurpazione dei Veneziani. 
Essa pretendeva che la tolleranza dei suoi pre- 
decessori non avesse potuto proscrivere il diritto 
ch’eglino aveano di nominare anch’ essi al pa- 
triarcato; ed i Veneziani fondavano la loro pre- 
tensione sopra il non essersi mai fatto uso di que- 
sto diritto dai principi della casa di Austria. 

Era già gran tempo che alla corte di Vien 
na e nel senato di Venezia agita vasi questa con- 
troversia. Alle proposizioni ed alle offerte fatte 
da una parte sorgevano difficoltà e rifiuti dall’al- 
tra , ed il maneggio procedeva senza speranza al- 
cuna di componimento. Finalmente accordaronsi 
le due potenze di prendere il papa per arbitro 
di una controversia ch’era in gran parte eccle- 
siastica e religiosa. Più che la dottrina e la sa- 
pienza di Benedetto XIV., il suo carattere giusto 
e moderato faceva sperare alle parti contendenti 
che la pontifìcia decisione sarebbe pesala sulle 
bilaucie delle ragione e della equità. I Veneziani 
poi erano tanto più concorsi di buon grado a sol- 
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to mettersi a questo giudizio, perchè, oltre un 
breve di Giulio III. che confermava ad essi il 
diritto di nominare il patriarca , non avea la san- 
ta sede nel progresso del tempo avuto alcun ri- 
guardo all’ alternativa , e perchè, generalmente 
parlando , un possesso non interolto equivale ad 
un diritto incontrastabile. 

Volendo dunque Benedetto XIV. operar da 
padre comune di tutti i cristiani, e con l’ impar- 
zialità di un giudice retto, appigliossi ad un tem- 
peramento credulo allora opportunissimo a sod- 
disfare le due potenze. Informato il pontefice di 
quanto era avvenuto nei tempi addietro sotto 
Urbano Vili., Clemente XI., Benedetto XIII. , 
Clemente XII.; informato che una gran porzione 
della diocesi di Aquileja nella parte Austriaca 
mancava di soccorsi spirituali; che le dissensioni 
per questa patriarcale giurisdizione si perpetue- 
rebbero senza fine, sino a tanto che negli stati 
della casa di Austria comandasse un prelato 
straniero, prese il partito di eleggere nella sud- 
detta parte Austriaca di questo patriarcato un vi- 
cario apostolico indipendente dai patriarchi. Eles. 
se dunque per vicario il conte Carlo di Altimis 
canonico e tesoriere della chiesa di Basilea, e lo 
fece consacrare vescovo Mennintense in partìbvs. 
In virtù del breve pontifìcio dovea questo vicario 
risiedere nella città di Gorizia , ed esercitare tut- 
te le funzioni dell’ordine e della giurisdizione ve- 
scovile: doveano tutti i suoi atti considerarsi fatti 
a nome del papa e dei suoi successori e per au- 
torità della santa sede ; dovea làrsi questa dcpu- 
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tazione sempre con la clausola : a beneplacito 
nostro e della sede apostolica ; dovea dal ponte- 
fice prò tempore farsi sempre la deputazione di 
uu tal vicario in persona accetta e non sospetta 
al principe sul territorio del quale eserciterebbe 
la giurisdizione delegata ; dovea durare esso vi- 
cariato , finché sussistessero le dissensioni intorno 
all’esercizio della potestà ordinaria patriarcale. 
Perchè poi non mancasse nulla al decente co- 
modo e mantenimento del nuovo prelato eletto 
in vicario apposlolico , col consenso dell’ irnpe- 
radrice regina Maria Teresa , fu rotigli dal ponte- 
fice assegnati i beni stabili di un certo Agostino 
Condelli , come pure la eredità di un certo Giu- 
slino, esistenti nell’Austriaco Friuli. 

Questo temperamento dispiacque al senato di 
Venezia. Giudicò egli che la decisione pontificia 
offendeva direttamente il gius patriarcale ; poi- 
ché il vicario con quelle clausole era bensì amo- 
vibile, ma non il vicariato, che in questo modo 
era perpetuo ; poiché la persona del vicario 
doveva esser grata anche al patriarca , mentre in 
una medesima diocesi non vi deve essere diver- 
sità di massime e differenza di dottrine; poiché 
le facoltà concesse a questo vicario erano troppo 
ampie , non differendo punto da quelle che avreb- 
be, se la sede patriarcale fosse vacante, o se fosse 
rimosso il patriarca. Queste e molte altre conside- 
razioni disgustarono quei senatori, e credettero di 
vedere nel papa una troppo manifesta propen- 
sione per la imperadrice regina. Ma essi aveano 
il torlo di lamentarsi. Il papa era costituito ar- 
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bitro assoluto con un compromesso dell’ impera* 
drice regina e della repubblica ; avea diritto di 
pronunziare defiuitivameute ; e la parte che ricu- 
sava di assoggettarsi alla decisione pontificia, 
dopo aver promesso di assoggetlarvisi , dava luogo 
a sospettare che operasse di mala fede. 11 senato 
insensibile a tutte queste considerazioni mostrò 
il suo dispiacere col papa. Richiamò il cavalier 
Andrea Cappello suo ambasciatore ordinario a 
Roma, e fece notificare al nunzio Innico Carac- 
cioli che risiedeva in Venezia , l’ordine di uscire 
incessantemente dagli stati della repubblica e ri- 
ti rossi a Ferrara. 

Risoluta dunque la repubblica di non desi- 
stere dalle sue pretese, si abbandonò ad una im- 
petuosità che non fece grande onore alla giusta- 
mente decantata sua naturale saviezza. Come se 
con questa decisione del papa si trattasse di ve- 
dere attaccate le sue provincie di terra e di mare, 
come se le venisse disputato quel legittimo im- 
pero che da tanti secoli godeva in Europa, come 
se le vite e le fortune dei suoi cittadini fossero 
in un pericolo evidente, come se fossero tornati 
i tempi di Adriano 1., di Clemente V., d’ Inno- 
cenzio Vili., e di Giulio li., fece la repubblica 
armare i suoi vascelli e le sue galere, ed aumentò 
le sue truppe di terra. Che pretendevano mai 
quei tre celebri savj del Consiglio, che regola- 
vano allora quasi dispoticamente la volontà del 
senato? Forse punire il pontefice per aver pro- 
nunziato il suo giudizio sopra una materia della 
quale era stato eletto giudice solennemente , ed 
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obbligarlo a rivocare la sua decisione? Questa pre- 
tesa avrebbe aggiunto il colmo dell’ assurdità 
all’ eccesso della ingiustizia. Forse muover guerra 
alla iroperadrice regina , perchè la controversia 
era stata decisa a favore della medesima , ed ob- 
ligar questa principessa a rinunziarvi ? Anche que- 
sta pretesa , oltre di essere ridicola , perchè la 
repubblica non era in istato di lottare contro la 
potentissima casa di Austria , sarebbe stata dia- 
metralmente opposta alle antiche massime del 
senato, che non fu mai sospettato di fondar le 
sue ragioni sul diritto delle armi e della forza. 

Il papa però contenlossi di dichiarare, che 
qualunque piega prender potessero le cose , egli 
non si riputerebbe responsabile delle conseguenze 
della sua decisione: che avendo creato un vica- 
rio apostolico in quella parte della diocesi pa- 
triarcale soggetta alla imperadrice regina , egli 
non avea fatto cos’ alcuna che non fosse conforme 
ai dettami della giustizia ; che non consideravasi 
in avvenire interessato per conto alcuno in questo 
affare, e ch’era determinalo di abbandonarne le 
conseguenze alla corte di Vienna ed alla repub- 
blica di Venezia eh’ erano le parti interessate. 
Questa prudenza e questa moderazione di Bene- 
detto XIV. riscossero dovunque i più sinceri elo- 
gi. Un altro papa , forse, credendosi offeso, avreb- 
be attizzato il fuoco invece di smorzarlo , ma Be- 
nedetto, giusto, moderato, amico della concordia 
trai principi, si guardò dall’ esporre la dignità 
della sede , e di far credere che , per sostenere 
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ciò che avea fatto, contasse poco la effusione del 
sangue umano e lo sterminio dei popoli. 

Intanto la repubblica informò le corti stra- 
niere della differenza insorta tra essa e la santa 
sede. Magnificò i pregiudizi eh’ essa risentiva ai 
suoi diritti legittimi ed antichi. Si maneggiò 
perchè i principi suoi amici proteggessero la di 
lei causa , ma tolta la corte di Torino che mostrò 
di prendervi parte, gli altri non si mossero pun- 
to. 11 conte di Attirais portossi in Aquleia e fece 
leggere a quel capitolo il breve pontificio che sta- 
bilivaio vicario apostolico nel Friuli Austriaco, 
ed il rescritto della regina che lo confermava in 
questa qualità. Il cardinale Daniele Delfino nuo- 
vamente eletto patriarca di Aquileia pubblicò in 
suo nome una protesta contro la decisione del pa- 
pa come pregiudiciale ai diritti della sua sede e 
mandolla a Roma al Cardinal Angelo Querini 
che non ebbe alcun effetto. 

I maneggi del veneto senato erano tanto in- 
sistenti , quanto infruttuosi. La corte di Vienna 
perseverava costante nel volere che avesse effetto 
il breve del papa. Gli abboccamenti del celebre 
cavelier Andrea Tron ambasciadore ordinario alla 
corte imperiale col conte di Ulefeld gran can- 
celiere non davano luogo ad alcuna speranza- 
Considerando dunque il senato, che il tempera- 
mento di un vicario apostolico era provvisionale 
e che i diritti patriarcali non erano meno ristretti 
con una tal deputazione; considerando essere cosa 
indifferente per la dignità della repubblica che 
uno dei suoi prelati perdesse la giurisdizione spi- 
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rituale sopra diocesani eh’ erano sudditi di un al- 
tro principe e non suoi, prestò orecchio al proget- 
to intavolato dij dividere il patriarcato in due ar- 
civescovadi. Le due parti contendenti ne conven- 
nero insieme. La repubblica destinò il cardinale 
Carlo Rezzonico perchè andasse a Roma a trattar 
questo affare col pontefice a di lei nome, e la 
imperadrice regina vi destinò per sua parte il 
Cardinal Mario Milini. 

Portatisi a Roma i predetti cardinali pre- 
sentarono al pontefice le loro credenziali ed in 
esse l' accordo tra le due parti convenuto sulla 
soppressione del patriarcato di Aquileia e sulla 
erezione di due arcivescovadi. Restò consolatissi- 
mo il papa nel vedere che le due potenze eransi 
tra loro pei Beate sopra una controversia che 
per più secoli avea duralo con non poco travaglio 
della santa sede. Immediatamente fu dal ponte- 
fice steso il breve, la cui sostanza fu questa: che 
la diocesi di Aquileja sarebbe divìsa in due arci- 
vescovadi a tenore della divisione temporale del 
territorio: che uno degli arcivescovi risiedereb- 
be in Udine , avrebbe per sua giurisdizione tutta 
la parte del Friuli veneziano e sarebbo nominato 
dal senato: che 1’ altro arcivescovo risiederebbe in 
Gorizia ed avrebbe per sua giurisdizione tutta la 
parte del Friuli austriaco e sarebbe nominato da- 
gli arciduchi: che in Aquileia, stabilita una sola 
chiesa parrocchiale, sarebbe immediatamente sog- 
getta alla santa sede apostolica: che il titolo di 
patriarca di Aquileia resterebbe al cardinale Del- 
fino, finché vivesse, e passasse nei suoi succes- 
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sori quello di arcivescovo di Udine: e che reste- 
rebbe per sempre soppresso ed estinto il titolo 
ed il governo di vicario apostolico. Così fu f.itto. 
11 cardinale Delfino ricevette le sue bolle da Ro- 
ma , e fu poi dalla munificenza del senato lar- 
gamente provveduto, principalmente con la pin- 
gue abbazia di Rosaces. La corte di Vienna no- 
minò il conte di Attimis per arcivescovo di Go- 
rizia. Il cavalier Cappello ritornò a Roma a rias- 
sumere le sue funzioni di ambasciadore , ed il 
nunzio Caraccioli che erasi quasi due anni fer- 
mato a Ferrara , ritornò a Venezia. 

Pochi altri argomenti degni di registrarsi 
oifre l’Italia in questo anno. Se si eccettui il chiù- 
dimento della porta santa, cioè il termine del- 
1’ anno santo , che quantunque solito a celebrarsi 
ogni venticinque anni, sarà sempre un’epoca 
gradita ai romani, tutti gli altri avvenimenti 
non ebbero nulla di straordinario. Tutto al più 
fu in un giocondo movimento la reai corte di 
Torino per le nozze colà celebrate tra il duca di 
Savoia Vittorio Amadeo figlio del re Carlo Ern- 
ma miele HI. e tra l'infanta Maria Antonia so- 
rella di Ferdinando VI. re di Spagna. In Parma 
poi manifestossi mollissimo mal umore, perchè 
quel novello sovrano spagnuolo di nazione avea 
conferite le principali cariche del ducato e par- 
ticolarmente quelle della pubblica economia agli 
spagnuoli. Si videro pubblicati dei biglietti, coi 
quali avvertivasi quel principe di ricordarsi delle 
istruzioni avute dal re suo padre Filippo V., 
cioè di governare con dolcezza i suoi popoli. Si 
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tenlò di metter freno all’umore sedizioso, facen- 
do uso del rigore. L’espediente non ebbe effetto. 
Bisognò cambiare i ministri, e minorar le lasse. Il 
popolo contento di queste benefiche disposizioni 
dimostrò la sincera sua riconoscenza verso il suo 
principe nell’ arrivare di Francia in quello stato 
la reale sua sposa figlia di Luigi XV. 

( CRISTO MDCGLI. INDIZIONE XIV. 
anno Di J BENEDETTO XIV. PAPA .a. 

{ FRANCESCO I. IMPERaDORE 7. 

Erasi già da un anno incominciato a godere 
in Italia del benefizio della pace. Ma che benefizio 
mai sarebbe stato questo, se si avesse dovuto te- 
mere di perderlo ad ogni momento? Le due corti 
di Vienna e di Madrid vi aveano il massimo in- 
teresse. Se l’ imperadore Francesco I. possedeva 
i dominj della casa de’ Medici, due principi 
della casa regnante di Spagna possedevano il 
regno delle due Sicilie, e la eredità della Casa 
Farnese. 11 conte Eslerasi dunque miuistro ce- 
sareo alla corte di Madrid in varie conferenze 
avute col signor di Carvaial e Lancastro e col 
marchese dell’ Enseneda principali ministri del 
gabinetto spagnuolo propose; che per allontanare 
il pericolo di nuove turbolenze e stabilirvi la 
pace sulla base degli antichi trattati, il re cat- 
tolico s’ impegnasse di non prendere parte nè 
direltemente nè indirettamente in qualunque 
guerra che insorger potesse in Italia, in caso che, 
contro ogni aspettazione, se ne accendesse alcu- 
na che fosse prodotta da una causa straniera agli 
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interessi di sua maestà cattolica e della sua reale 
famiglia ; che la imperadrice regina dulcanlo suo, 
per cooperare a tal fine, garantirebbe nella più 
solenne forma gli stati dei quali era in possesso 
il re delle due Sicilie, non meno che quelli pos- 
seduti dall’ infante don Filippo in vigore del 
trattato di Aquisgrana ; che la stessa garanzia sa- 
rebbe data dall' imperadore , come gran duca di 
Toscana; che finalmente in forza di questa di- 
sposizione, rimanesse estinta e diffinita ogni 
scambievole pretesa , o pure se ne restassero al- 
cune, sopra le quali le due corti non si fossero 
accordale, si diffinissero amichevolmente. 

Nel tempo che il conte Esterasi operava nel 
modo sopraddetto alla corte di Madrid, un altro 
abile ministro della corte di Vienna , il conte 
Beltrame Cristiani gran cancelliere di Milano 
prevalevasi del suo soggiorno a Torino dove erasi 
trasferito per regolare i punti di commercio tra 
gli stati del re di Sardegna e la Lombardia Au- 
striaca, onde disporre 1’ animo di quel sovrano 
ad entrare nella convenzione eli’ erasi meditata e 
stabilita tra la imperadrice regina Maria Teresa 
e tra Ferdinando VI re di Spagna. Ambidue i 
suddetti ministri austriaci riuscirono felicemente 
nei loro maneggi , ed in brevissimo tempo venne 
conchiuso un trattato di convenzione fra le tre 
corti di Vienna, di Madrid e di Torino, di cui 
questa era la sostanza : Che nel caso che venis- 
sero da truppe nemiche invasi gli stati del re di 
Sardegna , dovesse la imperadrice regiua sommi- 
nistrargli un aiuto di sei mila uomini : eh' essa 
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somministrasse lo stesso numero di gente per la 
difesa del re delle due Sicilie , dell’ infante duca 
di Parma, e del duca di Modena , allorché gli 
stati di questi principi si trovassero nello stesso 
caso: che un uguale sussidio sarebbe tenuto a dare 
il re di Sardegna nel caso che fossero attaccati 
i dominj posseduti in Italia dalla imperadrice 
regina , ed il re di Spagna fosse tenuto allo stesso 
impegno verso la medesima : che sua maestà cat. 
tolica farebbe il medesimo riguardo al re di Sar- 
degna in caso che fossero investili i di lui stati, 
e cosi pure questo sovrano, riguardo a quel mo- 
narca : che in ognuno di questi casi il re delle 
due Sicilie somministrerebbe cinque mila uomini 
di truppe ausiliarie, e l'infante duca di Parma 
ed il duca di Modena ne somministrerebbero cia- 
scuno tre mila : che fiualmanle ciascuna delle parti 
dovesse garantire i rispettivi dominj in Italia, 
nello stato stesso in cui erano allora posseduti. 

Non erano compresi, come si vede, gli altri 
principati italiani, cioè il papa e le tre repubbli- 
che di Venezia , di Genova e di Lucca, in questa 
convenzione che avea in mira di mantenere la 
quiete d* Italia. Nulla di più naturale. Il sommo 
pontefice, e principalmente Benedetto XIV. sicuro 
di conservare quegli stati che la santa sede dalla 
pietà e dalla munificenza dei principi aveva otte- 
nuti , non poteva pensare mai a dilatarli per am- 
bizione o per avidità d' impero, nè poteva temere 
di esserne se non dalla violenza e dalla ingiu- 
stizia spogliato. La repubblica di Venezia contenta 
dei suoi possessi nel continente e fuori , aveva 
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già da più di un secolo rinunziato alle idee di 
mischiarsi nelle dissenzioni dei principi in Ita- 
lia e faceva professione di una rigida neutralità. 
Quella di Lucca limitata alla ristrettezza del suo 
pacifico dominio compreso e quasi inchiodato nella 
Toscana, attendeva al commercio ed all’arti della 
pace e consideravasi felice di non entrar per nulla 
nelle bilancio sospese per fissare l’equilibrio di 
Italia. Quella bensì di Genova , che aveva avuta 
tanta parte nella ultima guerra, non era stata 
nominata , perchè la corte di Vienna era re- 
stata assai disgustata delie direzioni tenute dal- 
la medesima a suo riguardo ; perchè le altre 
potenze allora belligeranti e rivali della casa di 
Austria non avevano trovato alcun vantaggio 
dall’amicizia della detta repubblica ; e perchè fi 
nalmeule tutte le repubbliche , quando non sono 
assai potenti , non possono interessare nella loro 
sorte gii altri sovrani assoluti , mancando elleno 
di quei vincoli di sangue o di affinità che de- 
vono, o aimen possono legare talvolta i detti prin- 
cipi tra loro. 

Questa repubblica di Genova però che da 
venti anni teneva sopra di lei rivolti gli sguardi di 
tutta l’Europa a motivodella ribellione di Corsica, 
travolsi in quest’anno in circostanze poco felici. 

Già negli anni precedenti l'immortale an 
nalista che sì benemeritamente compilò e de- 
scrisse gli avvenimenti d'Italia, non aveva man- 
cato di tener dietro esattamente a lutti i succes- 
sivi progressi di una tal ribellione che , dopo 
quella tanto decantala dei Paesi Bassi al tempo 
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di Filippo II. re di Spagna, non aveva nei no- 
stri moderni secoli e nel cuore della Europa pre- 
sentato nè una energia più vigorosa ne' suoi sforzi 
rivoltosi, nè maggior fermezza nelle disgrazie, 
nè maggior accorgimento nel prevenirle o nel 
distornarle. Hanno già i lettori veduto questi fieri 
isolani, dopo essersi governati qualche tempo in 
forma di repubblica, crearsi un re nella persona 
del celebre Teodoro , ed hanno pur veduto che il 
senato Genovese, considerando come impossibile 
di ridurre quei ribelli all’ antica ubbidienza del 
loro legittimo sovrano, si rivolse alla corte di 
Francia , perché con le forze della medesima vi 
fossero ridotti. Il conte di Boisseux spedito in 
Corsica con un buon numero di truppe dal ga- 
binetto di Versailles, non secondò nè le speranze 
dei Genovesi nè gl’ impegni della Francia. Il 
marchese di Maillebois gli fu sostituito, e fece 
sapere ai Corsi che sua maestà cristianissima 
prendeva la loro isola sotto la sua tutela e pro- 
tezione. A questo comandante generale venne poi 
surrogato il marchese di Cursay, che comandan- 
dovi da viceré , contribuì molto a rendere odioso 
il governo antico ed attuale della repubblica di 
Genova. 

La grande autorità che arrogavasi il mar- 
chese di Cursay fece nascere parimenti dei pun- 
tigli e delle serie contese tra lui e tra i coman- 
danti generali che volevano sostenere il decoro 
ed i diritti della repubblica Genovese. Questi di- 
sordini presero un gran piede nei primi mesi di 
quest’ anno in molte occasioni, e principalmente 
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allorché il marchese di Corsa y avendo doman- 
dato in certi luoghi che fosse somministrata della 
paglia alle sue truppe, pagandola, e gli abitanti 
essendosi esentati di dargliene , sotto pretesto di 
esserne sprovveduti ; i Corsi sollevati , alla no- 
tizia di un tal rifiuto ne fecero esibire al generale 
francese quanta ne aveva bisogno, senz’ alcun pa- 
gamento. Da ciò erano insorte nuove questioni tra 
le truppe Francesi e le Genovesi unite ai Corsi fe- 
deli, di modo che venute più volte alle mani, il 
marchese di Cursay erasi appigliato al partito di 
ordinare agli uflìziali dei suoi reggimenti che non 
si approssimassero ai presidj forti genovesi per 
evitare più gravi inconvenienti ulteriori. 

La discordia che vedevasi apertamente re- 
gnare tra i Francesi ed i Genovesi per gelosia di 
governo nella Corsica , rianimò quella delle comu- 
nità del regno, che il generale francese procurava 
di sopire o almeno di frenare con la dolcezza e 
con l' autorità. Ne rimase convinto egli stesso , 
quando portossi in persona , con un buon numero 
di gente, dove erano venute alle mani le comu- 
nità di Carsorea con tanto furore che vi fu 
sparso non poco sangue. Riuscì beue al generale 
francese d’ impedire che la zuffa non divenisse 
più funesta e sanguinosa , e trovò il modo di far 
anche arrestare i più infuriati; ma questo atto au - 
torevole non avendo interamente ristabilita la 
quiete, mentre quelle ed altre comunità diedero 
manifesti segni di voler tumultuare e metter tutto 
sossopra, dovette ritornare a s. Fiorenzo col di- 
spiacere d’ intendere e di vedere coi proprj occhi 
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che regnavano da per tutto le slesse discordie 
intesti ne. 

Informata la repubblica di Genova di quanto 
era succeduto e succedeva in Corsica tra il mar- 
chese di Cursay ed il suo comandante, tra le 
milizie di ambidue i parliti e tra le comunità 
del regno, elesse subito il marchese Giacomo Gri- 
maldi , personaggio di gran merito e di grande 
stima per mandarlo nuovo commissario in Cor- 
sica a trattare coi comandante francese un ag- 
giustamento di tutte quelle vertenze, e nel tempo 
stesso spedi al suo ministro a Parigi ampie 
istruzioni onde giustificare presso quella corte il 
modo di operare del suo comandante nell’ isola 
verso le truppe francesi, attesoché erano stati 
invasi ed usurpati i diritti sovrani della repubblica 
stessa. 

11 marchese di Cursay aveva dal canto suo 
di già portale le sue doglianze di tempo in tempo 
alla corte di Francia, ed aveala ultimamente 
ragguagliata delle recenti contese , domandando 
istruzioni sopra il modo di regolarsi in quelle 
nuove circostanze, dove le truppe della corona 
trovavansi continuamente esposte ad insulti ed 
affronti dalla parte dei Genovesi e degli stessi 
Corsi. Intanto non lasciò egli di eseguire gli or- 
dini ricevuLi dal cavaliere di Chauvelin pleni- 
potenziario del re a Genova, di convocare per i 
10 del mese di giugno un’ assemblea generale del 
regno onde farvi l’elezione di cinque deputati o 
rappresentanti delle comunità , che dovevano po- 
scia con esso marchese e col suddetto ministro 
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plenipotenziario che porterebbesi in Corsica , pas- 
sare a Tolone sopra una fregata francese , dove 
erasi concertato col senato di Genova, che vi 
manderebbe pure i suoi commissarj , di tenere 
una specie di congresso per regolarvi dilfiniliva- 
mente lutti gli affari di Corsica. 

Quest’assemblea non ebbe luogo, perchè la 
Francia disgustala grandemente dalle relazioni 
del marchese di Cursay , dei Genovesi e dei Corsi 
per le cose accadute, determinò di richiamare 
dalla Corsica le sue truppe e di lasciare al loro 
destino non meno quei popoli che la repubblica. 
A Tolone perciò , invece di farsi i preparativi 
per la tenuta dell’ indicalo congresso, si radunò 
in porto un gran numero di bastimenti destinati 
a passare in Corsica per imbarcare le suddette 
truppe. Queste fecero pertanto tulle le disposi- 
zioni ond’ essere pronte alla partenza, essendo 
già state richiamate e raccolte dal marchese di 
Cursay, secondo gli ordini ricevuti, quelle che 
erano oltre i monti a s. Fiorenzo, la qual for- 
tezza doveva essere consegnata ai Corsi che n’e- 
rano i padroni, allorché esse vi passavano, per 
lasciare le cose nello stalo come erano nel tem- 
po del loro arrivo. 

Sensibilissima riuscì alla repubblica di Ge- 
nova , del pari che ai capi dei Corsi la immi- 
nente partenza delle truppe francesi dalla Corsica 
che lasciavanla in un abisso di disordini , dei 
quali non polevasi allora sperare nè rimedio nè 
fine; poiché , dopo la trista sperienza di più di 
venti anni, come avrebbe la repubblica da se 
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sola potuto mettere a dovere o con le buone o 
con le cattive quei popoli sollevati , e come que- 
sti scuotere da per se soli interamente il dominio 
genovese? ovvero, come mai dopo l' infruttuosa 
interposizione della casa d’ Austria e della casa 
di Borbone, le due maggiori potenze di Europa, 
qual altra avrebbe mai voluto mescliiarsi punto 
nè poco in tal affare? La repubblica perciò egual- 
mente che i Corsi fecero tutto il possibile per 
sospendere la detta partenza. Il senato di Geno- 
va deliberò di mandare ai deputati che aveva 
spediti a Parigi , dopo le rimostranze inutili del 
suo ministro per iscusare i motivi dei disgusti 
di sua maestà cristianissima intorno agl’ inconve- 
nienti seguiti in Corsica , deliberò, dico, di man- 
dar ordine ai medesimi di sottomettersi a qua- 
lunque soddisfazione che il gabinetto di Versailles 
esigesse. 1 Corsi fecero scrivere all' abate Olivetto 
deputato dalla parte oltramontana ima lettera, e 
ne scrissero eglino due segnate dalla maggior 
parte dei capi della nazione al marchese di Pui- 
sieux, affinché s’interessasse in loro favore presso 
il re cristianissimo, rappresentandogli lo stato 
infelice a cui esponevali la partenza delle truppe 
francesi e promettendogli di ricevere con un’in- 
tera sommessione quei regolamenti che il re fa- 
rebbe su i loro afTari. 

Corse voce allora , che qualche bella soddi- 
sfazione venisse data dai Genovesi in questa con- 
giuntura a Luigi XV., ma non si giunse a pe- 
netrare quale essa fosse. Si seppe bensi tosto , 
che calmato quel monarca , aveva spedito ordine 
al suo miuislro plenipotenziario de Chauvelin di 
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proporre ai Corsi ii chiesto regolamento, facen- 
do loro intendere; che sua maestà intenerita alla 
idea delle calamità che avrebbero provate i Corsi 
per la partenza delle sue truppe e per averli essa 
abbandonali , erasi degnala di sospendere la ese- 
cuzione de’suoi ordini, onde terminare un'opera 
ad essi favorevole come era quella di restituir 
loro la pare, e far eli’ essi godessero un governo 
dolce e permanente. * 

In conseguenza di tali ordini lo stesso mi- 
nistro de Chauvelin passò nell’ isola , ed il mar- 
chese di Cursay intimò di bel nuovo una generale 
adunanza di tutte le comunità e pievi del regno 
nelle persone dei loro deputati da tenersi a s. 
Fiorenzo nel solito convento di Oletta. 1 deputati 
Corsi essendosi portati all'assemblea nel luogo e 
giorno fissalo, il cavaliere di Chauvelin ed il 
marchese di Cursay, dopo aver ad essi comunicate 
le condizioni procurate dal re di Francia per assi- 
curar loro uno stato felice e tranquillo , fecero 
ad essi conoscere che questo stalo di felicità e 
di tranquillità, mediante un moderato e giusto 
governo , non poteva ad essi accordarsi , se non 
che da quella potenza che avesse sopra essi una 
legittima sovrana autorità , come era la repub- 
blica di Genova; ma che sua maestà cristianissima 
per un effetto della sua naturale bontà addossa- 
vasi la garanzia di lutto ciò che fosse loro ac- 
cordalo e di cooperare alla esecuzione. Tutti i 
deputati fecero concordemente sapere che si sot- 
tomettevano col più profondo rispetto a quan- 
to richiedeva da essi Luigi XV.; anzi sotto- 
scrissero un atto col quale giurarono sopra il 
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Vangelo, di volere oramai riconoscere larepubblica 
di Genova per sola legittima loro sovrana col ri- 
tornare sotto la sua ubbidienza , e rinunziando 
ad ogni passo contrario di qualunque genere. Fatto 
ciò , fu letto e dato loro da sottoscrivere il rego- 
lamento, contenente le vantaggiose condizioni 
che il re di Francia aveva conseguite per essi 
dalla repubblica, in forza del ritorno che facessero 
alla sua ubbidienza e soggezione. Ad otto articoli 
riducevansi le condizioni suddette , e restringe- 
vansi al generale governo dell’isola, senza par- 
lare di nuove leggi , o di altra cosa , da cui si 
potesse rilevare che vi dovesse seguire essenziale 
mutazione del governo medesimo. 

Dopo questi primi passi ne fecero i Corsi 
immediatamente un altro che annunziava una 
sincera e totale pacificazione. Quattro di essi de- 
putati a nome di tutta la nazione si portarono 
alla Bastia , a rinnovare a nome di tutta la na- 
zione al nuovo commissario Grimaldi le sicurezze 
della loro sommessione e del loro sincero ritorno 
sotto il dominio dell'antico legittimo sovrano, 
ed alla presenza del cavaliere di Chauvelin, gli 
presentarono una lettera, colla quale riconoscendo 
la repubblica per loro sola e legittima sovrana 
protestarono, che la principal cura dei padri del 
pubblico e dei capi delle comunità sarebbe stalo 
quella di avvezzare i popoli al dovere ed alla su- 
bordinazione, e nel tempo stesso imploravano dal 
commissario che volesse interporsi presso la re- 
pubblica , affinché ottenesse dal re di Francia, 
che restassero tutta via in Corsica le sue truppe, 
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come un mezzo valevole e forse unico per asso- 
dare quella tranquillità che col loro mezzo erasi 
veduta rinascere. A questo passo furono indotti i 
Corsi anche per un line politico. Eglino, come 
sudditi, non potevano chiedere al re l’ulteriore 
soggiorno delle sue truppe; sembrava inconve- 
niente che lo facesse la repubblica riguardo ad 
un paese pacificato e ridotto sotto la sua ubbi- 
dienza. Il re di Francia di suo molo proprio non 
doveva risolversi a farlo. Dall'altro cauto a tutti 
conveniva o per interesse o per decoro che vi ri- 
manessero le dette truppe, e fu perciò preso 
1’ espediente della riferita lettera che tolse di 
mezzo lutti gli scrupoli e le dilicatezze, e fece 
si che le truppe non partissero. 

Poco si stette a provare quanto era necessario 
alla seguita pacificazione della Corsica che vi 
restassero le milizie fraucesi. I deputali che 
aveanla sottoscritta nell’ assemblea di Oletta , 
avendo al loro ritorno partecipato alle rispettive 
comunità l’ottenuto regolamento, alcune di 
quelle di là dei monti disapprovarono la con- 
dotta dei deputati e si sollevarono. 11 fuoco non 
iscoppiò sì presto di qua dai monti , nè con tanto 
impeto^ ma vi covava però sotto la cenere, e 
si credette ancora che di qua partissero le scin- 
tille che accesero dall’ altra parte l’ incendio. 

Gli abitanti di Niolo, considerati sempre 
come i meno trattabili di tutta l’ isola , furono i 
primi a tumultuare. Questa comuiiità ch’è molto 
grande, situata appunto nel centro del paese sopra 
due montagne di difficilissimo accesso alle falde 
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delle quali è il lago di Crene,dove il Golo prende 
la sua sorgente vicino al borgo di Nido, questà 
comunità, dico , sollevossi contro il nuovo rego- 
lamento , dicendo di non vedere quei vantaggi 
che eremi fatti sperare e di cui tentavano pur 
di persuaderla i suoi dipulati , mentre in esso 
non pariavasi punto dei privilegj della nazione, 
eh’ erano appunto l’articolo principale della gran 
lite coi Genovesi, e rimanevano, come per lo ad-> 
dietro, soggetti all’autorità dispotica della repub* 
blica e dei suoi udiziali. Alcune altre pievi dalla 
parte oltramontana , le quali non aveano voluto 
spiegarsi prima della comunità di Niolo, seguiro- 
no presto il suo esempio. 

L' abate Olivetto, ecclesiasitico molto stimato 
dagli abitanti di questa parte della isola, che ave- 
va scritto la lettera al marchese di Puisieux, im- 
piegò tutto il suo credito , e l’ ascendente che 
aveva sopra di essi, per far loro comprendere che 
intendevano male il regolamento, perchè gli ani- 
mi erano ancora troppo preoccupati onde scorgere 
il prezzo dei vantaggi ottenuti , e piuttosto che do- 
ver temere d’ esser soggetti agli uflìziali della re- 
pubblica , era stato per 1’ opposto ristretta la loro 
autorità, in guisa eh' era impossibile che ne abu- 
sassero. Questo abate non giunse mai a persuadere 
pienamente i ribelli , i quali ripigliando le armi 
posero di bei nuovo le cose in un disordine forse 
peggiore di quello fosse per lo innanzi. 

Il marchese di Cursay a tali disgustosi avvisi 
partì da s. Fiorenzo con un corpo di truppe , e 
giunse, almeno appareulemeute , a calmare la co- 
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(nullità di Niolo, avendo i ribelli deposle le armi, 
e dati eziandio ostaggi per sicurezza della loro 
soinmessione ; e cosi pure eragli riuscito di fare 
con tutte le altre comunità tumultuanti , essendo 
poscia ritornate le truppe francesi ai loro quar- 
tieri. Vedremo in seguito a che si ridusse questa 
apparente calma e tranquillità della Corsica. 

In quell' acque appunto da cui è bagnata 
quest’isola, si videro di bel nuovo nell'anno pre- 
sente scorrere più baldanzosi gli affricani corsari. 
Una squadra napoletana e le galee di Malta e del 
pontefice non valsero a reprimere la loro insolen- 
za , e tutto dì sentivasi a parlare di qualche loro 
preda , e temevasi che i loro sbarchi funestassero 
le coste d’Italia. Una grave querela insorse per 
cagione di questi barbari tra la corte di Vienna e 
quella di Napoli. 

Le galee pontificie e napoletane avendo sco- 
perto presso il monte Argentaro due galeotte 
tunisine, datesi ad inseguirle, ne presero l'una; 
e l’altra fuggendo, arrivò sotto il tiro del can- 
none della torre del Giglio, situata all' altura 
degli stati de’ Presidj , e posta sulle terre dell’ ira- 
peradore come gran duca di Toscana. Le galee 
pontificie, rispettando il territorio, fecero allo e 
si ritirarono. Non così le napoletane, le quali , 
malgrado tutti i segnali dati dal comandante della 
torre che la galeotta trovavasi in paese sicuro, 
obbligarono i Turchi a salvarsi a terra. I soldati 
delle galee, fatto aneli’ essi uno sbarco, insegui- 
rono i Tunisini, attaccandogli più fiate, sino a 
che vedendoli in luogo sicuro, rimontarono sulle 
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galee, conducendo seco la galeotta ed q,na barca 
napoletana stata poc’anzi dai Turchi predata , e 
tutto questo senza il menomo riguardo alle pro- 
teste di quel comandante ed alle cannonate fatte 
contro di esse sparare , a cui avevano risposto con 
altre cannonale non senza qualche danno della 
torre medesima contro della quale erano dirette. 

Fu mandata dalla reggenza di Firenze alla 
corte imperiale, che trovatasi allora a Presburgo, 
una relazione di questo fatto. Fu quindi subito 
scritto al principe di Camporeale ambasciadore a 
Vienna del re delle due Sicilie, ed al conte Este- 
rasi ambasciadore cesareo alla corte di Napoli, 
che 1‘ impcradore , come granduca di Toscana, 
considerandosi altamente offeso per la violenza 
praticata a quel corsaro sotto la sua protezione, 
non poteva dispensarsi di pretendere una pronta 
e solenne soddisfazione ; che la repubblica di Ge- 
nova essendosi trovata in un caso simile, non 
aveva fatta la menoma difficoltà di restituire un 
bastimento turco predato ; sicché non si dubitava 
che una simile restituzione non fosse per farsi 
immediatamente dalla corte di Napoli. 

La risposta del re Car-lo a queste rimostranze 
si fu , eh’ egli già da qualche tempo aveva fatto 
rappresentare alla reggenza di Firenze di non 
poter avere riguardo alcuno alla pretesa neutra- 
lità della corte di Toscana , perchè di questa 
servi vansi quei barbari per potere impunemente 
e come da un sicuro asilo assalire le navi napo- 
letane con incredibile danno dei suoi popoli e del 
loro commercio, e che per conseguenza non do- 



i 


5o ANNALI D’ ITALIA 
veva parere strano se il duca di s. Martino co- 
mandante delle galee napoletane non aveva avuto 
difficoltà di assalire il legno tunisino, essendosi 
questo trovato appunto nel caso per cui erano 
state fatte le sopraddette doglianze e proteste alla 
reggenza di firenze. O sia che questa risposta 
fosse riconosciuta per concludente, o checché altro 
ne fosse, questo affare restò allora sopito. 

A mettere qualche rimedio al sommo pre- 
giudizio generale che recava al commercio d’Ita- 
lia il ricovero che nei porti di Toscana trovarono 
i barbareschi per la pace conchiusa dall’ impera- 
dore Francesco 1. in qualità di granduca di To- 
scana con le potenze affricane, lagnaronsi alla 
corte di Vienna il papa, il re di Sardegna e le 
repubbliche di Genova e di Lucca. Queste giuste 
e calde rappresentanze di quattro potenze che 
dovevano sull’animo dell’ imperadore Francesco 
avere maggior forza che qualunque trattato o im- 
pegno in cui fosse entrato coi cantoni di Barberia, 
lo indussero finalmente a permettere alla reggenza 
di Toscana di servirsi di due navi da guerra 
ritornate poc’anzi a porto Ferrajo dal levante, 
per tener lontani i corsari dalle coste di Toscana, 
dove non potessero accostarsi , se non nei casi di 
disgrazia che vennero specificati. Si credette allora 
aver maggiormente cooperato a questa permissione 
imperiale ì lamenti dei negozianti di Livorno per 
le ingiustizie ed avanie che soffrivano le loro navi 
dai barbari , ai quali la fede di qualunque trattalo 
non era un freno bastante per muoverli dal com- 
mettere mille estorsioni ed iniquità. 
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A questa cesarea provvidenza ben giusta e 
salutare onde proteggere il commercio italiano ed 
assicurare possibilmente la quiete di quella nazio- 
ne dalla rapacità e dalla malafede afliicana, il 
gran Benedetto XIV. e come rapo della religione 
c come principe temporale fece succederne con- 
temporaneamente un’altra molto più delicata per 
la sua natura e molto più importante per le sue 
conseguenze, riguardando essa i cosi delti Liberi 
Muratori. Già da venti anni in circa questa so- 
cietà di uomini diffusa e seminata clandestina- 
mente nei paesi cattolici e mollo più in quelli 
die sono fuori del cattolicismo, teneva in con- 
tinuo esercizio la vigilanza dei principi e dei 
governi. Questa società a cui alcuni , certemenle 
scherzando , han dato per progenitori coloro che 
fabbricarono la torre di Babele, o che eressero il 
tempio di Salomone, ed altri più sistematici han 
voluto riconoscervi per padri i cavalieri Tem- 
plarj , questa società , a similitudine di tante altre 
creature viventi nell’aria o sulla terra, amava 
le tenebre e in seno della oscurità andava pro- 
pagando il numero dei suoi confratelli. Sulla porta 
di quelle stanze che servivano ad essa di not- 
turno ricetto , benché non vi si vedessero im- 
pressi caratteri materiali, eravi però scritto: lun- 
gi o profani ; questo c il regno della luce etl 
il tempio della verità. Riti misteriosi e simili 
in qualche parte a quelli d’ Efeso, di Eieusi e di 
Samotracia accompagnavano le loro iniziazioni. 
Per essere ammesso a questa associazione non ser- 
viva di ostacolo o di ripulsa la diversità della 
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patria, la differenza del governo, la disparità del 
culto. Nel preteso regno della luce e nel tempio 
della verità entravano egualmente e come citta- 
dini e come adoratori i seguaci di Cristo, i di- 
scendenti di Abramo , i veneratori di Calvino e 
Lutero, di Maometto e di Confucio. La differenza 
stessa della nascita, del grado e delle fortune 
non dava la esclusione a chi domanda di entrar- 
vi. L'opulento ed il meschino, il personaggio co- 
stituito in dignità e 1' artigiano, il principe ed 
il suddito, il dotto e l’ignorante trovatisi in- 
distintamente registrati sulla lista dei Liberi 
Muratori, e talvolta un uomo a cui scorreva per 
le vene un sangue da trenta o quaranta genera- 
zioni purificato siedeva in mezzo a due compa- 
gni tutti lordi ancora di quel fango, donde na- 
scendo erano usciti. Una soave giocondità pre- 
siedeva alle notturne loro adunanze , e parea che 
una innocente allegrezza fosse il nume geniale 
dei loro banchetti. Uno spirito di fratellanza, di 
benevolenza generale congiungeva le loro destre 
ad annodare i loro cuori. I soccorsi che una mano 
benefattrice porgeva a chi sentiane bisogno , erano 
sempre tanto spontanei quanto copiosi; ed il fra- 
tello beneficato ben lungi dal riguardare nel suo 
benefattore ( fenomeno fatalmente troppo ordi- 
nario e comune ) un uomo che approfitta della 
sua superiorità per rendersi dipendente e schiavo 
un infelice , credevasi appena obbligato al tacilo 
tributo della riconoscenza. 

Come mai dunque una congregazione di 
uomini si innocenti nel suo vantalo istituto. 
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si benefica nei suoi pretesi effetti, che propone- 
vasi di mettere in pratica quelle sante massime 
che proposte dal Vangelo con la promessa di 
non terminabili ricompense , trovai) però tra i 
cristiani un si scarso numero di osservatori: come 
mai , dico, potè diventar sospetta ai governi , at- 
traersi la loro indignazione, e meritar infine d’es- 
sere punita ? Questa apparente contradizione è beu 
facile ad essere conciliata. La società dei Liberi 
Muratori è tutta fondata sul più rigoroso secreto. 
Quelli che vi sono ammessi non entrano a parte 
del mistero, e nulladimeno si esige da essi sotto 
i più terribili giuramenti di essere fedeli al si- 
lenzio. Se la società ha per oggetto del suo isti- 
tuto la virtù, perchè tanta precauzione onde te- 
nere celata la sostanza delle sue massime e delle 
sue dottrine? Perchè agl' iniziali non si fa vedere 
il codice della loro associazione? Perchè questa 
diffidenza , perchè questa gelosia ? 

Tutti questi secreti , lutti questi mister) che 
al grande Annalista d’ Italia, parvero inezie ed 
al benemerito di lui continuatore romano sem- 
brarono contenere 1’ enigma e non l' arcano, di- 
vennero sospetti non solo alla potestà ecclesiastica 
per credersi che si macchinasse qualche insidia 
contro la religione , ma alla stessa potestà seco- 
lare , prevedendo che potesse turbarsi la calma 
civile. Quindi in poco tempo si videro circolar 
per l’ Europa editti sopra editti contro i Liberi 
Muratori. La prima a comparire nella lista delle 
potenze che proscrissero la detta società , fu la 
Francia nel 1727. L’Olanda nello stesso anno, 
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e molto più rigorosamente nel 1^35 manifestò la 
sua indignazione contro i supposti discendenti 
dei Templarj. Tre anni dopo fecero lo stesso la 
Fiandra e la Svezia. La Polonia nel 1739-, la 
Spagna ed il Portogallo nel 1740. il governo 
di Malta nel s 74 « -» e la regina d’Ungheria net 
1 743 fulminarono gli apostoli della verità e gli 
angeli della luce, come furono poi proscritti nel 
1743 negli Svizzeri dal consiglio di Berna. 

Erano già passati tredici anni d aedi è Cle- 
mente XII. essendo stato informato che questo 
fatai mostro , passale 1 ’ Alpi , aveva messo piede 
in Italia, scagliò contro il medesimo i sacri ful- 
mini del Valicano. Trovaronsi però alcuni teme- 
rari ch’ebbero l’ardimento di divulgare che le 
censure fulminate dalla Chiesa contro la società 
dei Liberi Muratori non avevano più vigore al 
cuno, per non essere dall'attual pontefice confer- 
mata la bolla di Clemente. Si rivolse dunque Be- 
nedetto XIV a distruggere questo pernicioso er- 
rore , e sotto il giorno 18. maggio di quest' anno 
comunicò a tutto il mondo cattolico i suoi senti- 
menti e le risolute sue determinazioni in tale 
proposito con una bolla. In essa adduconsi sei 
motivi per i quali una tal società deve riguardarsi 
come direttamente contraria al bene della reli- 
gione e dello stato, e sono: perché in si fatte 
adunanze unisconsi indistintamente persone di 
ogni religione e setta: perchè con stretto impene- 
trabile impegno di segretezza occultatisi le cose 
che si fanno in dette conventicole : perchè il giu- 
ramento con cui si obbligano di osservare in- 
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Violabilmente un tal secreto , è assurdo e colpe* 
vote; quasi che sia lecito ad alcuno di munirsi 
sotto il pretesto di qualche promessa o giura- 
mento, per esimersi, essendone interrogato da 
una legittima potestà , di confessare tutte le cose 
che vengongli richieste , onde conoscere se in 
dette adunanze facciasi nulla che sia contrario 
alle leggi della religione e dello stato.* perchè sif- 
fatte società oppongonsi alle leggi civili non meno 
che alle ecclesiastiche , essendo dal gius civile 
proibiti tutti i collegi e le corporazioni che si 
formano senza la pubblica autorità: perchè in 
molti paesi erano state proscritte e sbandile dalle 
leggi dei principi le dette società ed aggregazioni: 
perchè Bnalmente le suddette adunanze ed ag- 
gregazioni erano sempre sospette agli uomini 
saggi , ed erano riputali perversi quelli che vi si 
facevano ascrivere. 

Quantunque in Napoli , piucchè in ogni altro 
paese guardisi dal governo con occhio di sospetto 
qualunque adunanza od unione di popolo, attese 
le rivoluzioni a cui soggiacque quel regno per le 
due fazioni Angioina ed Arragonese , come pure 
per le note fermentazioni in tempo dei viceré, 
universalmente però si credeva, e si diceva uni- 
versalmente che in quella città e per le provin- 
eie eranvi molte loggie di Muratori. Appena dun- 
que comparve alla luce la costituzione di Bene- 
detto XIV., lo zelo di molli ecclesiastici infiam- 
mossi sul fondamento dell’ opinione e dei discorsi 
universali. I predicatori principalmente dai pul- 
piti , avendo un campo aperto onde far conoscere 
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il loro interesse per la integrità della fede, sca- 
gliamosi con apostolica veemenza contro la sella 
dei Liberi Muratori. 

Costoro, benché perseguitati con tutta giusti- 
zia , benché conoscessero il loro torlo, nulladi- 
raeno non volendo rinunziare a quel naturale 
diritto che ha ognuno di cercare la propria di- 
fesa e salute a spese ancora della ragione e della 
verità, osservavano gelosamente quel secreto che 
era l’anima del loro istituto, guardavano un ri- 
goroso silenzio sul fondo delle loro massime e 
sulla natura dei loro dogmi , e continuavano a ra- 
dunarsi clandestinamenta. Per quanto oculata fosse 
ugni loro direzione , uon potevano però sottrarsi 
affatto alle perquisizioni del sospetto. Non vi era 
clasie di persone in cui il populo non credesse di 
vedervi alr.uui portando in fronte i segni del ful- 
mine pontificale. Si mormorava sul silenzio della 
corte in un affare si delicato. Roma avea parlalo, 
e parea che la sua voce uon avesse prodotto alcun 
effetto. Il disordine potea crescere da una parte e 
lo scandalo dall’ altra. 11 re dunque risoluto di 
andare alla radice del male , condiscendendo an- 
cora alle istanze del sommo ponteQce , elesse 
cinque giudici particolari per ciascun ordine di 
persone, cioè, per quelli eh’ erano impiegati al 
servizio della corte , per la nobiltà , pel militare, 
per gli ecclesiastici , e per gli avvocali e persone 
del foro, onde fossero processati e puniti tulli co- 
loro che si trovassero ascritti alla setta dei Mura- 
tori. 

Tulle queste regie disposizioni erano saggie 
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e manifestavano la vigilanza del buon principe 
nell’ assicurare la tranquillità tra i suoi sudditi ,e 
nel preservare dal canto suo la religione dall' in- 
sidie e dagli attacchi dei suoi nemici. Ma Liso 
guava , che la nazione tutta fosse senza equivoco e 
perfettamente istrutta della sovrana volontà , 
quindi il re Carlo pubblicò un severo editto, in 
cui proibi assolutamente nei suoi dominj i Liberi 
Muratori , da dover essere puniti come perturbatori 
della pubblica tranquillità , e come rei dei violati 
diritti della sovranità stessa. 

/ CRISTO MDCCLII. INDIZIONE XV. 
anno di ] BENEDETTO XIV. PAPA i3. 

( FRANCESCO I. 1MPERD0RE 8 . 

Quella convenzione da noi riferita nell’anno 
scorso tra le corti di Vienna, di Madrid e di To- 
rino, in cui ebbe si gran parte il ministro Cesareo 
alla corte di Spagna conte Esterasi , si ridusse in 
questo ad un solenne trattato reso poi celebre sot- 
to il nome di trattato di Madrid o d’Aranjuez dal 
nome del luogo in cui fu stipulato dai rispettivi 
ministri delle tre potenze contraenti , cioè da 
monsignor Cristoforo Migazzi , allora coadiutore 
di Malines sostituito al conte Esterasi per l’impe* 
radrice regina, da D. Giuseppe di Carvajal e Lan- 
castro per il re di Spagna e dal marcilese di s. 
Ma rzano per il re di Sardegna. Nella sostanza il 
trattato non fa che una rinnovazione della con- 
venzione accennata. Le sole mutazioni cbe vi si 
osservarono , consistevano negli ajuti scambievoli 
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che si promisero i suddetti sovrani , in caso di 
aggressione dei loro stati in Italia , e nella alter- 
nativa di dare in vere di soldati un sussidio in 
denaro contante: mutazioni dalle quali in ogni 
evento , non potea dipendere nè la turbazione nè 
lo stabilimento della quiete d’Italia. Alla con- 
clusione diffinitiva di questo trattato cooperò 
multo il re d’Inghilterra , come quegli , cui stava 
mollo a cuore la perfetta esecuzione del trattato 
di Acquisgrana e del congresso di Nizza , che 
ne furono conte la base ed il fondamento. 

Al totale ristabilimento della pubblica tran- 
quillità concorsero di buona intelligenza quasi 
tutte le potenze dell' Italia stessa. In tanta novità 
di cose , ed in tanta varietà di cambiamenti e di 
cessioni a cui soggiacque la misera Italia nelle 
tre guerre avvenute nella prima metà di [questo 
secolo , e principalmente nell' ultima guerra , non 
era possibile che non avessero luogo questioni e 
differenze intorno ai conlini, ed alle distanze, e 
intorno alle giurisdizioni. Per diOinire dunque 
siffatte differenze tra il regno di Napoli e lo stato 
pontificio, fra questo e la Toscana , e cosi pure tra 
questo ed il duca di Modena, tra il Milanese e 
gli stati del re di Sardegna , tra questi e la re- 
pubblica di Venezia, non si adoprarono che mezzi 
totalmente amichevoli e pacifici , congressi , ma- 
neggi, concordati che sortirono ben presto un esito 
felice. 

Non è questo il momento di fermarsi a con- 
siderare, che tante sollecitudini avute dai princi- 
pi contraenti il dello trattalo per la quiete e si- 
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curezza d’ Italia, quando fossero state suggerite da 
un puro e generoso impegno per la medesima e non 
dalle particolari mire del loro rispettivo interesse, 
quando le leghe di lutti i principi, di tutti i luoghi 
e di tutti i tempi non fossero state quasi sempre fa* 
talmente malaugurate , tante sollecitudini , dico, 
avrebbero forse avuto, anzi, ppr dire la verità, ebbe- 
ro almeno per quaranta e più anni successivi un 
effetto salutare. Ma tutte queste generose solleci- 
tudini per la tranquillità e sicurezza d'Italia non 
potevano mai prevedere ciò che avvenne verso la 
fine del detto secolo , cioè , che l’ Italia fosse ap- 
punto attaccata da una sola potenza di Europa , 
che riguardando tutti i principi Italiani come 
tanti suoi nemici, gli affrontasse non solo, ma 
li debellasse. Riserbandoci però di descrivere a 
suo tempo questo avvenimento, noi seguiremo il 
filo di ciò eh' è avvenuto nei domin) italiani 
secondo l’ordine dei tempi, e ripiglieremo le 
cose di Corsica che tenevano allora occupata l’at- 
tenxion generale non solo d' Italia , ma dell’Eu- 
ropa. 

I due personaggi principali che comandavano 
allora in quell’ isola, cioè il commissario genovese 
marchese Grimaldi, ed il marchese di Cursay co- 
mandante francese erano mal disposti l'un verso 
1’ altro. Le cose erano ite tanto avanti che il pri- 
mo dalla Bastia erasi ritirato in Ajaccio per 
isfuggire le contese cotidianamente insorgenti per 
1’ autorità che arrogavasi il secondo in gran parte 
contraria alla sovranità della repubblica. Ad ac- 
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crescere tante discordie accadde, che una squadra 
francese , ritornata dai lidi di Affrica , dove erasi 
portata a minacciare i Tripolini bombardando 
quel porlo , comparve sulle coste dell’isola e diede 
fondo nel porto d’ Ajaccio. I Genovesi non sape- 
vano che pensare di quella comparsa , ed i Corsi 
ne rimasero tanto più malcontenti , quanto più 
sicuramente si sparse voce essere venuta quella 
squadra per opporsi ad un’altra inglese che do- 
vea venire a liberare l'isola dalla schiavitù e dal- 
1’ oppressione. Il commissario intanto che non sa- 
pea come regolarsi, scrisse a) senato. Gli fu ri- 
sposto che quella squadra non era colà per altro 
motivo, se non per rinfrescarsi e perciò le venis- 
sero usati tutti i possibili riguardi. In fatti dopo 
essersi provveduta di quanto abbisognava , veleg- 
giò verso Tolone. 

Fu anche dal senato fatto intendere allo 
stesso marchese Grimaldi che non sarebbe stato se 
non bene, ch’egli se la fosse passata di miglior 
intelligenza col comandante francese. Non avea 
però quel senato omesso di lamentarsi alla corte 
di Francia degli attentati di quest’ ultimo , spe- 
cialmente in occasione , che avendo egli fatto 
mettere guardie al porto di Bastia , ed avendo il 
commissario mandalo un corpo di Svizzeri per 
farle ritirare, quegli spedi una truppa di grana- 
tieri. Alle insinuazioni del senato replicò il Gri- 
maldi con sentimenti da buono e zelante repub- 
blicano, chiedendo piuttosto di essere richiamato, 
che di rimanere in un impiego in cui fosse ob- 
bligato di riconoscere verun’ altra autorità che 
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quella della repubblica. L'impossibilità di Irovare 
un soggetto capace di essere sostituito al Gri- 
maldi nel posto di commissario generale in Cor- 
sica, il non poterglisi rimproverare che un troppo 
vivo zelo nel sostenere il decoro e gl’ interessi 
della sua patria , determinarono il sellalo di Ge- 
nova a non aderire alle domande del suo cit- 
tadino. 

Nè solamente le gelosie e le reciproche diffi- 
denze dei due generali in Corsica tenevano molto 
occupati i Genovesi ed inquietavano la corte di 
Francia; ma i] regolamento stesso comunicalo 
l’anno scorso ai capi dei sollevati dal marchese 
di Cursay per parte del re di Francia, di cui 
quei popoli non eransi mostrati troppo contenti , 
non appagava neppure interamente i Genovesi. Il 
giudizio dei delitti di lesa maestà e di falsificazio- 
ne di moneta , era in vigore del detto regolamento, 
assegnato ad un tribunale del regno; ma la re- 
pubblica insisteva , che il gius di giudicare tali 
delitti fosse a lei sola riservato in ultima appella- 
zione, come inseparabile dalla sovranità. Fu dun- 
que necessario di concertare col cavaliere di Chau- 
velin ministro plenipotenziario francese , che ve- 
nisse di Francia una riforma al detto regolamento, 
la quale contentasse i Corsi ed i Genovesi. 

Giunse questa sospirata riforma creduta op- 
portuna dal gabinetto di Versailles , ma appena 
fu comunicala ai capi delle pievi, ben lungi dal 
ravvisarsi in essi il menumo indizio di quella 
tanto vantala sommessione ai voleri del re di 
Frauda, e della loro deferenza al comandante 



6* ANNALI D ITALI A 

francese, parve anzi eccitarsi in essi uno straordi- 
nario ed universale empito di furore. Si protesta- 
rono tutti che non accettavano quel regolamento 
benché modificato, nè vi si sottomettevano in 
alcun modo, mentre non avea altro scopo, se 
non che di farli ricadere di nuovo sotto l' ab- 
bonato giogo della repubblica. Furono chiamati 
invano ad un nuovo congresso. Perduto ogni ri- 
guardo per la corte di Francia e pel suo gene- 
rale marchese di Cursay, ripigliarono apertamente 
1’ armi , obbligandosi con uno dei più forti giura- 
menti di trattare da nemico chiunque ardisse di 
parlar loro di accettarlo. In questo stato di cose, 
vedendo il comandante francese abortite tutte le 
sue concepite speranze di una prossima pacifica- 
zione dei Corsi , scrisse al cavaliere di Chauvelin, 
che uello stato critico in cui trovavansi gli affari 
di Corsica , vi erano due soli partiti da prendere; 
o di abbandonare quel regno al suo destino, o di 
far uso della forza contro il medesimo. 

La risposta eh’ egli ebbe di coteste sue let- 
tere fu ben diversa da quella che ne aspettava; 
poiché, giunto in Corsica un corriere speditovi dal 
suddetto cavaliere di Chauvelin, fu il marchese di 
Cursay posto in arresto in un convento , guardato 
a vista dalle sentinelle, indi trasportato ad Au- 
tibo, e colà custodito come prigioniero di slato. 

Fra le accuse che si sparsero allora contro 
questo disgraziato comandante, la principale era 
di aver sentito un’ eccessiva ambizione, per cui 
volendosi render necessario agli uni ed agli altri , 
e specialmente ai Genovesi, cercò in tutti modi 
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di affezionarsi i Corsi , e che quando avea veduto 
inefficace questo mezzo a conseguire i fini che si 
era proposti , avea piuttosto cercato d’ imbrogliar 
gli affari , che di accomodarli. Dopo l’arresto di 
lui le truppe francesi rimasero sotto il comando 
del signor di Curci colonnello del reggimento di 
Tournesi. Questi profittando dell’ esempio del 
marchese di Cursay , appena si fu da Ajaccio re- 
stituito a Bastia il commissario Grimaldi , portossi 
immediatamente a fargli una visita, protestando- 
gli che 1’ unico suo desiderio era di tener con 
esso la più perfetta intelligenza , onde concorrere 
a tutto ciò che poteva essere vantaggioso agl’ inte- 
ressi della repubblica ed al decoro del re suo pa- 
drone. 

Intanto fazioni , risse, discordie, diffidenze , 
e per conseguenza incendj , violenze e spargimento 
di sangue umano tornarono a desolare quel regno 
sciagurato. 1 Corsi di là dai monti segnalarono di 
bel nuovo 1’ odio loro contro della repubblica , si 
elessero dei capi, e questi pubblicarono un editto 
rigorosissimo contro chiunque avesse avuto l'ardi* 
mento di far qualsisia proposizione a nome delia 
repubblica e facevano inoltre arrestare ed impic- 
care, dispensandosi dalla formalità dei processi, 
coloro eh’ erano o parevano sospetti di segrete iu- 
telligenze coi Genovesi. - 

Siccome in tutto il continente d’ Italia, come 
abbiam veduto finora , godevasi una pace beata, 
cosi ogni perturbazione interna od esterna , ogni 
movimento ostile o sedizioso , per quanto fosse 
leggiero , diventava osservabile. Gli abitanti di 


64 ANNALI D’ ITALIA 
Subiaco si trovarono in questo caso con un loro 
allentato sedizioso. Queste grossa terra nella cam- 
pagna di Roma, lontana dalla capitale trenta- 
cinque miglia , da cui dipendono trenlacinque 
villaggi, dipende essa dall’abate commendatario 
di santa Scolastica , cbe n’ è il signore nel tem- 
porale e nello spirituale. I di lei abitanti, che 
sono per la maggior parte pastori , irritati per 
aver perduto nella Rota di Roma una lite coi 
Benedettini di quella badia, circa i pascoli di 
una montagna pretesi comunali , invece di ras- 
segnarsi ad un pubblico solenne giudizio rispet- 
tandolo come una verità , invece di adoperare il 
linguaggio della sommissione e le preghiere, in 
caso che si credessero avere delle ragioni onde 
fosse revista la pronunziata sentenza , presero 
l'armi investirono il convento , donde il priore 
ed i religiosi furono costretti a salvarsi per le 
finestre, uccisero uno sbirro, fecero fuggire gli 
altri venuti in soccorso dei monaci , e trassero 
alcuni loro compagni dalle carceri della mede- 
sima badia. Giunta a Roma la notizia di questa 
sollevazione popolare, il pontefice ordinò ad un 
commissario di portarsi a Subiaco con una com- 
pagnia di cento soldati Corsi, con cinquanta sbirri 
e di prendeie le corazze di Velletri per far arre- 
stare e punire i sediziosi. Alla comparsa di quelle 
truppe sedossi immantinente il tumulto; i prin- 
cipali autori si salvarono con la fuga, parte di 
essi furono arrestati , e i Benedettini ritornarono 
al loro monastero -scortati da un distaccamento 
fra le replicate acclamazioni di viva il papa, e 
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tutto restò tranquillo. Per non lasciar però impu- 
nita un fatto di tanta conseguenza , fu comandato 
a quella popolazione di dover portare le sue armi 
a Roma, lo die fu subito eseguito. Formalo il 
processo ai capi della sedizione, dieci di essi che 
erano stati trasferiti nelle carceri di Roma, furono 
sbanditi per sempre dalle terre dello stato eccle- 
siastico , ed undici , eh’ eran fuggiti, condannati 
per contumacia all’ ultimo supplizio. Essendo poi 
alcuni mesi dopo mancato di vita il cardinale * 
Giambattista Spinola genovese che avea in com- 
menda la badia di Subisco, il pontefice, prima 
di conferirla ad alcuno , per isfuggire simili di- 
sordini separò la giurisdizione temporale della 
medesima dalla spirituale, intendendo di fare lo 
stesso in tutti i governi di tal genere assoggettan- 
doli tutti all’immediata direzione della sacra con- 
sulta. 

Altro osservabile avvenimento nato in Roma 
contemporaneamente al riferito fu la discordia che 
scoppiò tra il pretendente d' Inghilterra Giacomo 
III., e tra il cardinale di Yorck suo figliuolo. Non 
piacendo al padre l’ascendente troppo grande che 
avea preso sopra l’animo del figlio cardinale, 
monsignor Lercari genovese suo maestro di camera, 
volle che fosse licenziato dal servizio. 11 cardinale 
che ama vaio e faceva stima dei suoi consigli, con- 
tinuò segretamente l’amicizia, vedendosi spesso 
seco lui in terzo luogo. Ciò irritò il padre a segno, 
che sollecitò il pontefice ad allontanare il prelato 
da Roma. Volendo il santo padre contentare il 
pretendente Giacomo III-, ma senza impiegare 
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mezzi forti e strepitosi , fece insinuare al cardinale 
Lercari che mandasse egli stesso il nipote a Ge- 
nova. Questo consiglio non essendo stato eseguito 
dal cardinale Lercari , il papa fecegli scrivere un 
biglietto dalla segreteria di stato con ordine di far 
subito partire il giovane prelato suo nipote. Con- 
venne al cardinale ubbidire , ed il nipote partì 
immediatamente. Il cardinale di Yorck stimando- 
si vivamente offeso per tal procedere, partì anche 
egli all’ improvviso la notte susseguente per Noce- 
ra , protestando di non voler mai più metter piede 
in Roma. 

Dopo aver girato incognito per qualche tem- 
po, portossi finalmente a Bologna, dove fu ricevuto 
e trattato dal cardinale legato e da tutta la nobiltà 
con gli onori dovuti all'eccelsa sua condizione. 
Mentre tratlenevasi egli in quella città, non tra- 
lasciò il gran Benedetto XIV. di scrivergli varie 
lettere, mostrandogli quanto fosse conveniente alla 
sua pietà di dare uu bell’esempio di figliale ub- 
bidienza , e dicendogli fra l’ altre cose -.che trionfo 
non sarà per gli eretici veder regnar si funeste 
discordie tra un cardinale di santa Chiesa e 
tra un prìncipe sì ragguardevole per la sua pietà, 
per le sue virtù , e che ha sacrificato ogni cosa 
per la sua religione ? Ma che effetto non pro- 
durranno tali dissensioni nell ‘ animo di coloro 
che professami inalterabilmente benaffetti al 
vostro casato ? Ambidue questi motivi sono cer. 
tornente di somma forza e debbono bastare per 
indurvi a desistere da una opposizione di cui 
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tutti gli uomini virtuosi hanno ragione di af- 
Jigger si. 

Cedette docilmente il giovane porporato al- 
la voce ed alle giuste ed amorose insinuazioni 
del comun padre dei fedeli. Accettò le condizioni 
propostegli per la sua riconciliazione col padre 
da monsignor Millo eh’ era andato a Bologna a 
prendere uno dei pronipoti del pontefice per con- 
durlo a Roma ad essere messo in educazione nel 
collegio dementino, dove era stato educato il 
jxipa stesso , ed alla fine dell’ anno da Bologna 
tornò a Roma ad abbracciare il padre con som- 
mo giubbilo del pontefice, di tutti i cardinali, 
e di ogni genere di persone. 

La morte del tanto celebre in Europa car- 
dinale Giulio Alberoni fu un altro avvenimento 
di quest'anno. Era egli arrivato all'età di ot- 
tantott’ anni. Diversi incomodi di salute aveano 
già fatto temere della sua vita qualche tempo 
prima. Erasi però ristabilito a segno che li 34.’ 
giugno potè portarsi alla chiesa dei Gesuiti di 
Piacenza. Fu colà sorpreso da un deliquio ca- 
gionato da fieri dolori che ad un tratto l’assa- 
lirono, ed ai quali era per 1 ’ avanti soggetto. Por- 
tato al suo palazzo, permise bensi che si met- 
tessero in opera tutti i rimedj che si credettero 
essergli giovevoli , ma non si lasciò punto lusin- 
gare dalle speranze che pur gli si davano , e pre. 
parandosi alla morte con una costanza incompa- 
rabile, spirò placidamente due giorni dopo con- 
servando sino all’ultimo una somma presenza di 
spirito ; polendosi dire che fu tanto singolare in 
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quest’uomo la sua morte, quanto era stata sin- 
golare la fortuna, l’ingegno, l’età e la fama. 
Ciò appunto disse Benedetto XIV. all'abate Al- 
beroni suo nipote in una privata udienza a cui 
lo ammise, quando si portò a notificargliene la 
morte. 

Aperto il suo testamento, si trovò che co- 
stituiva erede generale di lutti i suoi beni, che 
si facevano ascendere ad un milione di scudi 
romani, il seminario di S. Lazzaro, da lui eretto 
e fondato con grandissima spesa fuori di Piacen- 
za, fondazione che sola avrebbe bastato a rendere 
immortale il suo nome. In questo seminario do- 
vevano essere ammaestrati nella teologia e nelle 
altre scienze sessanta allievi. Il sovrappiù delle 
rendite prodotte dai beni situati nei ducati di 
Parma e Piacenza erano assegnati per suo ordine 
in elemosine per sollievo dei poveri del paese; 
lasciò poi usufruttuario l’ abate suo nipote dei 
beni e delle rendite che possedeva nello stato 
Ecclesiastico, che dopo la di lui morte doveauo 
ritornare al sopraddetto seminario. 

Noi ci asterremo di descrivere le vicende di 
quest’ uomo che fece tanto strepito in Europa , di 
cui si è tanto parlato e scritto, e dopo la rapida sua 
elevazione e dopo la sua caduta, e nel corso della sua 
vita e dopo ancora la sua morte; perchè ci siamo ab- 
bastanza trattenuti nei due tomi XXIX e XXXI. 
nella nostra continuazione della Storia del Cri- 
stianesimo. Aggiungeremo solo, che quantunque 
paresse di esseisi interamente staccato dagli af- 
fari politici, non lasciava però di avere ancora 
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molta influenza in quelli cbe trattavansi in Eu- 
ropa. Tenea corrispondenza in tutte le corti ed 
in lutti gli stati della cristianità. I più gran 
ministri lo hanno consultato, e siccome posse- 
deva in un grado eminente 1’ arte delle combi- 
nazioni politiche unita ad una profonda penetra- 
zione e ad un sano giudizio , cosi prevedeva quasi 
sempre lo disviluppo dei grandi affari , ed era 
ben raro, che il successo non andasse d’accordo 
colle sue congetture. 

Tre mesi in circa prima che l'Alberoni pa- 
gasse alla natura l’ inevitabile tributo, pagollo in 
Venezia il doge Pietro Grimani. Impiegato dalla 
su» patria nelle ambasciate di Londra e di Vieu- 
na , se nella prima al tempo della regina Anna 
guadagnossi la stima di quella nazione rispetta- 
bilissima , essendo stato ascritto a quella reale 
società, e legandosi in amicizia col primo uomo 
che fosse allora al mondo, cioè con Newton, 
nella seconda maneggiò destramente gl' interessi 
del veneto senato, concertando la sacra lega con 
l’ imperadore Carlo VI. a danni del nemico co- 
mune del nome cristiano. Ritornato in patria 
dalle sue splendide legazioni fu insignito della 
dignità di procuratore di Sau Marco, e nel 1 ^ 4 * > 
fu poscia collocato sul trono ducale. Dopo aver glo- 
riosamente regnato dieci anni ed otto mesi, nel- 
l’ età di settantacinque anni , avendo sempre 
conservato uno spirito pronto , ed un portamento 
spirante grandezza e maestà , dopo tre soli giorni 
di malattia , incontrò la morte come un vero eroe 
cristiano, consolando con esemplare costanza le 
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persone die presta vanii assistenza , e che dolevan- 
si dell’ imminente sua perdita. Se, avvenuta questa 
fu inconsolabile il cordoglio di tutta la città che 
couosceva il pregio delle qualità eminenti e dei 
meriti di un tal principe, gli uomini di lettere 
furono altamente contristati , perdendo in lui un 
giusto ed illuminato mecenate. L' Arcadia di 
Roma, di cui era membro , ed in cui erasi distinto 
con parecchi suoi componimenti italiani , e latini, 
gettò dei fiori sulla di lui tomba , e 1 ’ università 
di Padova , di cui , essendo stato riformatore, ave» 
procurato con ogni impegno i più decorosi avanza- 
menti , gli drizzò una statua con gloriosa iscrizio 
ne. Questa perdila della repubblica fu immedia 
tameute risarcita in qualche modo coll’elezione 
avvenuta nella persona di Francesco Loredano , 
cittadino di una singolare pietà e fornito di alte 
virtù morali e civili, tra le quali risplendeva un 
genio benefico e liberale verso di tutti; consu- 
malo nei maneggi politici fin dalla gioventù , ed 
avendo occupalo da lungo tempo il posto rag- 
guardevole di savio grande , cioè di ministro di 
stato. 

In questi momenti appunto che Venezia ra- 
sciugava le sue lagrime per la perdita del suo 
doge e festeggiava 1’ assunzione del Loredano alla 
sede ducale, i corsari Affrieaui tenevano, secondo 
il solito, in apprensione le potenze Europee con 
le loro scorrerie sul mediterraneo , danneggiando 
principalmente il loro commercio. Mentre per- 
tanto alcune delle dette potenze con esorbitanti 
tributi sotto lo specioso titolo di regali compru- 
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Vano la mal sicura amicizia delle Africane reg- 
genze, due squadre, una di Napoli e l’altra di 
Malta si segnalarono in due differenti incontri. 
In quanto alla prima, due prodi capitani di due 
regj sciabecchi, i signori Martinez e Gratto, an- 
dando in traccia di quattro sciabecchi Algerini 
che infestavano le coste della Calabria presso il 
mare Adriatico , trovarono uno di questi scia- 
becchi , chiamato il gran Leone, tra l’ isole di 
Zante e di Cefalunia. Era questo il più grande di 
tutti ed era il comandante. Lo investirono con 
sommo coraggio. L’ Algerino si difese con egual 
intrepidezza per due giorni intieri, ma veden- 
dosi oltremodo maltrattato dal cannone degli 
assalitori , sforzò le vele per salvarsi. Il capitano 
Martinez temendo, che potesse rifugiarsi in qual- 
che spiaggia o porto del dominio Ottomano , ove 
nou avrebbe potuto assalirlo , deliberò di andare 
all' arrambaggio. Esegui ciò con tanta energia, se- 
condato dal capitano Gratto, che gli riusci d’im- 
padronirsene e di fare cento e ventiquattro schia- 
vi, liberando dalle catene molti cristiani. Era 
intenzione dei comandanti Napoletani di togliere 
quanto trovavasi in quel naviglio, ma scorgendolo 
tutto forato dalle cannonate, e che faceva acqua 
da ogni lato, si appigliarono al partito di affon- 
darlo, senza che siasi potuto salvare che le an- 
core e qualche sartiame. 1 regj sciabecchi non 
ebbero se non dodici uomiui uccisi e da ven- 
ticinque feriti , e tra questi i due capitani Martinez 
e Gratto che furono geuerosamenle rimunerali dal 
re Carlo, come pure gli altri ufQziali proporzio- 
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natamente al loro valore. Secondo le deposizioni 
degli Algerini fatti schiavi , il loro numero ascen- 
deva a duecento e trenta uomini di equipaggio, 
ed il loro vascello ben armato portava sedici 
cannoni , dodici petriere , ed il Dey di Algeri 
avealo fatto armare a sue spese , dandone il co 
mando al Baia Ismachid Nalif, nativo di Candia. 

Più fiero e più sanguinoso fu il combattimen- 
to avvenuto tra le galee di Malta ed altri due 
sciabecchi Algerini, li conflitto seguì all'allure di 
Gallizia , dove vi é una torre difesa da cannoni e 
da presidio Tunesino, in poca distanza dal Capo 
Bon tra Tuuisi e Maometto. Affinchè la preda non 
potesse loro sfuggire dalle mani , le galee Maltesi 
si posero tra la torre e i due bastimenti nemici. 
Venutosi quindi alle mani , se fu straordinario il 
valore dei cristiani nel combattere, non fu minore 
la resistenza degl’infedeli nel difendersi. In questo 
celebre combattimento segnalassi il coraggio stra- 
ordinario di tre soldati Maltesi , i quali, nell'alto 
che una galea tentò d’impadronirsi di uno dei 
sciabecchi Turchi, e andolle fallito il colpo, erano 
saltati dentro il medesimo. Uno di quei soldati 
fu tagliato a pezzi; il secondo quantunque ferito 
tagliò la testa all’ Algerino che slavagli a fronte, 
indi gettatosi in mare ebbe la fortuna di giun- 
gere sano e salvo ad una delle galee , ed il terzo 
essendosi parimenti slanciato in acqua tra mezzo 
il fuoco ed i remi dei barbari ebbe una sorte 
eguale. Il combattimento non durò che due ore 
incirca , ma infine i due sciabecchi furono presi. 
Rotabile fu la disperata furia del Rais comandante 
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del più grosso sciabecco, che quantunque coperto 
di sangue che uscivagli da dipciotto ferite, quat- 
tro delle quali erano gravissime, non eravi an- 
cor modo di costringerlo , allorché fu preso. Tra 
i cavalieri di Malta che più si distinsero con un 
valore estremo , e di cui dovettero far prova per 
superare tanta resistenza ed ostinazione dalla par- 
te dei nemici, si contarono il cavaliere di Va- 
lenza colonnello del reggimento di Bearn al ser- 
vizio della Francia, il cavaliere Aldobraudini , il 
cavaliere di Penne» , il cavaliere d’Elveinont, 
e generalmente tulli gli uflìziali e soldati Maltesi. 
La perdita di questi fu di tredici uomini sola- 
mente, ne vi furono che quaranta sette feriti, tra i 
quali i due sopraddetti Peunes ed Elvemout. 

Il ritorno dei vincitori coi vinti legni e coi 
prigionieri a Malta, fu una specie di trionfo. Non 
solo il gran maestro ed i cavalieri, ma l'Italia 
tutta fece plauso al valor dei vincitori; ed il 
giubbilo fu tanto più grande, poiché quei due 
sciabecchi erano i primi bastimenti Algerini che 
fossero caduti in potere del sacro ordine Gero- 
solimitano, dacché i Turchi aveano comincialo 
a far uso di detti legni , in uno dei quali furono 
trovati mille e ottocento zecchini , prezzo di una 
tartan» venduta da quei Corsari col suo carico 
pochi giorni prima. 


Tomo XXXIII. 
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( FRANCESCO I.IMPERADORE 9, 

Per rendere stabile e di un esito felice il 
trattato di Madrid o d'Aranjuez stipulato nel- 
l'anno decorso , occuparonsi seriamente sul prin- 
cipio di quest’anno i ministri delle potenze con- 
traenti , oude comporre e terminare le differenze 
che sussistevano tuttavia intorno la successione 
ai beni allodiali della famiglia dei Medici , dei 
quali era attualmente in possesso l’imperadore 
Francesco, come granduca di Toscana. Venne per- 
ciò proposto, che la Spagna dovesse rinunziare 
alle sue pretese su questo punto, purché lim- 
peradrice regina rinunziasse anch’essa dal canto 
suo a tutte le ragioni che pretendeva avere so- 
pra i ducati di Parma , Piacenza e Guastalla, dei 
quali crasi quella sovrana riservato il regresso 
nel trattato di Aquisgrana. Rimanevano però due 
difficoltà da superarsi , 1’ una col re di Sardegna, 
l’altra con quello di Napoli. Il primo, che nel 
trattalo di Asquisgrana erasi riservato il regresso 
sulla città o territorio di Piacenza , non poteva 
risolversi a farne la cessione, prima che si fosse 
trovato il modo di compensamelo ; ed il re di 
Napoli faceva tuttavia valere i suoi diritti sui 
beni allodiali della famiglia dei Medici, ai quali 
non intendeva di avere in alcun modo rinunziato 
a favore del duca di Lorena allora imperadore e 
granduca di Toscana. Nou sembrava alloia difti- 


Digitized by Google 


ANNO MDCCl.III. 7 5 

cile di trovar qualche teroppramento onde appia- 
nate le difficoltà promosse dal re di Sardegna ; ma 
non era cosi riguardo a D. Carlo re di Napoli , 
che spedi a Parigi il marchese Caraccioli per im- 
pegnare quel gabinetto a sostenere le sue ragioni. 

Quel gabinetto stava allora con l’occhio aper- 
to sopra un altro oggetto di maggior importala , 
riguardo la sorte d’Italia, cioè sui maneggi in- 
trapresi alla corte di Vienna dai ministri del du- 
ca di Modena. Il conte Beltrame Cristiani gran 
cancelliere del ducato di Milano vedeva e forse 
da gran tempo avea tra se meditato un gran 
colpo mollissimo vantaggioso all’ imperadrice re- 
gina sua sovrana , ed all’augusta casa di Austria, 
se fosse riuscito di legarla a quella di Este con 
vincoli tali, che gli stati di questa ultima si fos 
sero uniti col ducato di Milano. Riuscendo il 
progetto del conte Cristiani , la casa di Austria 
avrebbe dominato in Italia a un di presso sovra 
la maggior parte dei paesi che formavano un 
tempo lo stato degli antichi re d’ Italia, cioè, la 
Toscana, il ducalo di Milatio , il Modenese, il 
Mantovano ed una porzione del Monferrato. La 
fortuna secondò i disegni del gran cancelliere. Nei 
primi giorni dell' anno era nato al principe ere- 
ditario di Modena un figlio, il quale assicurando 
la posterità mascolina dell’ Estense famiglia , po- 
tea , vivendo, far prendere misure beo diverse 
nella conclusione degli intrapresi maneggi; ma 
questo tiglio mori pochi mesi dopo la sua nasci- 
ta, ed un tal colpo lini di concludere I’ inco- 
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trinciato maneggio alla corle di Vienna dai mi- 
nistri Modenesi. 

Resosi pubblico questo trattato in cui sti- 
pulossi il matrimonio dell'arciduca Leopoldo al- 
lora terzogenito con la figlia del principe eredi- 
tario di Modena, e si dichiarò l’arciduca suddetto 
governatore dello stato di Milano, il duca di 
Modena amministratore e capitano generale del 
medesimo stato, ed in cui fu stabilito che i pre- 
siti j delle piazze Modenesi dovessero essere for- 
mate di truppe austriache, e vicendevolmente le 
milizie del dura di Modena prendessero il posto 
nelle piazze Milanesi ; non solo i gabinetti di 
Francia e di Spagna, ma tutti universalmente 
rimasero ollremodo maravigliati. Non si lasciò 
quindi di pubblicare, che il duca di Modena in 
questo fatto, oltre all’ essersi allontanato dai 
noli principj dei suoi maggiori unendosi alla casa 
di Austria in confronto della Francia , aveva ope- 
rato contro le massime della buona politica dando 
mano ad un tanto riguardevole ingrandimento di 
stati e di potenza in Italia alla detta casa di Au 
stria , lo che avrebbe col tempo potuto recare 
gravissimi pregiudizj alla quiete d' Italia. 

Procurò il duca di Modena di giustificare il 
nuovo parlilo da lui preso, facendo dichiarare 
dai suoi ministri alle corti straniere, che gl'inte- 
ressi del suo durale casato aveattlo costretto di 
entrare in un maneggio con la corte di Vienna , 
il principale oggetto cui proponevasi , era di prov- 
vedere alla tranquillità dei suoi stati , in caso che 
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venisse ad estinguersi la sua linea mascolina; che 
a vea' pari niente in mira il mantenimento della 
pace d’ Italia , e la necessità di prevenire le 
turbolenze che potessero insorgere in proposito 
della successione agli stali del casato di Este; 
che finalmente, siccome gl’ impegni da lui con- 
tratti non recavano pregiudizio ad alcuno, cosi 
lusinga vasi che nessunu potenza s' adombrerebbe 
di questo trattato, e che quelle che considerassero 
la cosa imparzialmente, non vi scorgerebbero 
nulla che non fosse conforme all' interesse d’ Ita- 
lia in generale, ed alle ragioni di convenienza 
che dovevano impegnare i principi di questa 
parte di Europa ad essere avveduti per allenta-' 
nare dai loro stati ogni occasione di turbolenze. 

Qualunque interpretazione fosse poi data a 
queste dichiarazioni del dura di Modena, il colpo 
era già stato fatto con somma soddisfazione delle 
due corti. In conseguenza di ciò furono mandati 
ordini da Vienna a tutti i comandanti e governa- 
tori delle piazze in Toscana ed in Lombardia , di 
trattare i sudditi di Modena o di Massa Carra con 
tutte le sorte di riguardi e di prestar loro tutta 
l’assistenza possibile riguardo al commercio , co- 
me pure riguardo » tutte le altre vertenze od atti 
giuridici che potessero avere da regolare coi sudf 
diti delle loro maestà imperiali in Italia. 

Malgrado il trattalo di Aranjuez conchiuso 
col plausibile motivo di conservare la tranquiL 
lità nell’Italia , malgrado le proteste del duca di 
Modena di non aver avuto in mira che questo 
prezioso oggetto nella parentela ed unione contrai 
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ta con la casa di Austria , si credeva da molli 
che ne potessero seguire effetti totalmente con- 
trarj. Queste lugubri speculazioni derivavano origi- 
nariamente dallo stalo attuale della Spagna, e da 
un avvenimento semplicissimo che successe in 
Napoli ed in Roma. 

Già si sa che dopo la pace di Aquisgraua , 
la corte di Spagna andava felicemente eseguendo 
alcuui piani da essa formati. Il marchese del- 
l’Ensenada eli orane stato il promotore principale, 
erane pure il benemerito esecutore. Gli arsenali 
di quella penisola erano tulli in un continuo mo- 
vimento per mettere la marina Spagnuola in uno 
stato vantaggioso onde mandare in America squa- 
dre di navi, mantenere altra in corso contro i 
barbareschi, ed unire, al bisogno, una flotta ri- 
spettabile onde misurarsi con le potenze di Eu- 
ropa. Già cominciavano a prosperare le fabbriche 
c manifatture nazionali a fronte delle cautele com- 
minatorie che usavansi in Olanda ed in Inghil- 
terra, perchè i loro sudditi allettali dai privilegi 
e vantaggj singolari non passassero in Lpagna 
con la loro industria e cou gli strumenti neces- 
sarj alle arti che professavano. La nazione natu- 
ralmente portata all’ inerzia ed alla infingardag- 
gine erasi risvegliata. Alcune terre che da multi 
secoli non aveano sentito nè zappa nè aratro , 
aprivano il loro seno a queste benefiche ferite e 
premiavano largamente gl' insoliti sudori del no- 
vello agricoltore. Si fortificavano le piazze frontiere, 
s’ ingrandivano i principali porli, moitiplicavansi 
i cantieri deulro e fuori di Europa , eransi nelle 
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truppe introdotti gli esercizj militari all’uso fran- 
cese o prussiano, irnpiegavasi buona parte dei 
tesori venuti, dopo la pace, dal nuovo mondo in 
comprar merci da rimandarvi , e leneansi grossi 
banchi nelle principali città commercianti del 
regno ed anche in Italia, a nome ed a profitto del 
regio erario. 

Queste energiche e non mai interrotte ope- 
razioni e sollecitudini della corte di Madrid fa- 
cevano universalmente conghiellurare che essa 
avesse in idea d'intorbidare la calma d’Europa 
e particolarmente d’ Italia. Tale conghietlura pre- 
se un maggior piede, quando si seppe che una 
nave partita da Cadice era sbarrata a Napoli con 
un carico di un milione e mezzo di scudi , e non 
si mancò di affermare es->ere questa somma di 
denaro destinata a porre il re delle due Sicilie 
in istato di aumentare le proprie truppe, se- 
condo il progetto stabilito tra le due corti. Gli 
autori però di queste congetture guerriere si tro- 
varono non poco sconcertati. Il piccolo tesoro 
Americano sbarcato a Napoli non vi si fermò , ma 
sopra cinquanta muli coperti dalle arme e dagli 
stemmi della corona di Spagna entrò in (toma , 
fu depositato nel palazzo Farnese, e pochi gior- 
ni dopo da quella casa appartenente al re di Na- 
poli fu trasportalo in castello Sant’Angelo. 

I pretesi politici del giorno non vollero nul- 
ladimeuo cangiar di opinione uè di linguaggio. 
Pretendevano che fosse destinato a circolare nel 
commercio sul nuovo banco eretto dal monarca 
Cattolico in Roma stessa, si ostinarono a soste- 
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nere che verrebbe poscia impiegato in compre 
ed usi militari, e che non era collocato in una 
fortezza si rispettabile , se non per soprabbondanza 
di sicurezza. La vera destinazione di questo de- 
naro si seppe fra poco, e fu ciò un nuovo argo- 
mento della leggerezza e nel tempo stesso della 
temerità di tanti oziosi speculatoli die preten- 
dono di penetrare nei mislerj dei Dei della terra, 
e ne parlano poi con quella stessa sicurezza come 
se avessero assistito al consiglio dei medesimi. 
Quel danaro passalo dal Messico a Cadice , da 
Cadice a Napoli e da Napoli a Ruma era di 
ragione della santa sede, e vi fu spedito in forza 
di un trattato concluso tra le due corti , amplia- 
tivi del giuspadronato regio sopra i benefizj ec- 
clesiastici della Spagua. Il trattato era stato ma- 
neggialo segretissiniamente, senza l’intervento 
dei ministri residenti alle due respettive corti ; 
a Madrid soltanto dal re, dal marchese dell'En- 
senada primo ministro e dal confessore di sua 
maestà ; e in Roma dal Pontefice , dal Cardinal 
Valenti segretario di stato, e da Monsignore Fi- 
guero auditore di Rota Spaguuolo. 

Benedetto XIV. dunque in fede di sommo 
pontefice, e Ferdinando VI. in parola di re Cat- 
tolico, avendo per se medesimi e in nome dei 
loro successori promessa la fermezza inalterabile' 
e la perpetua sussistenza di lutti e di ciascuno 
degli otto articoli nei quali era diviso il trattalo» 
e dic hiarando che nè la santa sede, nè i re Cat- 
tolici avessero respettivamente da pretendere più 
di quello ch'era stato condì iuso , stabilirono: 
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cbe il re di Spagna ed i suoi successori , olire la 
nomina agli arcivescovadi , vescovadi , monasteri 
e benefizi concistoriali tanto in Europa che nel. 
l’ Indie, avranno perpetuamente il diritto uni- 
versale di nominare e di presentare indistinta- 
mente in tutte le chiese metropolitane, catte- 
drali , collegiate e diocesi alle dignità maggiori 
post pontificalem ; cl»e i sommi pontefici avranno 
in perpetuo la libera collazione di cinquanladue 
benefizi acciò eglino abbiano il modo di poter 
provvedere e premiare quegli ecclesiastici Spa- 
gnuoli che per probità ed illibatezza di costumi, 
o per insigne letteratura o per servigi prestali 
alla santa sede, se ne rendessero meritevoli. Sic- 
come poi pel motivo dei padronato e dei diritti 
al re di Spagna dalla santa sede ceduti , come 
pure per l’abolizione delle pensioni, la dateria 
e la cancelleria apostolica restavano prive degli 
utili delle spedizioni e delle annate , e che quindi 
si rendeva grave il danno dell’erario pontificio; 
cosi il re di Spagna fece depositare iti Roma un 
capitale di un milione , cento trentatre mila , tre- 
cento e trenta scudi a libera disposizione del pon- 
tefice, e nel tempo stesso si assegnarono in Madrid 
a disposizione pure del pontefice sopra il prodotto 
della Crociata scudi cinquemila annui per man- 
tenimento e sussistenza dei nunzi appostolici. In 
questo modo con lo sborso di un milione , cento 
trentatre mila , trecento e trentascudi.il re di 
Spagna assodava molto più la sua autorità sopra 
il suo clero , rendendolo dipendente da lui solo 
nel conseguimento dei benefizi, e poteva quindi 
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stabilire quei pesi ch'egli giudicasse bene, secon- 
do l’ esigenza delle circostanze , d' imporre sopra i 
beni ecclesiastici , liberali dalle pensioni e dalle 
annate. La camera poi apostolica, coi frutti annui 
della sopraddetta somma depositata ascendenti , 
compreso 1’ assegnamento di cinquemila scudi al 
nunzio di Spagna , a scudi trenlanove mila e 
trecento , trovavasi risarcita dalle perdite a cui 
soggiaceva in occasione delle collazioni , spedi- 
zioni , spogli ed altri emolumenti. 

Altro spettacolo, onde alimentare l’oziosa 
curiosità dei politici osservatori offri Roma appun- 
to in questi tempi. L’ infante di Spagna don Lui- 
gi , ultimo figlio di Filippo V.edi Llisabetta Far- 
nese, era stato creato cardinale in età di otto anni 
da Clemente Xll. e poscia fatto anche ammini- 
stratore delle chiese di Toledo e di Siviglia. Giun- 
to all’età virile sentì un’ assoluta ripugnanza a 
rimanere nello stalo ecclesiastico, fattogli abbrac- 
ciare, allorché non era in istato di esaminare e 
di conoscere la sua vocazione. Comunicò al re 
Ferdinando VI suo fratello la risoluta sua deter- 
minazione di abbandonare questo istituto di vita 
che non pareagli accordarsi perfettamente con la 
dilicatezza della sua coscienza. Approvò il re Fer- 
dinando la risoluzione del fratello, e si spedirono 
al Cardinal Porlocarrero incaricato degli affari di 
Spagna alla corte di Roma istruzioni e plenipo- 
tenze di trattarvi la rinunzia dell'infante al cap- 
pello cardinalizio , e di presentare al santo padre 
una lettera scritta dallo stesso principe, in cui 
spiegando i mutivi che lo determinavano a ri- 
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tornare allo stato secolare, dicevagli ; clie essendo 
la vocazione più grata al cielo quella che confassi 
con la propria coscienza ; che i doveri che questa 
esige , volendo un minuto esame sopra di noi 
medesimi e sopra le interne nostre disposizioni; 
che avendo fatto questo esame, e non avendo 
trovato in se stesso quelle qualità necessarie per 
compiere i doveri di quello stato di vita , nella 
quale credette da principio di doversi stabilire, 
pregava rispettosamente la santità sua d' accor- 
dargli le necessarie dispense, e di ricevere di buon 
grado che le rassegnasi il cappello di cui il suo 
predecessore avealo voluto decorare. 

Avendo il cardinale Porlocarrero intrapreso 
il maneggio, fu discusso in una congregazione 
particolare tenuta in presenza del pontefice l’af- 
fare, e si conchiuse che le domande del cardi- 
nale infante potevano essere accordate riguardo 
alla sopraddetta rinunzia , ma non cosi facilmente 
riguardo alla pensione di cencinquantamila scudi 
che volea riservarsi sopra le rendite delle due 
chiese di Toledo e di Siviglia, all’ amministra- 
zione delle quali rinunziava. Contultociò, benché 
si sapesse che tali riserve non concedevansi se 
non agli ecclesiastici e non mai alti secolari che 
tornassero tali dopo essere stati ascritti tra le 
persone di chiesa ; benché si vedesse che gli abusi 
non dovessero servire di regola , e che importasse 
moltissimo di vegliare al mantenimento delle leg- 
gi canoniche, alla conservazione dei diritti, della 
disciplina e dei beni della Chiesa ; nulladimeno 
essendovi esempj di tale riserve fatte nei secoli 
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precedenti , ed essendo tali considerazioni eoa* 
trappesate da fortissime ragioni di stato e di 
convenienza nel momento attuale, fu in Roma 
risoluto di compiacere la corte di Madrid in ciò 
che domandava , ed unito alla favorevole risposta 
le fu spedito il progetto, secondo il quale segui- 
rebbe la rinunzia del cardinalato, praticandosi 
ciò eh’ era stato osservato nel 1709. col cardinale 
Francesco Maria dei Medici, fratello di Cosimo 
III. granduca di Toscana, allorché abbandonò la 
porpora per isposare la principessa Eleonora di 
Gonzaga figlia di Vincenzio duca di Guastalla. 

Accordate tutte le cose con soddisfazione di 
ambedue le corti, Benedetto XIV. intimò un con- 
cistoro secreto. Portaronsi al Quirinale i cardinali 
residenti in Roma in numero di trenta , compreso 
il cardinale Portocarrero. Comparve egli con un 
grandissimo corteggio e con un accompagnamento 
di venliotto prelati , portandosi da un gentiluomo 
entro una superba carrozza il cappello dell’infante, 
che fu posto sopra un tavolino nella sala del 
concistoro. 

Entratovi il pontefice si pose a sedere sopra 
il trono e propose al sacro collegio il motivo della 
convocazione di quel concistoro, accennando bre- 
vemente molti altri esempi di consimili rinunzie 
di cappelli cardinalizi che dai suoi predecessori 
o erauo state benignamente accettate o per giuste 
cagioni non ammesse. Usciti dalla sala concisto- 
riale lutti quelli ai quali era stalo permesso r|in- 
gfesso per essere presenti all’alto ed alle solenni 
formalità di questa spontanea rinunzia , si chiuse 
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Nuovamente il concistoro. Prosegui allora Bene- 
detto XIV. la sua allocazione ai soli cardinali, 
e toccò succintamente i motivi che aveano mosso 
Clemente XII. a creare cardinale l’infante, a 
dargli 1' amministrazione della chiesa di Toledo, 
e dopo alcuni anni , anche di quella di Siviglia , 
con la deputazione di persone ecclesiastiche in 
comminislratori delle due dette chiese. Encomiò 
la pietà dell’ infante, che avea sempre corrisposto 
all’aspettativa di lui concepitasi , e che avea in- 
sieme esattamente adempiuto a tutte quelle for- 
malità di figliale ubbidienza e di ossequio che 
in simili casi debbonsi praticare verso la santa 
sede; che perciò lo riputava meritevole di essere 
esaudito nella sua istanza. 

Non volle però il pontefice nulla risolvere, 
senza udir prima il parere del sacro collegio j 
quindi inlerrogollo con le solite parole, quid vo- 
bis videturl A tale interrogazione tutti i cardi- 
nali, uno per uno alzandosi, dal proprio luogo, 
secondo la prerogativa dell'ordine, approvarono la 
demissione del cappello , e dell' amministrazione 
delle due chiese. Il cardinale Portocarrero , pri- 
ma di aprirsi il concistoro , genuflesso al soglio 
pontificio baciò i piedi al santo padre in rendi" 
mento di grazie della suddetta accettaziane , e 
gli consegnò sopra un bacile nobilmente ornato 
il cappello cardinalizio, che ad istanza del re di 
Spagna fu destinato a don Luigi Ferdinando di 
Cordeva , decano della metropolitana di Toledo, 
indi arcivescovo. 

Tutta l' Europa parve allora disposta a con- 
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fiderare questo passaggio dell’ infante dallo stato 
ecclesiastico al secolare , come proveniente da un 
motivo politico. Dava un gran peso a queste sup- 
posizioni , vedere che il re avea assegnato al prin- 
cipe suo fratello , oltre i centomila scudi come 
infante di Spagna , e i cencinquantamila di ri- 
serve sopra le chiese di Toledo e di Siviglia , 
altri cinquecentomila scudi come grande ammi- 
raglio di Castiglia. Parlavasi dunque da per tutto , 
e da per tutto credevasi concluso un trattato di 
matrimonio tra il principe secolarizzalo e tra la 
principessa Marianna infanta di Portogallo. Ma 
questo matrimonio, ancorché allora sia stalo ma- 
neggiato, non effettuassi punto, come, più di 
venti anni dopo, il suddetto infante sposassi con 
una dama privata da cui ebbe prole mascolina 
e femminina. 

Altro serio affare , ma di natura ben di- 
versa , ebbe subito dopo a trattare il^papa col 
re delle due Sicilie fratello dell’ infante soprad- 
detto. Nata rissa nel porto di Civita vecchia tra 
i marinari di un bastimento Genovese arrivato 
in quel porlo ed i marinari di alcune tarlane 
di Gaeta, s’accese per modo la disputa che 
dalle parole si venne ai fatti , e rimasero da 
ambe le parli uccisi alcuni , e moltissimi feriti, 
nonostante che vi fosse subito accorso il presidio 
della città a trattenere il disordine che poteva 
divenire generale per la parte che mostrava di 
prendere la plebe a favore dei Genovesi. Aven- 
do la piccola artiglieria dato luogo alla più 
grossa , le tarlane di Gaeta fecero cosi bene 
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gìaocare i loro cannoni che presto affondarono 
il Genovese bastimento, e poi levata I’ ancora 
uscirono in alto mare , sebbene costrette dal 
tempo burrascoso a ritornare in porto, non ne 
partirono senon dopo alcuni giorni. Vennero im- 
mediatamente chiamati a Roma il governatore 
della città ed il comandante delle armi a ren- 
der conto del fatto e delle direzioni da essi teuute. 

Si può ben pensare che la repubblica di Ge- 
nova non tardò molto a domandar giustizia e 
soddisfazione del torto e deli’ insulto fatto alla sua 
bandiera in un porto amico, ed in pregiudizio 
della pubblica fede e sicurezza ; quantunque dal 
governo di Roma fossero stati spediti ordini al 
luogotenente di Civitavecchia di esercitare le fun- 
zioni dei due governatori richiamati, e quan- 
tunque fossero eglino stali aspramente ripesi. Ma 
la repubblica avendo insistito sopra le sue prime 
rimostranze, fu da Roma espressamente comanda- 
to al luogotenente di far levare il timone a qua- 
lunque bastimento Napoletano entrasse nel porto di 
Civitavecchia;ed in fatti essendone comparsi tre da 
li a poco, furono dal luogotenenteeseguiti appuntino 
gli ordini che avea dal suo principe ricevuti. 

La corte di Napoli , che al primo avviso del- 
1 ’ accaduto a Civitavecchia avea falLi arrestare i 
padroni delle suddette tartane ed ordinato il loro 
processo, allorché intese che quella di Roma, per 
dar soddisfazione ai Genovesi, avea sospeso dal suo 
impiego il governatore di quella città, per non avere 
fermate le tartane che aveano affondato il basti- 
mento di quella repubblica , e eh' erano pure stati 
arrestali i tre navigli Napoletani, diede ordine che 
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si arrestassero tutti i bastimenti di bandiera pon- 
tificia esistenti nei porti delle due Sicilie, facendo 
dal suo ministro in (toma chieder soddisfazione dt*l 
torlo ed aggravio latto ai legni dei suoi sudditi. Po- 
stosi nondimeno fallare in maneggio, fu con facilità 
amichevolmente composto; e dopo alcune recipro- 
che spiegazioni delle tre corti, il governatore di Ci- 
vita vecchia fu mandalo al suo governo con testinio 
nianze di un’ intera soddisfazione non meno della 
santa sede, che delle altre due corti interessale. 

Più dilicalo fu l'impegno della corte di Ro 
ma con quella di Napoli per la pensione di seimila 
scudi accordata dal pontefice, e riservata dal re ai 
suo figlio terzogenito, ora felicemente regnante, 
sopra il vacante ricchissimo arcivescovado di Moli 
tereale in Sicilia già aggravalo di altre pensioni e 
di altri pesi. Per questo motivo il papa intendeva 
di averla accordala infra tertium , cioè compresa 
nel terzo delle rendile della mensa di Montereale, 
di cui il re di Napoli avea facoltà di disporre in 
forza dell’ indulto ottenuto in addietro, che fa di 
diritto regio il terzo dei frutti dei beoefizj vacanti 
nel regno. 

Il re di Napoli che pretendeva avergli il 
pontefice promesso la pensione ultra tertium , 
poiché altrimenti non avrebbegli falla grazia al- 
cuna , rimandò la bolla , minacciando se non ve- 
niva riveduta e corretla, di venire a rottura con 
la corte Romana. L’affare tutto che in se stesso 
di non grande importanza, pure divenne dilicato , 
e si avanzò tanto, che fu differita la presentazione 
del solilo tributo al papa nella vigilia dei S. Apo- 
stoli Pietro c Paolo. Pertanto il duca di Ceresauo 
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ministro di Napoli , essendosi portato a Castel 
Gandolfo dove villeggiava il papa , se la intese 
col medesimo, e mediante un nuovo memoriale 
da presentarsi a nome dei re , in cui l’ accennala 
peusioue venne domandata oltre il terzo , ebbe 
luogo la solita prestazione del tributo, si fecero i 
solili fuochi nella piazza Farnese, ed il popolo di 
Roma godette dei consueti divertimenti. 

Benedetto XIV. fu un pontefice che mostran- 
do sempre la più ferma sapienza di un animo ve- 
ramente sacerdotale, conosceva però le differenze 
dei tempi, ed era pienamente persuaso, che fosse 
un grande argomento di sommesslone nei princi- 
pi, quando astenendosi eglino dall’uso della for- 
za , discendevano alle domande ed alle preghiere 
nelle cose che noli riguardano il dogma e la so- 
stanza della religione. Vedeva bene quel gran papa 
che sarebbe stalo assai meglio per la chiesa di Dio, 
se i ministri della medesima ritraeudo dall’ al- 
tare la giusta e conveniente loro sussistenza oc- 
cupandosi solo nelle funzioni del loro sacro, mi- 
nistero , ed edificando i popoli con la vera umil- 
tà e col vero disprezzo delle ricchezze e delle 
pompe secolaresche , nou avessero giammai dato 
luogo ad invidiarsi quello stato opulento e dovi- 
zioso, di cui alcuni di essi si sono mostrati in 
tutti i luoghi poco degni possessori. J11 questo 
differente stato di co>e nè i principi nè i cristiani 
sarebbero mai stati tentati di mormorare contro 
tal possesso, che quanto giustissimo nella sua 
origine , compariva altrettanto equivoco nell’uso, 
e si sarebbero quindi rimossi lauti scandali, per 
Tomo XXXllt. 
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parte degli uni e degli altri. Ma, grazie al cielo , 
quasi tulli i principi cristiani suno oramai per- 
suasi e convinti di non dover turbare i giusti pos- 
sessi dei Leviti , e questi , quasi tutti , principale 
niente dopo I' ultime rivoluzioni del cristianesimo, 
vivono in modo di non far nascere in chi gli esa- 
mina le troppo funeste già passate tentazioni- 

Dovette in questo medesimo tempo usar Be- 
nedetto di tutta la sua desterità e prudenza per 
dissipare un nuovo turbine procelloso che andava 
formandosi alla corte di Polonia. Parlavasi allora 
di una promozione di curdiuali , in cui doveano 
essere ammessi i quattro nunzi residenti alle corti 
di Vienna , di Parigi , di Madrid e di Lisbona. Carlo 
Emmanuele re di Sardegna voleva essere il quinto 
a godere di simile privilegio e l'aliare era bene in- 
camminato tra la santa sede e la corte di Torino. 

Quella di Varsavia ,com’è naturale, fu esat- 
tamente informata del maneggio del re di Sar- 
degna presso la corte di Roma , perchè nella 
prossima promozione fosse compreso monsignor 
Merliui nunzio attuale a Torino. Il re Augusto 
ordinò dunque al conte Accoramboni suo consi- 
gliere di legazione e suo intimo segretario, di scri- 
vere ai cardinale Alessandro Albani protettore 
della corona di Polonia una lettera risentita ac- 
compagnata da minaccie. Questa lettera dicea: 
che il re Augusto era informato che a Roma si 
pensava seriamente di provvedere il nunzio pon- 
tificio di Torino di un cappello cardinalizio ; che 
sua santità erasi convenuta col re di Sardegna di 
creare in primo luogo, a motivo del merito per- 
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sonale, un picciol numera di cardinali, compren- 
dendovi il sopraccennato nunzio, e passar poscia 
alla promozione generale dei nunzj delle corti 
di Vienna, di Parigi, di Madrid e di Portogallo, 
non compreso il nunzio di Polonia; che questa 
risoluzione presa dal sommo ponleGce cagione- 
rebbe disgustose conseguenze , mentre non man- 
cherebbe d’ irritare la nazione Polacca gelosa di 
una simile prerogativa, e la indurrebbe a cose, 
alle quali non sarebbe sì agevole di rimediare ; 
che la prima sarebbe di non voler più ricevere 
nunzio appostolico nel regno, e pretendere che il 
primate solo avesse autorità di occupare un tal 
posto , conte legato nato della santa sede. 

Il Cardinal Albani comunicò subito le pre- 
tese del re Augusto al ponteGce. Mentre dunque 
stava il gran Lambertini maturando i giusti passi 
da farsi per non deviare dai suoi noti principi di 
condiscendenza verso i sovrani che domandavano, 
per non disgustare il re di Polonia, per non pre- 
giudicare la libertà pontiGcia nell’elezione di car- 
dinali, e per salvare gl’ impegni presi con la corte 
di Sardegna , il cardinale Valenti segretario di 
stato ricevette una lettera egualmente forte e mi- 
naccievole dal duca di Ceresano ministro del re 
delle due Sicilie alla corte di Roma. Dicea la 
lettera di questo ministro : che allora quando do- 
vesse succedere la promozione o particolare o ge- 
nerale dei cardinali in cui fosse compreso il nun- 
zio di Torino, senza comprendervi contempora- 
neamente quello di Napoli, il redoli Carlo, che 
per niuu conto deve riputarsi meno rispettabile 
del re di Sardegna o di qualunque altro re del 
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mondo, crederebbe ricevere un troppo manifesto 
torto, a cui non inanellerebbe di essere somma- 
mente sensibile , considerandolo come direttamen- 
te pregiudicialissimo al decoro della sua corona, 
e tanto più degno del suo reale risentimento, 
quanto non meritato mai da un figlio cosi be- 
nemerito della Chiesa e da un monarca potente 
e confinante ebe si fa gloria particolare di pro- 
fessare la sua filiale venerazione al padre co- 
mune dei fedeli. 

L’affare di questa promozione andava sempre 
più facendosi intralciato e pericoloso. Era impos- 
sibile che restassero coniente le tre corti nel tem- 
po stesso. Le pretese di quelle di Varsavia e di 
Napoli accompagnate da minaccie, ben lungi 
dall’ intimorire l'animo del pontefice, ferivano 
direttamente la di lui libertà ; e quella di To- 
rino appoggiavasi ad una convenzione già inta- 
volala od a convenienze personali dello stesso 
pontefice col re di Sardegna. Roma persistette 
adunque a non voler acconsentire alle ricerche 
del re don Carlo Cercò bensì tutte le vie d’in- 
durre il re di Sardegna a sciogliere il pontefice 
dall’ impegno seco lui contratto , proponendogli 
altri decorosi temperamenti, contro i quali non 
avessero ad insorgere l’ altre due corti rivali. Non 
ci fu raso d’ indurre il re di Sardegna a rinun- 
ziare ai suoi desiderj; ed il papa volendo schi- 
vare ulteriori impegni con le due corti opponenti, 
fece la promozione di sedici cardinali , in cui 
eranvi inclusi i quattro nunzj sopraddetti e non 
fu compreso il nunzio Merlini. Saputasi a Torino 
la detta promozione, il re di Sardegna fece chiù- 
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dere la nunziatura, ed il nunzio Merlini, per 
ordine del papa , si ritirò a Forlì sua patria , dove 
aei anni dopo fu decorato della porpora cardina- 
lizia dal successore di Benedetto XIV. 

Ebbe il gran Lambertini un’altra occasione 
d'impiegare l’animo suo paterno nel calmare le 
differenze insorte tra il gran maestro di Malta 
ed il re delle Sicilie. Già il mostro della discor- 
dia avea lanciato i suoi serpi avvelenali. I due 
principi erano in un’ aperta rottura, ed il più 
debole dei due contendenti ne sentiva già i fu- 
nesti effetti. Per ben intendere la cagione di 
questa controversia , conviene prendere la cosa 
dalla sua origine. Quando l’ imperadore Carlo V. 
donò l’isola di Malta ai cavalieri Gerosolimitani 
che da Solimano re dei Turchi erano nel >5a3 
stali scacciali dall’ isola di Rodi, dopo averla pos- 
seduta per più di due secoli , vi pose per con- 
dizione : che la tenessero in qualità di feudo 
dipendente da lui come sovrano delle due Sici- 
lie; che dovessero pagarli annualmente il giorno 
di tutti i santi un falcone; che il vescovato di 
Malta restasse, come era , di giuspalronato suo 
e dei suoi successori , onde in caso che la sede 
vescovile venisse ad essere vacante , il gran ma- 
estro avessegli a presentare tre soggetti idonei , e 
che egli ne eleggesse uno di essi per vescovo. 

Erano scorsi più di due secoli , nel tempo, 
che il regno delle due Sicilie era stalo una prò-; 
vincia della Spagna, e, per qualche tempo, una 
provincia parimenti della casa di Austria , senza 
che si fosse pensato a far valere questo ultimo 
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diritto principalmente. Credette il re don Cdrlo 
di avere ragioni sufficienti di metterlo in eserci- 
zio. Ordinò dunque al vescovo di Siracusa come 
metropolitano di passare a Malta e farvi una 
visita pastorale. Ubbidì il vescovo, e mandò prima 
i suoi visitatori. Essendosi questi presentati sopra 
un bastimento Napoletano alla vista dell'isola, 
non osarono mettervi piede per l'opposizione cbe 
ragionevolmente previdero dover incontrare per 
parte degli abitanti , i quali avvisali del motivo 
delia loro comparsa, eransi affollali, dichiarando 
che non soffrirebbero in verun modo cbe si fa- 
cesse mai tra essi una simile visita. Appigliaronsi 
dunque i visitatori al saggio partito di abbando- 
nare l’isola e ritornarono in Sicilia. 

11 gran maestro della religione giudicò bene 
di dar parte di questo allentato al pontefice, 
non meno cbe a tutte le altre potenze di Europa 
con le quali era in corrispondenza , e nel tempo 
stesso spedi a Napoli il bali Duegos per esporre 
alla corte, cbe non le si contrastava il diritto 
nella sua origine, ma cbe dovea assolutamente 
riputarsi se non estinto c nullo, almeno ineffi- 
cace e derogato dal lungo tratto di tempo in cui 
non eraseue fatto uso. 11 pontefice al primo av- 
viso di una tal differenza tenne una congrega- 
zione di alcuni cardinali e prelati , e scrisse al 
re di Napoli per persuaderlo a desistere da una 
impresa di’ egli giudicava inopportuna ed insus- 
sistente. Il re non avendo creduto di dover con- 
discendere alla opinione del papa fece sapere, 
che se coutiuuavasi a ricusare di ammettere i 
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visitatori che sarebbero mandati a Malta, farebbe 
sequestrare le rendite delle commende che i ca- 
valieri Gerosolimitani possedevano nei suoi stati, 
li gran maestro dal canto suo dichiarò, che se 
le cose giungessero a questo estremo, egli crede- 
rebbesi giustificato di far sequestrare le rendite 
che godevano in altri stati i commendatori nati 
sudditi del re delle due Sicilie, e richiamò da 
Napoli il bali Duegos. 

Sciolto in tal maniera il maneggio, in con- 
seguenza della risoluzione presa dalla corte di 
Napoli di mantenere il vescovo di Siracusa nel 
gius di fare la visita nel vescovato di Malta , 
mandovvi lo stesso prelato in persona. Il di lui 
viaggio non fu più felice di quello dei suoi depu- 
tati , avendo dovuto tornarsene addietro senza 
por piede a terra. Presentalovisi una seconda 
volta , il gran maestro manJogli incontro una 
barca per avvisarlo, che se persistesse nell’ inten- 
zione di sbarcare a Malta , si avrebbe fatto fuoco 
sopra il di lui vascello per costringerlo ad allonta- 
narsi. Il vescovo senza perder tempo voltò bordo, 
e tornò alla sua chiesa. 

La corte di Napoli avvisata di questo nuovo 
rifiuto, eseguì le sue minacele. Inleidisse ogni 
commercio fra i porti delle due Sicilie e l'isola 
di Malia , proibendo ai suoi sudditi di trasportar 
colà derrate o provigioui di altro genere, e seque- 
strò tutte le commende dell’ ordine che trova- 
Valisi nei suoi stati. 11 gran maestro , in lepre 
saglia , dopo aver ordinato ai suoi sudditi di 
rivolgersi alla Sardegna ed alle reggenze di Bar- 
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beria per le provigioni che traevano prima dalle 
due Sicilie, sequestrò parimente le commende 
che i cavalieri Napoletani godevano in altri paesi- 
Gli animi s' inasprirono. Il commercio fu inter- 
rotto. I popoli, vittime innocenti di una discordia 
che non potea interessarli, ne gemevano però 
sotto il peso. Il mediterraneo coperto di legni 
barbareschi, le coste meridionali dell'Italia e 
principalmente dello stato pontificio esposte alle 
piraterie Affricane non vedevano più in loro difesa 
le galee Maltesi, che co’nverlirono l’oggetto pri- 
mario della loro istituzione nel procurar alimenti 
agli sfortunati abitanti della loro isola. 

E ben vero, che il gran maestro erasi ri- 
volto alle corti di Vienna, di Francia, di Spagna 
e di Portogallo, pregandole d’interporre i loro 
buoni udì 7.) in questo affare ; nia esse prevenute 
da alcuni riguardi e specialmente da quello di 
non pregiudicare alla gloria del re Carlo, intac- 
cando i diritti e le prerogative della sua corona, 
ristrinsero i loro buoni uilizj principalmente a far 
rivocare da sua maestà Siciliana il suo decreto, 
e lasciar le cose nello stato in cui erano pre- 
cedentemente. Non condiscese la corte di Napoli 
a questo temperamento. 11 pontefice continuava 
le sue paterne istanze presso la medesima , ed 
essendosi da ambe le parti rimesso poi l'affare 
nelle mani del gran Lambertini , scrisse egli di 
proprio pugno una lettera al re don Carlo, la cui 
sostanza era questa : che essendo esso pontefice 
restato lungamente irresoluto se dovea o non do- 
vea scrivere a sua maestà, temendo da uua parte 
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che la sua condotta non potesse esserle a grado, 
considerando dall’altra parte che l’ordine Gero- 
solimitano gode veramente la prerogativa di or- 
dine religioso, e che per questo riguardo senti- 
vasi manifestamente obbligato di adoperarsi in suo 
vantaggio , dopo essersi egli rivolto fervidamente 
a Dio, sentendosi riempiuto di fiducia che non 
sarebbero ile a vuoto le sue interposizioni; si 
presentava a sua maestà, in qualità di vicario 
di Gesù Cristo, per ricercarla vivamente di ri- 
donare la sua buona grazia alla sacra religione di 
Malta. Insiste in delta lettera, assicurando il re, 
che un atto si generoso di cristiana e regia cle- 
menza non dovrà nè potrà giammai recare il 
menomo pregiudizio, per qualsivoglia motivo , in 
cosa alcuna che possa esserle dovuta , e special- 
mente in quei capi che diedero luogo alle ulti- 
me dissensioni. Conchiude finalmente la sua let- 
tera , dicendo che crederebbe di pensar sinistra- 
mente del suo carissimo figlio il re delle due 
Sicilie, se un solo momento dubitasse che volesse 
egli negargli il contento di una favorevole ri- 
sposta. 

Don Carlo che sul trono delle due Sicilie, 
come poi su quello di Madrid, presentò nella sua 
persona ai suoi sudditi ed alle nazioni straniere 
il modello di tutte le virtù , che fu sul suo so- 
glio reale, quale essendo egli nato suddito, avreb- 
be desideralo che fosse il suo proprio sovrano; 
pieno d’umanità e di religione, avverso alle 
guerre e persuaso che la felicità dei popoli al 
suo governo affidati non dipendesse dall' arte di 
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sterminare i suoi simili , ma dalla probità, dalla 
buona fede e dalla purità dei costumi in dii go- 
verna ; affezionato in parlicolar modo a Benedetto 
XIV., ricevuta ch’ebbe la di lui lettera, gli ri- 
spose; che penetrato dalle vivissime istanze di sua 
santità in proposito delle differenze con l'ordine 
di Malta , erasi sentito disposto ad avere tutti i 
riguardi ad una intercessione ch’egli dovea ri- 
verire per tanti titoli ; che perciò avea dato gli 
ordini corrispondenti perchè fosse riaperto il 
commercio dei suoi stati con l’isola di Malia, 
che avea levalo il sequestro dei beni della sud- 
detta religione; lusingandosi , siccome sua santi- 
tà lo assicurava nella lettera scrittagli, che la 
risoluzione da lui presa non cagionerebbe punto 
la menoma ombra di pregiudizio ai suoi diritti, 
ma che anzi all’ incontro quelli che possiede 
nell'isola e sopra la chiesa di Malta , qualunque 
essi sieno , rimarranno in tutta la loro forza e 
nel proprio vigore. 
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Ì CRISTO MDCCL1V. INDIZIONE il. 
BENEDETTO XIV. PAPA .5. 
FRANCESCO I. IMPERaDORE 7 . 

All’ inaspettata alleanza , anzi alla Futura 
parentela convenuta nell’ amio scorso tra la casa 
d’Estee tra quella di Austria, che in vece di 
consolidare, parca, secondo alcuni, metter in pe- 
ricolo lo stato quieto deli' Italia ; al pacifico con- 
cordato della corte di Spagna con quella di Roma; 
alle moleste si, ma non sanguinose differenze in- 
sorte tra Roma , Genova e Napoli , e tra quest' ul- 
tima corte e la religione di Malta, che avrebbero 
però potuto intorbidare l’Italica tranquillità a 
pena nata; successe in quest’anno nella riviera 
Occidentale di Genova un avvenimento che pa- 
reva dover produrre conseguenze ben serie. Fu 
questo la sollevazione del popolo di S. Remo e 
di Campo Freddo. 0 sia , che la picciola comunità 
di Cola dipendente da S. Remo fosse ricorsa alla 
repubblica di Genova a cagione delle imposizioni 
che si facevano ricadere a suo peso ,0 sia , che 
insorgesse la discordia per qualche novità intorno 
ai confini che volevansi fissare, oppure per lutti 
due questi motivi , il fatto si è, che il popolo di 
S. Remo facendo risuonare voci di libertà, di 
cui credeva di dover godere a fronte del sovrano 
dominio della repubblica , prese le armi e si mo- 
strò disposto a scuoterne affatto il giogo. 

11 governo di Genova avvisalo che quegli 
abitanti eransi assicurati della persona del com- 
missario Doria e delle truppe che erano colà 
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siate spedite per metter fine alle discordie tra S. 
Remo e la comunità di Cola , mandò tre galee, 
una bombarda e varj bastimenti da trasporto ca- 
richi di truppe sotto il comando del generai* 
Agostino Pinelli. Incontanente il generale fece 
avanzare una scialuppa con tamburo per inti- 
mare agli abitanti di consegnar fra due ore la 
persona del commissario Doria e la sua famiglia 
alle truppe della repubblica , in pena del ferro e 
del fuoco e di essere passati a fd di spada. La 
scialuppa stette due ore alla spiaggia e poscia 
condusse due deputati , i quali dissero al gene- 
rale, che quanto egli domandava dipendendo as- 
solutamente dalla volontà del popolo, non era 
possibile dargli soddisfazione dentro il poco tempo 
prescritto. 

A tale risposta, il generale ordinò che s’in- 
cominciassero le ostilità contro i ribelli; quindi 
le galee e la bombarda fecero fuoco che durò tutta 
la notte. I ribelli vi risposero dal canto loro con 
alcuni cannoni da campagna eh’ erano a loro di- 
sposizione. Sul far del giorno si fecero i prepara- 
tivi per isbarcare le truppe in una spiaggia di- 
stante due miglia dalla città. Lo sbarco segui 
senza alcuna opposizione; ma a misura che i 
granatieri si avanzavano verso la città , trova- 
rono dei contadini al ridosso delle case; delle 
muraglie e degli ulivi che fecero fuoco sulla trup- 
pa Genovese, sostenuti da altri che eransi fer- 
mati in varj posti. A fronte di questa resistenza 
i granatieri sostenuti da alcuni corpi di milizia 
Alemanna si avanzarono arditamente contro i ri- 
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belli, e s' impadronirono dei posti più importanti 
delle vicinanze di S. Remo. 

Mentre il generale Piuelli stava dando le 
disposizioni necessarie per condurre a fine la sua 
spedizione, vennero due nuovi deputati da parte 
del popolo per sottomettersi con patto , che fos- 
sero loro lasciati, la vita, l’onore, e i beni. Il ge- 
nerale rispose che bisognava subito consegnargli 
il commissario Doria , come avealo precedente- 
niente domandato, e ritenendo i suddetti deputa- 
ti , permise loro di far sapere in iscritto le sue 
intenzioni ai ribelli. Si prevalsero subitamente 
dell’ accordata permissione , ed infatti poco dopo 
capitò il commissario Doria , e con esso furono 
spedili altri quattro deputati per supplicare il 
generale d’annuire alla grazia già prima doman- 
data. 11 generale li rimandò con disdegno , sog- 
giungendo che bisognava consegnar tutte le loro 
armi , e che toccava alla repubblica di accordare 
ciò che domandavano e rimettersi alla clemenza 
della medesima. Nulla valsero i preghi e le la- 
grime dei deputati per intenerire quel coman- 
dante delle armi della repubblica. Vi fu però 
un armistizio, ed il giorno appresso la città si 
rese a discrezione. 

La prima notte, non meno chela giornata 
seguente stettero in somma calma le cose, ma la 
seconda notte fece il generale arrestare nel proprio 
letto molte persone, e chiamali il consiglio di reg- 
genza ed il parlamento, ingiunse loro di trovare 
fra due ore la somma di ottantamila lire. Sic- 
come ci voleva almeno altrettanto tempo per 
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contare questo denaro , e quindi non uvea potuto 
essere consegnato nel periodo prescritto, fece 
arrestare tutto il parlamento e la reggenza e 
guardarli da alcuni soldati con la bajonetta sulla 
bocca del fucile. Fu pagata la somma , e fattone 
il contamento , ciascun credette di ritornare a casa 
sua; ma il generale esigette, prima di lasciar 
partire il parla mento, io sborso di altrettanto 
soldo. Questo essendo stato contato due giorni 
dopo, ordinò che nel termine di otto giorni fosse 
parimente sborsata una terza somma di centomila 
lire. Si andò più oltre. Furono fatti imprigionare 
molti ecclesiastici e secolari , ed il priore del con- 
siglio di reggenza unito ad altri personaggi gra- 
duati fu rinchiuso nel palazzo del generale, il 
cui proprietario non potè trattenersi di dirgli .* 
V. E. non mantiene la parola data ai deputati , 
che i cittadini avrebbero avute salve * la vita e la 
roba. Da un tal rimprovero rimase si punto sul 
vivo il generale Pinelli che minacciò di farlo im- 
piccare. 

Si fatte asprezze e molte altre di simil natura 
spaventarono ed irritarono talmente i Sanrema- 
sclii , che la maggior parte di essi si ritirò nelle 
vicine montagne dette delle Langhe, feudi impe- 
riali sotto il dominio del re di Sardegna, e colà 
in numero di duemila e cinquecento si accam 
parono alla meglio sotto tende e baracche, non 
essendo quasi rimasti in città che i vecclij, le 
femmine ed i fanciulli. Comune opinione allora 
fu , che un pugno di gente ridotta a tante an- 
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gustie non avrebbe tardato molto a sottomettersi 
a qualunque legge fossegli imposta dalla repub- 
blica di Genova. Ma chi pensava in tal modo,o 
non sapeva o non voleva prestar fede agl' innume- 
rubili esempi di popolazioni antiche, affascinate 
dall’amore di liberti o stimolate dall’ambizione , 
o strascinate dalla disperazione fecero fronte alle 
più grandi resistenze; laddove che molte altre 
popolazioni numerosissime, ed anche molli eser- 
citi poderosi non sentendo gl’ i ni pulsi imperiosi 
delle suddette passioni , piegarono facilmente il 
collo alla violenza o alle minaccie del vincitore. 

1 Sanremaschi spedirono alcuni deputati a 
Vienna a chieder giustizia contro della repub- 
blica all' imperadore Francesco, come signor di- 
retto di quel feudo, ed implorarono segretamente 
la pietà e la protezione del re di Sardegna. O 
sia che la repubblica ignorasse quei maneggi, o 
pure, com’ è più verisimile, Ungesse d’ ignorarli, 
per Unire le cose senza ulteriore strepito e distur- 
bo , fece pubblicare uu editto nel quale, dopo avere 
esposto con tutta l’enfasi il peso e l’enormità del 
delitto di cui erasi renduto colpevole quel po- 
polo, tuttavia per un effetto di somma clemenza, 
prometteva un perdono generale a lutti, preUg- 
gendo un termine discreto al ritorno di coloro 
eh’ eran fuggiti , e non eccettuando che quattor- 
dici dei principali sediziosi. 

Dopo le severe lezioni che il generale Pi nell i 
avea date ai sollevati di S. Remo, e dopo l'editto 
di generale indulto pubblicato dalla repubblica , 
ognuno si aspettava di vederli ritornar lutti tran- 
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quittamente alle lor case sottomessi ed umiliati 
e di vedere ristabilita in questo ultimo angolo 
dell* Italia la quiete primiera. Così pure si pensa- 
va anche a Genova ; ma e Genova e tulli gli 
altri pensarono però assai diversamente da quel 
che avvenne. I fuggitivi Sanremaschi , invece di 
ripatriare, cercarono ricovero in Oneglia, e 1' ot- 
tennero dal re di Sardegna padrone di quella 
terra. Quel principe, senza punto interessarsi 
nelle querele dei Sanremaschi con la repubblica, 
credette di non poter negar ad essi un asilo, che 
secoudo il diritto della natura e delle genti, 
non può essere negato a poveri rifugiati. Genova 
si scosse a questa novella ; ma rimase però ben 
maggiormente commossa allorché intese, che i 
deputati di S. Remo aveano ottenuto a Vienna, 
che fossero ricevuti dal consiglio aulico i toro 
ricorsi, e che ne fosse fatta la relazione all' ini- 
peradore. Ma ciò non basta. Venne essa repub- 
blica in oltre assicurata , che 1 imperadore uvea 
fatto spedire un rescritto in cui ordinava alla 
medesima di dover informare intorno ai latti 
esposti dai Sunremoschi nel termine di due 
mesi, rescritto di cui si sparsero poscia molle 
copie immantinente negli stati della rapubbiica , 
in san Remo ed ili Genova stessa. Si chiamò essa 
altamente offesa , e con un editto nel quale fece 
pompa di tutta quanta la sua sovranità sopra il 
territorio e la città di san Remo, e della sua in- 
tera indipendenza dall’ imperadore , proibì a lutti 
i suoi sudditi, sotto pena di lesa maestà, di leg- 
gereo ritenere l’ imperiale rescritto, qualificando- 
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10 come una scrittura straniera, offensiva dei 
sovrani suoi diritti , ed atta ad animare i sedi* 
ziosi e turbare ii pubblico riposo dei suoi stati. 
La risposta che diede l’ imperadore fu di far con- 
segnate ii cesareo rescritto all'agente genovese a 
Vienna, e d’ intimarne l’esecuzione in buona 
forma. Invano si adoprò quell’ agente tanto presso 

11 consiglio aulico, quanto alla dieta di Ratisbona 
per ottenerne la rivocazione, e invano pure si 
interposero gli uflizi del visconte d’ Aubelerre 
plenipotenziario di Francia a Vienna, il quale 
in conseguenza degli ordini ricevuti dalla sua 
corte, avuta una conferenza col conte di Collo- 
redo vicecancelliere dell’ impero, aveagli rimo- 
stralo fra le altre cose : che da seicento anni 
quella repubblica non avea ricevuta alcuna in- 
vestitura concernente la città ed il distretto di 
san Remo, nè fatto alcun atto da cui si potesse 
inferire una ricognizione feudale: che lo stato 
pacifico di un possesso immemorabile e i diritti 
incontrastabili di una sovranità si indipendente, 
come era quella di Genova, non potevano esser 
turbati, senza che si desse una gagliardissima 
scossa ai più evidenti diritti dei sovrani ed alla 
pubblica tranquillità stabilita nel trattato d’Aqui- 
sgrana: e che finalmente gli abitanti di san Remo 
avendo osalo di prender l’ armi contro il loro le- 
gittimo sovrano, simili eccessi non doveano trovar 
protezione alcuna presso alcun principe, e molto 
meno presso quelli, ai quali nessun titolo dà gius 
d’ ingerirsene. 

Mietile di più naturale, quanto che lo stabi- 
Tomo xxxm. s 
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limento dei Sanretnaschi sulle terre del re dì 
Sardegna , e molto più il favore eh’ essi trovarono 
presso la corte di Vienna , dovessero accrescere 
le male di-posizioni di animo della repubblica 
contro i medesimi , e che il commissario geno- 
vese dimorante tra essi si credesse gius! ideato di 
trattarli con modi poco dolci e cortesi. Il vescovo 
d’Albenga, a cui nello spiriluale è soggetta la 
città di san Remo , nel corso della discordia tra 
quei cittadini e Genova , mostrassi egli troppo 
propenso alle massime dei sollevati , e quindi in- 
contrò la disapprovazione ed il disgusto della 
repubblica di Genova. Il commissario genovese 
pertanto ch’era in san Remo volle far conoscere 
al detto vescovo ed agli altri ecclesiastici della 
città, che la loro condotta nel tempo delle attuali 
turbolenze era stata disapprovata; fece dunque 
dalla chiesa collegiata levare la sede vescovile. I 
canonici ve la fecero riporre immantinente. Non 
contento allora il commissario della repubblica 
di far novellamente rimovere la cattedra, vi so- 
stituì la sua propria. 

Informato il vescovo di questa novità, pub- 
blica un monitorio e mette poscia l’ interdetto 
all' aliar maggiore della collegiata. Il commissa- 
rio ordina che sia strappato e lacerato il moni- 
torio , ed esilia alcuni religiosi ch'eransi mostrati 
troppo solleciti nell’ eseguire gli ordini del vesco- 
vo. Allorché questi seppe che il suo monitorio 
era stato strappato e lacerato, per sottrarlo da 
novelli insulti per parte del commissario e dei 
Genovesi, lo fece spargere per le principali città 
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d’Italia, e mandò una memoria a Roma per 
esporre al pontefice le sue doglianze contro gli 
attentati commessi verso l’ ecclesiastica autorità 
ed il carattere vescovile. 

Saputosi ciò a Genova , fu citato il vescovo a 
venir a render conto al senato delle sua condotta. 
Egli non si curò punto di ubbidire agli ordini del 
suo sovrano , anzi vedendo una galea che dovea 
tragittarlo a Genova , si allontanò da Albenga , e 
andò ad unirsi ai Sanremaschi ch'eransi ritirati 
ad Oueglia sotto la protezione del re di Sar* 
degna. 

Al papa non tralasciarono di far impressione 
le doglianze del prelato, e quindi scrisse alla 
repubblica un breve, esortandola daU'iutrapren- 
dere nulla che potesse pregiudicare la dignità 
vescovile e turbare 1 ’ ecclesiastica gerarchia. Ma 
la repubblica non si rimosse punto dal suo pro- 
posito. il commissario lasciò sussistere la sua 
sedia nel luogo ove prima vedevasi quella del 
vescovo, e questo continuò nella disgrazia della 
repubblica. Comunque sia , sembra che in questo 
affare noti sieno state prese le più giuste misure. 
Polea il commissario o la repubblica proibire al 
vescovo di Albenga di metter piede in s. Remo, 
ed intimare agli altri ecclesiastici di diportarsi 
secondo il vero spirito della loro vocazione, cioè 
conte ministri di pace e non di discordia ; ma 
dovea lasciar la sedia vescovile al suo luogo. Do- 
vea poi il vescovo ubbidire al senato , portarsi a 
Genova , far vedere la sua innocenza : ma non 



io» ASNAL1D1TALU 
doveva mai andar ad Oneglia , ove eratisi riti^- 
rati i ribelli. 

Molto più importanti però erano le core e 
più decisive erano le misure della repubblica di 
Genova per la ribellione di Corsica ch’era già 
pres.'O ai terzo lustro. Abbiamo già veduto con 
quanta facilità svanissero i bei progetti e le lusin- 
ghiere speranze del marchese di Cursay, quali 
conseguenze ne venissero da tante sue cure e da 
tanti suoi maneggi , e l’ infelice frutto ch'egli ne 
ritrasse, quantunque poi non essendosi provate le 
accuse che contro lui promosse la repubblica di 
Genova , venisse liberato dalla prigione di Antibo, 
dove era trattenuto come prigioniero di stato, e 
gli venisse comandato di trasferirsi nella citta- 
della di Monpellier per restarvi sino a nuovi or- 
dini. Il colonnello di Cure) successore del mar- 
chese nel comando dell’ armi francesi nell’isola 
tentò di ottenere ciò che sì infelicemente aveva 
tentato il suo antecessore, e scorgendo l’insupera- 
bile avversione dei Corsi od accettare il già pro- 
gettato regolamento , formò dei nuovi progetti , e 
gli trasmise a Genova al ministro francese colà 
residente. 

Ma igootando quel buon uffiziale le vere 
disposizioni in cui trovavasi il re suo padrone 
riguardo ai Corsi , si diede una fatica inutile. 
1 Corsi bensì , che non solo prevedevano , ma 
erano quasi sicuri della vicina partenza delle mi- 
lizie francesi , dimentichi affatto di tutta quella 
buona armonia eh’ era con esse passala , e non 
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riguardando in dette milizie se non gli strumenti 
di cui la repubblica erasi servita per soggiogargli, 
non ebbero il menomo ribrezzo di attaccarle in 
modi molto crudeli , giungendo a spogliar nudi 
affatto quelli che cadevano nelle loro mani , e ri- 
mandarli in quello stato ai loro compagni fra 
gli orrori del verno ed in mezzo alle nevi A 
dismisura poi crebbero i loro insulti, allorché 
giunse in Corsica nel mese di febbrajo un udì- 
ziale francese cogli ordini della corte al colon- 
nello comandante di far tosto ritirare le truppe. 
Il timore ed il pericolo di tali insulti fu cagiune 
che quel comandante prendesse bensì tosto le sue 
misure per la ordinatagli ritirata, ma le pren- 
desse in maniera che ne restassero possibilmente 
al coperto le truppe. Infatti , come mai potevano 
sfuggire di cader nelle mani de' Corsi tanti pic- 
cioli corpi di milizie sparsi qua e là anche per le 
montagne , se si fossero tosto mossi in quella 
cruda stagione per istrade tutte coperte da nevi, 
ed esposti da tulle le parti agli attacchi di quei 
fieri isolani , che per isfogare il loro dispetto 
tanto più violento quanto più da lungo tempo 
trattenuto , pareva che godessero delle difficoltà 
cagionate dal verno stesso e dalle nevi? Saggia- 
mente pertanto il comandante francese determinò 
di conservare e di provvedere di munizioni tutti 
j posti che potevano coprire la ritirata dei suoi, 
retrocedendo passo passo dalle montagne verso il 
piano , ed abbandonandoli poscia a misura che si 
mettevano essi in sicuro. Tutte queste precau- 
zioni noli riuscivano felicemente. 
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1 Corsi vegliavano sopra tulli i movimenti , 
ed accorrevano da per tutto Divisi in varie pic- 
ciole truppe bloccavano i francesi nelle torri ed 
altri posti da essi occupali, impedivano dall’ ac- 
costarvisi le barche che loro recavano munizioni 
da guerra e da bocca, e di alcune anche s’im- 
padronirono; e finalmente protestarono che avreb- 
bero strozzati tutti i francesi, se nell’ abbandonare 
le piazze e i siti da essi occupati, non gli aves- 
sero lutti rimessi nelle loro mani. Erano capaci 
i Corsi di tener parola , e quindi il comandante 
francese non lasciò di far mollo caso della loro 
minaccia , onde fece intendere al priucipal loro 
capo GafFori Gian Pietro, che avrebbe egli stes- 
so reso conto al re delle violenze minaccia- 
te ai francesi dai Corsi. Ma nè questa intima- 
zione, nè le attenzioni o vere o simulate di 
GafFori ebber tanto di forza di trattenere i Cor- 
si , sicché da ogni parte non seguissero ad attac- 
care i francesi eh' erano in cammino per unirsi al 
loro capo. Guai a quelli che per islracchezza e per 
qualsivoglia altra cagione o rimanevano indietro 
o si scostavano alcun poco dai loro compagni. I 
Corsi erano subito loro addosso , ed il minor 
male che loro accadesse, era di rimaner prigio- 
nieri o pure di essere spogliati affatto nudi e 
rimandati in tuie stato alla Bastia. I soli distacca- 
menti di là dei monti furuno meno inquietati e si 
ridussero quasi tutti sani e salvi in Ajaccio. 

Tutto era ormai disposto per la partenza, 
nè altro mancava che di ottenere da GafFori e 
dai Corsi la restituzione dei soldati da essi tenuti 


Digitized by Google 


I ■ I 


ANNO MDCCLIV. 
prigionieri. Fu impossibile l’indurgli a farlo, sinq 
a tanto che , con una specie di capitolazione uon 
si obbligò ii comandante francese di consegnar la 
piazza S- Fiorenzo; promessa però che non fu da 
lui tenuta, scusandosi col dire che non era stato 
in sua libertà d' adempierla , per la costante op- 
posizione della repubblica , la quale non avea il) 
verun modo voluto permettere che quella piazza 
fosse consegnata ad altri che alle sue truppe. I 
Corsi delusi in questo fatto tennero immediaT 
temente un congresso nel convento di Oletta , 
in cui unanimemente determinarono di non voler 
più sentire a parlare di soggezione verso alcuna pò, 
lenza , ma di volersi da indi in poi governar da se 
stessi coi proprj magistrati e culle proprie leggi. 

Sendo intanto sul principio di primavera 
giunte le navi che dovevano trasportar le truppe 
Francesi, queste finalmente dopo cinque anni di 
soggiorno in Corsica abbandonarono quell’ isola , 
uon portando seco altro frutto delle loro fatiche 
che una idea più giusta del valore e dell' entu- 
siasmo dei Corsi, i quali pratici, come è natu- 
rale, di tutte le situazioni del loro paese, fieri 
per carattere, ostinali per impegno avrebbero di- 
sputato palmo a palmo e a costo di moltissimo 
sangue il possesso del loro terreno. Se i Corsi aves- 
sero avuto quella giusta idea che ne concepì in 
questa occasione la Francia, e che se ne era con- 
cepita dalla maggior parte dei sovrani , forse la 
loro sorte sarebbe divenuta migliore; ma il gran 
male per essi si fu, che badando più alle loro 
privale passioni, che al comuue lor bene, ed 
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al vero loro interesse , si fabbricarono da per se 
stessi sventure maggiori e catene più pesanti di 
quelle che temevano essere loro portale ed imposte 
dai supposti nemici della loro patria. 

Appena furono partiti i Francesi , diedero 
essi una manifesta prova di questo lor modo di 
pensare. Radunatisi di bel nuovo per consultare 
intorno alla forma di governo che si voleva sta- 
bilire , ed intorno ai mezzi di mettersi affatto 
in libertà, insorsero fiere dissensioni fra loro, e 
la divisione dei capi produsse pessime conseguen- 
ze. Gaffori , capo principale dei malcontenti era 
di una severità eccessiva , che alcuni attribuivano 
più al desiderio di privale vendette che all’ im- 
pegno della pubblica sicurezza, non avendo dif- 
ficoltà alcuna per lievi sospetti e motivi di far 
arrestare le persone più cospicue e qualificate , 
come lece appunto in questo tempo con Giuliano» 
il primo certamente dopo lui fra i Corsi. 

A quattro pievi ch'erano entrate in negozia- 
zioni col commissario genovese Grimaldi per sot- 
tomettersi di bel nuovo alla repubblica fece il 
Gafiori provare una esecuzione militare, che in- 
vece di spaventare, irritò gli animi di tutti a 
segno tale che cominciarono a desiderare di ritor- 
nar piuttosto alia ubbidienza della repubblica , 
che vivere sotto il governo di capi sì rigidi ed 
inesorabili. 11 Grimaldi era informato di tutto, 
e di tutto cercava destramente di profittare. Dopo 
di avere accolli favorevolmente i deputati delle 
quattro pievi suddette e fatto sperate ad esse 
sommi favori per invitar così altre comunità ad 
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imitarne l' esempio , e dopo aver forse fomentate 
le divisioni dei malcontenti, ne informò di tutto 
la repubblica. Non ebbe essa difficoltà di far pub- 
blicare un editto di perdono generale e di dimen- 
ticanza del passato per quelli che, deponendo 
Tarmi, fossero ritornati all' antica ubbidienza. A. 
questo editto della repubblica ne venne dietro 
un altro dello stesso commissario , in cui faceva 
vedere ai Corsi non rimaner loro altro partilo 
che di godere gli effetti della clemenza di Geno- 
va ; perchè un grosso rinforzo militare che dovea 
fra poco essergli spedito , gli ordini dati dal re 
di Spagna, Francia, Inghilterra, Napoli e Sar- 
degna per vietare rigorosamente alle navi dei loro 
sudditi di poter trasportare nell’ isola nessuna 
sorte di munizione specialmente di guerra , il 
cattivo stato di Corsica ed il vicino cambiamento 
di sentimenti nella repubblica verso d’essi gli 
a vrebbero ridotti a doversi poscia pentire invano 
di non aver saputo profittarsi di circostanze sì 
favorevoli per essi. 

Convien dire che qualche impressione faces- 
sero sull’ animo dei Corsi le parole del Grimaldi, 
poiché sendosi radunati i loro capi più volle, si 
stese una scrittura in ventidue articoli , nei quali 
venivano esposte le condizioni , mediante le quali 
si sarebbero rimessi nella soggezione della re- 
pubblica. Queste condizioni non erano misurate e 
convenienti I’ espressioni, di cui abbondava la 
detta scrittura , di modo che il commissario Gri- 
maldi a cui fu dessa presentata accolse bensì con 
tutte le dimostrazioni di cortesia i cinque depu- 
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tati della nazione , ma fece loro vedere il suo 
disgusto per ,1’ indecenza ed improprietà delle 
espressioni suddette poco convenienti ed insolite 
fra sovrani e sovrani, non che fra sudditi e prin-» 
cipe. Con tutto ciò la scrittura fu mandala dal 
Grimaldi a Genova , e si trattò fra i Corsi di 
eleggere qualche persona saggia e prudente, cui 
venisse ailidata la cura di quel dilicalo maneggio. 

1 voti comuni concorrevano nella persona 
del cavaliere Gian- Tommaso Brerio illustre Corso, 
degno per le sue qualità della confidenza della 
sua nazione, ed abilissimo ai bisogno per la spe- 
ranza da esso acquistata nel trattar gli atfari di 
molle potenze con felice successo presso le quali 
era stimato e lodalo; quand’ ecco giungere da Ba- 
lagna due deputati del canonico Orliconi famoso 
imbroglione Spatrialo di fresco dopo un lungo 
esilio, i quali chiedono a di lui nome, rbe questa 
importante commissione siagli ailidata- Questa pre- 
tesa fece svanire l' affare sul punto di conchiudersi. 

Ma un avvenimento molto più grande fini 
di rovinar tutto, e questo fu l’assassinio di Gaf- 
fori. A poco monta riferire le molte cose che 
furono immaginate e dette a tal proposito. Senza 
trattenerci dunque ad indagare i motivi ed i 
segreti autori del misfatto , basta dire che Gaf- 
fori si era fatti molli nemici fra i suoi, e che 
il commissario genovese vedeva in lui il più 
potente ostacolo ai desiderj della repubblica. 
Uscito pertanto un giorno il Gaffori a passeg- 
giare o in un giardino alla campagna o su di 
una pubblica strada, fu collo all’ improvviso da 
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alcuni colpi di fucile che si spararono contro di 
lui , e che lo stesero estinto a terra con un suo 
parente che stavagli accanto e che spirò pochi 
momenti dopo di lui. 

Tal (ine ebbe questo capo dei Corsi , che ne 
godeva il titolo di governatore e capitano gene* 
rale. Uomo pieno di coraggio e di zelo per la pa- 
tria , ma violento e vendicativo e forse dominato 
troppo dalla passione di comandare. Quello che 
deve far più orrore si è che un suo fratello me- 
desimo fu uno dei congiurati alla sua morte. 
Arrestato questo disgraziato con molli altri suoi 
complici fu con trentasette voti contro tredici 
condannato ad esser rotto vivo in prigione, come 
portava la sentenza , e prima di morire confessò 
tutta la congiura. Altri dei complici furono giu- 
stiziati , altri si sottrassero colla fuga alla pena- 
All’estinto Gaffori furono fatti solenni funerali, 
nei quali ufliziò il canonico Orticoni e fu recitata 
anche l'orazione funebre. Terminate queste lu- 
gubri funzioni , si radunò di bel nuovo la na- 
zione e pronunziò la pena della morte, dell'in- 
famia e della devastazione dei beni contro qualun- 
que Corso che avesse fatto prola di riconci- 
liarsi con Genova. Era quasi universale la per- 
suasione in Corsica che l'assassinio di Gaffori 
fosse seguilo ad istigazione e seduzione della me- 
desima e del suo Commissario Grimaldi, tanto 
più che si disse come cosa certa, che all’ arre- 
stalo fratello erano state ritrovale due lettere 
nelle quali se gli prometteva il premio di due- 
mila lire per 1’ esecrabile fratricidio. 
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Dopo questo assassinio parve che per qualche 
tempo restasse iti un’ apparenza di calma quell'i- 
sola sciagurata. Il marchese Giuseppe Maria Dona 
ch'era stato surrogato al commissario Grimaldi 
e che al suo arrivo nel regno avea veduto i sol- 
levati ritirarsi dall'assedio di Bastia, cominciò 
un governo differente dal suo predecessore. Co- 
minciò adunque dalla visita delle piazze e dei 
porti che la repubblica conservava tuttavia , e 
trovandone i presidj deboli , ne scrisse al senato. 
Non era però pensier suo di valersi della forza 
per tanto tempo riconosciuta inutile contro que- 
gl’ isolani , anzi mandò delle circolari in tutte 
le comunità invitandole a spedirgli dei deputati 
per convenire sopra il ritorno sotto la legittima 
ubbidienza, con promessa , che avrebbe sempre 
anteposte le vie della dolcezza a quelle del ri- 
gore, e fece togliere i patiboli fatti quà e là innal- 
zare dal suo predecessore. Questo modo di pro- 
cedere non andò affatto vuoto d’ effetto , perchè 
alcune comunità , di quelle però più indifferenti, 
più pacifiche, o più vicine alla Bastia, aderirono 
agl’ inviti del Commissario, spedirono ad esso i 
loro deputati , e si disse cbe alcune avessero 
accettato le sue proposizioni. 

Tutto fu pertanto tranquillo durante l’ in- 
verno di quest’anno. Siccome però i Corsi ra- 
dunati a Corte, dove era stabilito il loro consi- 
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glio generale , a v pano concertato di fare anche 
in quest’ anno una spedizione militare , cosi verso 
la fine di maggio si osservarono in diversi luo- 
ghi movimenti e disposizioni per intraprenderla. 
Attenio il commissario Dona a tutte le delibera- 
zioni ed a tutti i passi dei sollevati, scrisse a 
Genova , acciocché gli fosse spedito tantosto il 
rinforzo già domandato 1’ anno scorso dal Gri- 
maldi , tentando però nel medesimo tempo di 
ripigliare coi capi della ribellione un trattato di 
aggiustamento. Furono ben rirevute nuovamente 
le sue proposizioni , ma ben presto si avvide che 
le loro intenzioni erano piuttosto di scoprire le 
disposizioni della repubblica , rhe di trattare con 
sincerità e buona fede. Quantunque nei sollevati 
vi fosse stata sempre diversità di opinioni , tut- 
tavia sembravano piò uniti allora che per l’ ad- 
dietro , e si vedeva che la speranza di riuscire 
nell’impresa che meditavano, rendevali più con- 
cordi e risoluti. Si levarono dunque la maschera 
e cominciarono dal pubblicare un decreto, con 
cui confiscarono ed ordinarono di riscuotere in 
loro profitto le decime ed entrate del vescovo, 
dei canonici di Bastia , e delle famiglie genovesi, 
e ciò in represaglia di qualche spedizione ordi- 
nata dal commissario Doria , riguardante alcuni 
particolari insulti ed alcune violenze praticate dai 
medesimi. 

Mentre dall’ una e dall’altra parte si prepa- 
ravano Farmi , procedettero i Corsi alla elezione 
d’un generale della nazione nella persona di 
Pasquale Paoli leneute al servizio del re delle due 



■ 18 ANNALI D’ ITALIA 

Sicilie , eh’ era già arrivato in Corsica nel mese 
d’aprile. Ritiratosi egli con Giacinto suo padre fin 
dal 1738 in Napoli, coltivò colà nelle scienze piò 
necessarie quei rari talenti, di cui avealo dotato la 
natura. Questa celebre elezione fu resa pubblica da 
un editto dell'assemblea o congresso generale del- 
la nazione, nel quale, dopo di aver fatti i più 
distinti elogj della capacità e virtù dell’ eletto , e 
parlato della somma sua ripugnanza ad assumere 
il peso di cui veniva incaricato, si notificò, che 
il nuovo generale restava abilitato aU’amministra- 
zione del governo, ebe sarebbe assistito da due 
consiglieri di stato e da un deputato di ciascuna 
provincia, i quali ogui mese sarebbero cambiati in 
giro di ruolo. 

Diede appena principio il nuovo generale alla 
sua amministrazione , che invece di segnalarsi con 
qualche tentativo strepitoso contro Bastia ed i 
Genovesi , cercò di sbrigarsi delle fazioni e dei 
partili, che alcuni capi aveano formato contro di 
lui. Il più forte era quello di Mario Matra. Uo- 
mo ambizioso, inquieto, aspirando al dominio dei 
suoi compatriotti, non avea veduto senza invidia 
l' innalzamento del Paoli al posto di generale su- 
premo dei Corsi malcontenti. Erasi lusingalo di 
poter dividere con lui l’autorità principale. Deluso 
nelle sue sperauze formò una congiura contro di 
lui , lo rese sospetto , e trasse a se molte comunità 
e pievi, che presero Tarmi in suo favore. 

La fazione di Matra non era tuttavia forte 
abbastanza per far fronte a Paoli. Egli perciò si 
lece merito col commissario generale Doria , trat- 
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landò in secreto con lui, e richiedendogli la sua 
assistenza , allorché fosse a lui necessaria. Altri 
Corsi eh’ erauo stati rivestiti della qualità di 
capi, come i due Santucci , padre e figlio, un Co- 
tani ed un Paganelli , erano entrati nelle mire di 
Ma tra o per gelosia contro Paoli o con la speranza 
delle ricompense che attendevano in premio della 
lor sommessione alla repubblica. Matra col loro 
ajuto si pose in campagna dando ad intendere 
egli aderenti del suo partito che non operava 
se non per la causa della libertà e per opporsi 
a certi progetti concertati dalla fazione del Paoli. 
Seppe egli cosi ben persuaderli, che non solo 
ricusarono di riconoscere Paoli , ma elessero in 
oltre lui per loro capo e corsero in folla a porsi 
sotto le sue bandiere. 

Vide Paoli che non vi era tempo da perdere 
per disfarsi di questo competitore, e perciò postosi 
alla testa di tre mila uomini tentò di sorprender» 
lo. Matra fu questa volta più accorto di lui , e po- 
stoci in aguato nel bosco della pieve di Allesani 
per cui sapeva che il suo rivale dovea passare, 
gli diede addosso all' improvviso cou due mila 
de’ suoi con tanta furia, che disfattolo interamen- 
te, gli diede appena agio e tempo di ritirarsi con 
pochi nel convento di Campoloro. Questa prima 
sfortunata impresa del Paoli poteva essergli trop- 
po funesta , se Matra avesse saputo approfittare 
della sua fortuna. Ma questi gonfio pel suo pro- 
spero successo in vece d’inseguire il suo emulo, 
s’avviò trionfalmente verso Corte per rendersi 
padrone di quella fortezza. Paoli seppe approfit- 
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tar dell’errore del suo avversario, e radunati 1 
suoi cresciuti di numero per la unione di molli di 
quei di Matra disgustati della sua maniera di 
operare, lo assalì presso Aleria, dove fu egli 
costretto a cercare uno scampo, abbandonando 
la propria casa ed i proprj beni alla discrezione 
dei vincitore. 

Usò però questi almen per allora modesta- 
mente della vittoria , e non volle che nè 1' una 
nè gli altri fossero abbandonati al fuoco ed al 
saccheggio, giusta il costume inveteralo della 
Corsica , e giustificò questa condotta con un mo- 
tivo di rispetto verso un fratello di Matra te- 
nente colonnello al servizio del re di Sardegna. 
S* incamminò quindi il Paoli verso Aleria , ma il 
Matra non 1’ aspettò , e ritirossi in Ajaccio con 
trecento suoi seguaci che si dichiarano poi con 
esso tutti parteggiani della repubblica. Paoli fece 
allora pubblicare un manifesto in cui promet- 
teva il perdono a tutti quelli , che avendo prese le 
armi contro di lui , fossero fra un certo deter- 
minalo tempo andati ad unirsegli. Eccettuò però 
Matra, i due Santucci ,Colani, Paganelli ed alcuni 
altri da esso dichiarati traditori della patria, ri- 
belli, proscritti e indegni di ogni grazia. Mandò 
alcuni distaccamenti a saccheggiare i loro beni ed 
a metter fuoco alle loro case. Questo perdono 
produsse un ottimo effetto. Molli Corsi eh’ eransi 
lasciati sedurre dagli inviti di Matra , andarono 
a Corte a fare le loro sommissioni ; ma tra questi , 
coloro della cui costanza potevasi diffidare, fu- 
rono tenuti prigioni nel castello. 
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Pubblicò poscia un altro decreto, in cui 
stabiliva pene rigorosissime contro gli abitanti 
delle vicinanze di Bastia e di s Fiorenzo, i quali 
tenessero qualche corrispondenza coi cittadini di 
quelle due città o somministrassero loro dei vi- 
veri. Da queste disposizioni congetturò il Doria 
che il generai Paoli , dopo aver dato sesto alle 
cose di maggior importanza , volesse 6nalmente 
tentar la impresa differita per le sopraddette dis- 
sensioni , contro di Bastia oppure di s. Fiorenzo; 
quindi si diede aneli’ egli a provvedere e disporre 
quanto occorreva per frastornarla. Fra le altre cose 
andò egli stesso con un corpo di truppe ad impos- 
sessai sì dell’ isola Bussa per impedire i soccorsi 
che potessero giungere ai Corsi dalla parie del 
mare, tanto più che un bastimento straniero avea 
pochi giorni prima sbarcato poi vere , armi , mu 
niziuni, e somme considerabili di denaro indiriz- 
zale al Paoli. 

Giunte a Genova le notizie di quanto acca- 
deva , fu di bel nuovo spedito in Corsica in qua 
lità d’ assistente del Doria il marchese Grimaldi 
che avea si lungo tempo dimorato nell'isola come 
commissario generale, ed aveavi acquistate le più 
importanti cognizioni dei luoghi, delle persone 
e degli affari. Infatti pertossi primieramente a 
Capo Corso e fece nell’ isola Rossa costruire un 
fortino che dominava lutti i luoghi dove potevasi 
clandestinamente far qualche sbarco. Passò di poi 
a s. Fiorenzo e lo pose ili istato di buona difesa. 
Innollrossi successivamente con diversi corpi di 
milizie in tutti i luoghi dell' isola più opportuni a 
Tomo XXXIII. 
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favorire le sue operazioni contro i sollevati. Alla 
metà di novembre essendosi egli avanzato per le 
pianure di Oletta e per la provincia di Neb 
bio sino ad Oletta stessa, le truppe del Paoli 
andando retrocedendo , nelle vicinanze appunto 
di Oletta , segui un fatto d’armi, in cui i Corsi 
ebbero il peggio, ed il generale genovese rimase 
padrone di un gran tratto di terreno , senza cbe 
avesse fatta perdita alcuna di conseguenza. 

Era questo il sesto anno che la bella quanto 
sfortunata Italia godeva i vantaggi della pace pro- 
curatale dal trattato d’Aquisgrana. Ma poco man- 
cò che non venisse intorbidata per uno di que- 
gli avvenimenti die sono al di sopra di tutta 
1’ antivedenza umana , e che non possono essere 
prevenuti dal più penetrante occhio politico. Sin 
dallo scorso anno e prima ancora , erasi tra i 
confini della Francia verso gli Svizzeri e la Sa- 
voja resa egualmente celebre e terribile una squa- 
dra di contrabbandieri, di cui era capo certo 
Luigi Maudrin. Figlio costui di un maniscalco 
di s. Geoirs villaggio prossimo alla costa di s. 
Andrea nel DelGnato,da principio povtò lo schiop- 
po. ma stanco delle soggezioni del mestiero di 
soldato, disertò fece il monetario falso e final- 
mente il contrabbandiere. Ai vantaggi di una 
fisonoroia interessante univa costui vivacità di 
spirito, intrepidezza di carattere, ed una certa 
onestà che sentiva , od affettava nell’ indegno suo 
mestiere. 

Impegnato il governo francese di disfarsi di 
questa truppa che osava mettere in contribuzione 
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e spavento ritta e provincie, avea spedito due 
grossi corpi di milizie con ordine di farne ad 
ogni costo l’arresto. Mandria trovandosi in Sa- 
voja , ed avvedutosi che colà pure vi erano occhi 
che non lo perdevano di vista , stinto bene di 
ritirarsi con quattro suoi compagni nel castello 
di Roccafort nella stessa Savoja , dove non poteva 
dalle milizie francesi venir preso senza violazio- 
ne del gius delle genti. Ma l'uOiziale che coman- 
dava i soldati francesi non fece tante considera- 
zioni. Si avanzò con la più gran segretezza fino 
alla torre di s. Genis d'Aosta, i cui abitanti 
sorpresi della novità gli si oppesero. Usò egli la 
forza contro la forza, uccise dieci o dodici con- 
tadini , altri ne feri e mise tutti in fuga. Innol- 
tratosi quindi prestamente sino a Roccafort sor- 
prese nascosto sotto un mucchio di fascine il fa- 
moso contrabbandiere, che condotto a Granoble, 
poscia a Valenza, finì sulla ruota i suoi giorni. 

Era intanto giunta al re di Sardegna la no- 
tizia di quanto era accaduto nei proprj stati, e 
non tardò egli punto a far chiedere al re di 
Francia una pronta e solenne soddisfazione del- 
l’ingiuria recatagli con una insigne violenza che 
attaccava la sua sovranità. La domanda era trop- 
po giusta, e perciò gli fu fatta ragione , offeren- 
dosi all’ambasciadore Sardo a Parigi di restituire 
i prigioni eh’ erano nelle mani della giustizia , 
ben assai pochi di numero, perchè Mandria e 
gli altri capi erano stali puniti capitalmente. 
Non parve al re di Sardegna che si desse basle- 
vol compenso all’ingiuria fattagli , e perchè uuu 
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se gliene proponeva alcun altro, fu mandato or- 
dine al suddetto ambasciadore a Parigi di riti- 
fratsi* senza prender commiato, e si distribuì in 
tal proposito una ragionata memoria a tutti i 
ministri stranieri residenti a Turino. Si pensò 
allura seriamente dal gabinetto di Versailles di 
dare soddisfazione alla corte di Torino, e dopo 
varj maneggi fu concluso, che il re di Francia 
manderebbe un’ambasciata al re Carlo Emma- 
nuele per manifestare il dispiacere dell'accaduto, 
e la disapprovazione dello stesso monarca frali-* 
cese sull'abuso che gli appaltatori generali aveano 
fatto delle truppe ad essi accordate contro i con* 
Irabbandieri ; che sarebbero restituiti i prigioni 
che ancor vi fossero di quelli presi sul territorio 
della Savoja ; che i danni cagionati sullo stesso 
territorio dalle truppe suddette sarebbero risar- 
citi dagli stessi appaltatori; e che sarebbonsi in- 
tanto prese di concerto le misure più opportune 
per Sterminare il contrabbando dei due stali. 
Tutto fu eseguito puntualmente e con reciproca 
soddisfazione. 

Ciò che potrebbe sembrar degno di Consi- 
derazione in questo avvenimento si è, che quegli 
eh' ebbe tutta la colpa , cioè F ulfiziale non sia 
punto nominato. Se i soldati ubbidirono agli 
ordini di lui, ognun sa che questi sono tanti 
strumenti puramente meccanici che ubbidiscono 
materialmente alla voce di chi loro comanda. Se 
gli appaltatori si credono autorizzati a perseguire 
un contrabbandiere sino al suo sterminio, trovano 
la loro giustificazione nel diritto ad essi prove- 
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niente dal vivo sangue che devono versare nel 
regio erario. Ma un uiEziale , che per la sua nasci- 
ta , per la sua educazione , per le Funzioni del suo 
ministero deve essere pienamente istrutto di 
quanto gli é permesso in tempo di pace e in 
tempo di guerra , non può , senza rendersi col- 
pevole e degno di castigo, permettersi una viola- 
zione sì enorme al diritto comune delle genti. 
Eppure il gabinetto francese disapprovò l’abuso 
degli appaltatori e non disse nulla di quello de{ 
suo ufficiale. 
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Sirno di 5 BENEDETTO XIV. PAPA 17 . 

( FRANCESCO I.1A1PERADORE ia. 

Già il demonio della guerra avea in questo 
tempo risvegliata con tutta la forza l’antica ere- 
ditaria animosità tra la Francia e 1' Inghilter- 
ra. L’ acque dell’Oceano, ma molto più quelle 
del Mediterraneo erano state tinte dal sangue 
delle due nazioni rivali. Minorica perduta, per- 
duto il forte di s. Filippo, i due più forti so- 
stegni del commercio inglese nel Mediterreneo, 
due battaglie navali terminate se non con vera 
sconfitta, almeno con notabile perdita e dannò, una 
considerabile quantità dei loro vascelli caduta nel- 
le mani dei francesi sulle coste del nuovo mondo 
non potevano in verun modo essere compensati 
nè dall’ acquisto della picciola isola di Chausey, 
nè da alcuni guasti cagionati dalle loro bombe 
sulla città di Granville, nè dalla occupazione 
dell’isola di Oleron nel paese d’Aunis, nè da 
altri simili vantaggi. 

L’armata dunque navale inglese avea bisogno 
di qualche porto sicuro nel Mediterraneo per faci- 
litare le sue operazioni ed opporsi a quelle dei 
Francesi. Chiederlo ai Genovesi, sarebbe stato lo 
stesso che perdere le parole ed il tempo. L’ impe- 
radure non si trovava punto di umore d’accor- 
dare loro il porto di Livorno, a cagione della 
rigorosa neutralità che voleva conservare. Lo stes- 
so motivo faceva si, che non sene poteva sperare 
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alcuno dal re delle due Sicilie. Restava il re di 
Sardegna , da cui potevasi ottenere il porto di 
Villafranca , ma quel sovrano attento a far ri- 
fiorire nei proprj slal ' e ne ^ seno della pace Tarli 
e T abbondanza , dopo le guerre da lui con tanta 
gloria e vero vantaggio sostenute, non potè ri- 
solversi ad un passo che avrebbegli recati sommi 
disturbi ; e perciò con tutta la sua stima ed 
amicizia per gl'inglesi, si scusò di buona grazia 
e si trasse d' impaccio. Rimaneva la Corsica , e 
Colà non sarebbe stato difficile di ottenere quanto 
si desiderava, atteso un certo vincolo scambievole 
di alleanza e di benevolenza tra le due nazioni. 

Non perdette tempo la repubblica di Genova 
nel ricorrere alla Francia , col rappresentarle 
tutti i suoi meriti e tutte le buone ragioni per 
cui le pareva di non dover esser abbandonata in 
sì critica circostanza , e richiedeva che si faces- 
sero passare in Corsica dalia Provenza alcuni corpi 
di truppe, facendo vedere al gabinetto francese 
che cosi esigeva non solo l’alleanza, amicizia e 
divozione sua, ma eziandio P interesse e la glo- 
ria delle armi francesi, le quali non dovevano 
permettere ai loro nemici di fare un colpo di 
tanta conseguenza , ma bensì prevenirli. Per quan- 
to belle e buone fossero le ragioni dei genovesi, 
la corte di Francia però non parea disposta a 
darvi retta ; poiché allorquando un’ altra volta 
le truppe francesi erano state mandate in ajulo 
della repubblica , i commissarj genovesi erano 
sempre stati in continue discordie coi comandanti 
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ed ufliziali di Francia, e la cosa era andata 
taut’ oltre die convenne richiamare le dette trup- 
pe senza alcun utile della repubblica e con poca 
soddisfazione dei Francesi. Pure nelle presenti 
circostanze tanto si maneggiò quella repubblica, 
che alla line le fu accordato quanto domandava; 
se pure non voglia dirsi, che la Francia abbia 
voluto farsi molto pregare, e far valere assai un 
servizio che forse non tornava meno a couto suo 
che di Genova stessa. 

Si stese pertanto un trattato in cui la Fran- 
cia obbligavasi di mandare un corpo di tremila 
uomini in Corsica , e la repubblica fra le altre 
condizioni si contentava che queste truppe do- 
vessero godere di una totale indipendenza dai 
commissarj genovesi , e vennero fissati i posti 
dell’ isola che doveano consegnarsi alla custodia 
dei Francesi , il principal dei quali era Calvi, 
che servir dovea come di quartiere generale. 
Quello che allora si rendette degno di osserva- 
zione si fu , che i Corsi non solamente non si 
opposero in veruu modo al loro sbarco, nè ten- 
tarono contro di essi alcuna resistenza ed osti- 
lità , ma cheli e tranquilli gli stavano in qualche 
distanza osservando quando passavano da un 
luogo all’ altro , e dimostravano verso di essi ogni 
sorta di rispetto. 

11 generale Paoli che , subito dopo essere stato 
eletto comandante generale della sua nazione, 
erosi seriamente occupato nel dirozzarla col darvi 
nuove leggi, e coll’ introdurvi quasi nuovi costu- 
mi , rivolse nel tempo stesso le sue cure ed at- 
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tensioni alle cose della guerra. Avea egli sotto i 
suoi ordini presso a tremila e cinquecento Corsi , 
che valevano assai più che per l’ addietro, per 
la disciplina e per gli esercizj militari in cui 
teuevali continuamente occupati. Per essere sem- 
pre in istato di pagarli , non solo si prevalse delle 
somme ricavate dalle imposizioni messe sulla 
nazione , ma non risparmiò alcun mezzo che gli 
si presentasse opportuno, pretendendosi non senza 
fondamento , che da qualche parte gli venissero 
secrete pensioni e non picciola quantità di denaro, 
in fatti bisogna crederlo; poiché, per indebolire 
sempre più le forze dei Genovesi, fece destra- 
mente intendere ai loro soldati, che abbando- 
nando il loro servizio, o venendo sotto i suoi 
ordini, avrebbero avuto un terzo di paga di più 
di quello che ad essi passava la repubblica; e sic- 
come non era presumibile che i Genovesi accre- 
scessero il soldo sino al segno prefisso dal Paoli, 
così egli dichiarò nel tempo medesimo , che que- 
sto terzo sarebbe sempre stato al di sopra di qua- 
lunque accrescimento di paga, che venisse a farsi 
dai Genovesi. In questo modo corsero a sciami i 
soldati ad arruolarsi sotto le bandiere del Paoli, il 
quale trovò sempre fondi bastanti per pagarli eoa 
tutta puntualità. 

Tutti questi passi del Paoli erano tante spine 
al cuore dei Genovesi , che lo riguardavano come 
il principal mobile e sostegno dei malcontenti, 
onde tentarono possibilmente di disfarsene. Quin- 
di o fosse d’ ordine e consentimento della repub. 
blica, oppure di privato suo moto, pose il mar- 
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chese Grimaldi a prezzo la testa del Paoli, pro- 
mettendo gran ricompensa a chi gliel’ avesse 
portata. Niente stordito questo ultimo a tale an- 
nunzio, fece affiggere e spargere un manifesto o 
decreto del consiglio generale della nazione, col 
quale trattando il Grimaldi come un pubblico e 
capitai nemico e vessatore d’ un popolo che non 
aveva impugnate l’armi, se non per sostenere i 
propri diritti e privilegj , e per sottrarsi ad una 
ingiusta oppressione, promettevasi il premio di 
mille zecchini a chiunque ne avesse recata la te- 
sta allo stesso consiglio generale, oppure vivo lo 
avesse consegnato. 

Se la repubblica di Genova era rimasta 
contenta d’aver ottenuto l’ intento di vedere un 
corpo di truppe francesi in Corsica , ebbe pur mo- 
tivo d’ esserlo pel buon avviamento'che presero le 
di lei vertenze colle comunità di San Remo e di 
Campo Freddo. Quanto alla prima, avea Genova 
ridotte le cose ad un sistema ad essa favorevole 
col rimuovere dagli affari quei Sanremaschi che 
potevano essere maggiormente contrarj ai suoi di- 
segni , mediante un nuovo parlamento ed una 
nuova reggenza stabilitavi dalla repubblica , e 
composta d'individui, dei quali poteva molto 
compromettersi. Di più, vi aveva fatto costruire 
una specie di cittadella, che teneva in freno quel 
popolo a fronte di qualunque movimento che si 
fosse destato. Venne ora il caso di sperimentare 
i buoni effetti di tali precauzioni. 

Nel mese di gennajo l’ imperadore diede or- 
dine al consiglio aulico di riassumere la causa di 
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quelle due comunità ricorse a lui , come feudi 
imperiali. Appena ne giunse a Genova la noti- 
zia, fece essa immanlinenti presentare al detto 
consiglio aulico due scritture valevoli a far so- 
spendere un procedimento , di cui potevasi ad 
ogni modo temere l’esito incerto. L’ una di que- 
ste scritture era una supplica presentata al se- 
nato genovese da tre deputati della comunità di 
San Remo residenti in Genova, l’altra un atto 
di rinunzia alle precedenti istanze latte a Vien- 
na dal procuratore della comunità di Campo 
Freddo. La supplica della comunità di San Remo 
dicea d'essere determinata di mettersi ai piedi 
della repubblica sua sola sovrana per Spiegarle 
il più vivo pentimento , e per chiederle scusa dei 
delitti e delle temerarie imprese, a cui erasi 
lasciata trasportare ; riponendo tutte le sue spe- 
ranze nella sovrana clemenza del senato , onde 
essere rimessa nella grazia del suo principe, ri- 
solutissima di non più scostarsi dalla divozione 
e dal rispetto, che a lui era dovuto. L’ alto poi 
passalo a Vienna dal procuratore della comunità 
di Campo Freddo conteneva un’ ampia e totale 
rinunzia ai ricorsi, che fino a quel giorno la 
stessa comunità avea fatti presentare all’ Impe- 
radore, protestando solennemente che non po- 
tessero avere più alcuna forza presso i tribunali 
dell’ impero. 

Non si può abbastanza spiegare la commo- 
zione eh’ eccitò nel popolo di San Remo la no- 
tizia colà giunta della supplica presentata dai 
suoi deputati al seuato di Genova , e da questo 
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trasmessa immediatamente a Vienna; come pure 
in Campo Freddo quella dell’atto di rinunzia, 
a eui era devenuto il suo procuratore. Le dette 
comunità adunque pubblicarono e divulgarono 
da per tutto le loro solenni proteste a tal ri- 
guardo, e quella di San Remo principalmente 
chiedeva e pregava tutti i ministri dei sovrani 
e delle potenze di Europa presso le quali esser 
potesse giunta copia della supplica scritta a suo 
nome , a volerla considerare come un atto estorto, 
nullo, e riprovato dalla comunità. In forza di 
queste proteste presentate al consiglio aulico, 
1’ affare restò sospeso , nè in tutto il corso dell'an- 
no si udi più farne parola ; forse perchè la sup- 
plica dei deputati ebbe più forza che la protesta 
della comunità , o perchè la Francia stretta con 
nuovi e più forti vincoli d’amicizia e di allean- 
za colla repubblica a jutolla co’ suoi buoni uflìzj , 
o finalmente perchè la corte di Vienna ed il 
consiglio aulico ebbero a pensare a tult’altro che 
a San Remo e Campo Freddo per la famosa guer- 
ra mossa all’ improvviso dal redi Prussia all’im- 
peradrire regina ; guerra che durò sette anni. 

Nessuno avrebbe mai creduto che questa 
guerra , il cui teatro era tanto al di là dell’Al- 
pi , avesse dovuto essere sensibile agli abitanti 
dell’ Italia , che tolte le picciole turbolenze in- 
sorte nelle due soprammentovate comunità ge- 
novesi, godea d’una pace beala. Eppure non fu 
cosi. L’ imperadore avea dato ordine ai suoi mi- 
nistri nel gran ducato di Toscana di dover far 
partire per la Germania alcuui reggimenti. Era- 
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no questi composti della più bella gioventù di 
quella deliziosa parte d Italia. Appena giunti in 
Germania furono fatti passare nella Buenna, di- 
stribuiti nei due quartieri generali di Fraga e 
Komg-gratz. Noi ci asterremo di descrivere i suc- 
cessi di questa guerra, che non appartengono pun- 
to alla nostra penisola. Mollo meno appartiene 
all' Italia uh’ altra guerra che si fece nel nuovo 
mondo, ma il nome d' un italiano che allora 
corse di bocca in borea, che interessò l’ altrui 
curiosità , e che si volle far passare come il princi- 
pal mobile di delta guerra , ci obbliga a farne 
un brevissimo cenno. 

lira in queslo tempo stato concluso tra le 
due coiti di Lisbona e di Madrid un cambio 
reciproco di ter ri lori j nell’ America meridionale. 
Contemporaneamente a questo trattato, fu dai 
re di Portogallo pubblicala una legge con cui 
vieta vasi a tutti t missione rj residenti nelle po- 
polazioni degl’ Indiani d’ ingerirsi più nel go- 
verno temporale delle medesime. Arrivato appena 
quest’ordine iu America, non trovò alcuna re- 
sistenza per parte dei religiosi. Tanta docilità nei 
missionari noi) fu punto imitata dai loro neofiti. 
Già fin dal primo momento che i commissarj 
delle due rispettive corti eransi presentati nel 
Brasile, i popoli delle missioni del Paraguai uni- 
ronsi in corpo di armata per opporsi all’in- 
troduzione dei medesimi. Quantunque le truppe 
spagtiuole marciassero in numero di tremille da 
una parte, e i Portoghesi dall'altra in numero 
di mille come ausiliarj, non poterono però far 
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fronte ad un grossissimo esercito d’ Indiani ar- 
mati di moschetto e di sciabla, e con un corpo 
egualmente numeroso di cavalleria armata di ca- 
rabina, d'arco e di freccie , condotti tutti da 
uflìziali cbe aveano servito negli eserciti spa- 
gnuoli in Europa. I commissari deputarono verso 
di essi il p. Alonso gesuita di gran credito in 
quelle contrade, per persuaderli a desistere dal- 
1’ opposizione. La deputazione non ebbe alcun 
successo. Gl' Indiani mostravansi costantemente 
risoluti di mantenersi nello stato d’indipendenza 
che facea le loro più care delizie, di voler vi- 
vere tuli’ al più sotto il governo dei loro padri 
spirituali , e di non volere in modo alcuno as- 
soggettarsi nè agli Spagnuoli nè ai Portoghesi. 
All ora il generale Cevaglios parte da Buenos Ay- 
res con tutto 1’ apparalo d' una forza imponente. 
Gl’ Indiani gli si fanno incontro, e disposti in 
ordine di battaglia aspettano il nemico di piè 
fermo. Rigettano con alterigia tutte le rimostran- 
ze ad essi falle dal comandante spagnuolo. L'armi 
alla fine decidono la gran contesa. Si dà la bat- 
taglia. G’ Indiani sono assaliti con tanto calore 
dagli Europei, cbe in meno di un’ora ne re- 
stano morti duemila, e quasi tutto il resto è 
fatto prigioniero. 

Questo fatto cosi decisivo sparse il terrore 
in tulle le missioni , e fu riguardato dall’ ai mate 
combinate come una compiuta vittoria gloriosa- 
mente riportata sull’ esercito brasiliano. Allora 
fu che svani del tutto dalia mente degli uo- 
mini saggi ciò cbe la malignità di alcuni oziosi 
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avea sfrontatamente inventato , e che l’ingordi- 
gia di arricchirsi dei novellisti europei andava 
spacciando. Allora venne smentito quel formi- 
dabile esercito che marciava al combattimento 
guidalo dai missionari gesuiti contro le truppe 
di Spagna e di Portogallo ; allora cadde da se 
stesso quel regno famoso del Paraguai ; allora 
spari quel Niccolò I. re del Paraguai e impe- 
radore dei Mamelucchi. E quantunque girassero 
allora per tutta 1’ Europa monete battute col di 
lui nome , e si vedessero medaglie coniate con 
l’epigrafe: Nicolaus I. Forojulien. Paraguita- 
rum rex , Jesuitaram dux\ quantunque uno 
storico siasi presa la pena di scrivere la vita di 
questo monarca , facendolo passare per un certo 
N’iccolò Rubini del Friuli, che in Saragozza en- 
trato tra i gesuiti in qualità di laico , tragittato 
da Europa in America, dopo varie vicende ab- 
bia avuto il modo di mettersi alla testa di cin- 
quemila Americani: con tutto ciò la malignità 
si trovò alfine sconcertata all'atto; la credulità 
fu disingannala, e l’Italia perdette il non am- 
bito onore di aver dato un suo figlio per sovrano 
nel nuovo mondo. 

In questi momenti appunto che un re crealo 
dalla maligna fantasia di quelli che erano i mag- 
giori nemici dei gesuiti, maneggiando uno scet- 
tro immaginario, comandando eserciti che non 
esistevano punto fece parlare tanto di se stesso, 
e trovò molti imbecilli per prestar fede ad una 
sciocca impostura, la Corsica perdette quello che 
avea realmente sopra d’ essa regnato. Partito 
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Teodoro tre volle da quel reguo che avealo nel 
1736 solennemente riconosciuto per suo signore, 
divenuto in seguito un vero trastullo della for- 
tuna , come egli avea saputo trastullarsi dell al- 
trui credulità, oppresso continuamente da debiti, 
lottando col bisogno, perseguitato dai suoi cre- 
ditori , chiuso in una prigione di Londra, come 
eralo stato prima in quelle di Amsterdam , ri- 
trovò nel Gglio del celèbre ministro Valpole il 
suo redentore. Questo giovane inglese fece per 
lui una soscrizioue, col mezzo della quale acquetò 
i di lui creditori, e liberò dalla prigione il 
carcerato monarca. Non godette però Teodoro 
nemmeno un anno intero di questa sua libertà. 
Mori in Londra nella miseria e nel disprezzo, 
e si scolpì sopra il suo sepolcro, che la Jor- 
tuna ave a gli dato un regno, e avea gli ricusato 
del pane. 
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Coutenti i Genovesi della buona riuscita dei 
loro maneggi riguardo ai sollevati di San Remo, 
nudrivano delle buone speranze per gli affari di 
Corsica. Ma se era riuscito alla repubblica di far 
vedere ai Sanremasclii, che eglino non erano i Cor- 
si, i Corsi fecero vedere alla repubblica, che eglino 
pure non erano i Sanremaschi. Mario Malra adun- 
que ritornato di bel nuovo in Corsica pertossi 
alla Bastia ad abboccarsi col commissario geno- 
vese , indi si pose a girare nell’isola e princi- 
palmente nei contorni d’ Aleria per aumentare il 
suo partito, e specialmente con quelli che erano 
malcontenti del governo e del nuovo generale, 
oppure erano in disgrazia del generale e del go- 
verno per delitti o sospetti di diffidenza. 

Il generale Paoli era impaziente di sbrigarsi 
di questo importuno competitore, come erasi sbri- 
gato di Gaffori. Dopo aver pertanto , secondo il 
solito, posta la testa del Matra a prezzo, lo 
fece investire e perseguitare da più parti , senza 
però che gli riuscisse d' averlo nelle mani; anzi 
parve che alcune volle si rinforzasse il suo par- 
tito a misura che trovavasi in maggiori angu- 
stie, di modo che faceva delle scorrerie per le 
■camjiagfie , portando seco ciò che cadevagli nelle 
mani , e facendo anche parte delle sue prede 
ai Genovesi. Questo disordine produceva nei Corsi 
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delle conseguenze che divenivano funestissime , 
perchè facendo il Paoli arrestare le persone , e 
devastare i beni degli aderenti di Matra, questo 

10 ricambiava esattamente con altri arresti, de- 
vastamenti ed incendi. Matra però era il più 
debole, ed il più debole, o torlo o ragioue, deve 
alla fine soccombere. 

Negli ultimi giorni di marzo il Paoli , dopo 
aver dato le disposizioni che stimò opportune, 
recossi sapra una montagna vicina ad Aleria con 
una picciola compagnia dei suoi , fingendo d' es. 
sere abbandonalo dal suo partito e dalla sua na- 
viene. Matra cadde nella rete, ed uscito dal for- 
te d’ Aleria , entro di cui poteva vivere almeno 
per qualche tempo sicuro, portossi ad investire 

11 geuerale Paoli ne) suo posto, intimandogli im- 
penosamente di doversi arrendere. Sbucarono al- 
lora lutto all' intorno i Corsi, e quantunque il 
Matra si desse alla fuga con tulli i suoi , fu rag- 
giunto e fatto in pezzi , nuli' ostante gli ordini 
dati dal Paoli , che volevalo vivo nelle sue mani. 
Tal fine ebbe questo giovane nella età di soli 
venlolto anni , e cosi rimase estinto il suo par- 
tilo^ deluse le speranze che di lui avea conce- 
pite la repubblica di Genova. 

Jl Paoli dopo essersi tolto dagli occhi il 
molesto rivale, e dopo aver usato tal rigore co- 
gli aderenti del medesimo, che potea far passare 
ad ogni altro la voglia di seguirne 1' esempio, 
volle illustrare il suo governo coll’ istituzione di 
un ordine di cavalleria , cui diede il nome di 
Compagnia volontaria. Le leggi consistevano nelle 
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prove di nobiltà, che ciascuno degli individui 
dovea fare prima di essere aggregato alla compa- 
gnia; nell' obbligo che ciascuno di essi assume- 
va. si di difcudere costantemente e sino agli estre- 
mi la patria ed a proprie spese , e finalmente 
nel dover andar a piedi iu qualunque luogo il 
bisogno 1' avesse richiesto. Il privilegio di andare 
a cavallo fu riservatosi capo dell’ ordine o della 
compagnia , i cui membri non dovevano oltre- 
passare, come non oltrepassarono uella prima 
promozione fatta dal Paoli , il numero di sessan- 
ta. A questo capo fu dato il titolo di gran ma- 
estro , e non doveva durare in carica , che per 
soli sei mesi, dopo i quali doveva essergli sosti- 
tuito un aitivi. Per ultimo fu stabilito , che ogui 
anno in un determinalo giorno, lutto il corpo 
dell’ ordine dovesse radunarsi a Corte per onorar 
la memoria con un solenne anniversario di tulli 
i cavalieri che avesser perduta la vita in difesa 
della patria. 11 primo eletto al posto di gran 
maestro fu Giovanni Rocca di Rossino, segretario 
di stato. 

La nuova compagnia volontaria non ebbe 
in quella circostanza ad aspettar mollo tempo per 
mettere alla prova il suo valore, e, giustificando 
la scella che eraue fatta dei membri , accrescere 
le speiauze del generale Paoli. Si pose egli con 
essi tosto all’impresa d’espugnare la torre di San 
Pellegrino custodita dai Genovesi, posto d’im- 
portanza e di vantaggio per chi n’ era il padrone. 
Un ingegnere svizzero diresse l’ operazioni del- 
1 assedio, le quali riducevausi a far salire che- 
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ia mente un soldato alla porla della torre per 
farvi una apertura tale , onde potesse entrarvi un 
uomo armato , e quindi sorprendere all’improv- 
viso il custode delle armi e della munizione. La 
cosa o male intesa o male eseguita non ebbe ef- 
fetto, quantunque i Corsi si fossero accostati fin 
sotto la torre con tanto silenzio e precauzione » 
che i difensori non eransi accorti del loro arrivo. 
11 soldato destinato a far 1' apertura nella porta, 
nell' ascendere alla torre, cadette. I Corsi invece 
di ricominciare I’ esperimento, o di dare un im- 
provviso assalto , perdettero inutilmente molto 
tempo, che diede luogo al presidio di mettere 
mano alle armi, e di far piovere una grandine 
di palle sopra gli assalitori. Questi costretti a 
ritirarsi , si determinarono di formare un assedio 
formale, e di obbligare per lo meno i difensori 
ad arrendersi per la fame. Non tardò questa mol- 
to a farsi sentire, di modo che fu proposta la 
resa mediante una onesta capitolazione. Un capo 
però dei Corsi, per nome Venturini, si pose a 
gridare, che non volea capitolazioni, ma bensì 
che il presidio si rendesse a discrezione , altri- 
menti sarebbe preso per assalto e per la forza 
dell’ armi. Questa ostinazione fu la salute degli 
assediati. Due galee genovesi con altri legni com- 
parsi appunto in questi momenti obbligarono i 
Corsi coi novelli cavalieri e col generale Paoli a 
ritirarsi , avendo perduto moltissime persone, e 
tra questi uno degli stessi cavalieri. 

Intanto il marchese Doria commissario alla 
Bastia ordinò in uome della repubblica, che nes- 
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sun paesano a avvicinasse a questa città , e fece 
pubblicare un ordine somigliante da tutti gli al- 
tri commissarj e comandanti genovesi nelle città 
ed anche nelle altre terre dell’ isola , e perchè 
un tal ordine venisse puntualmente eseguito, for- 
mò un campo volaute che dovea arrestare tutti 
i Corsi che si fossero avvicinati alla Bastia. Al* 
l’opposto il generale Paoli, ed il supremo con- 
siglio di stato Corso proibirono a tutti i nazio- 
nali di aver alcuna corrispondenza culle città e 
coi luoghi governati dai Genovesi e molto più il 
trasportarvi viveri di qualunque sorte, contrap- 
ponendo al campo volante del commissario un 
altro corpo simile per tenere in dovere chi aves- 
se tentato di contravvenire ai loro ordini. Quin- 
di nessun Corso, senza un passaporto del generai 
Paoli riconosciuto dal campo volante Corso , po- 
teva entrare nella città; e nessuno poteva uscir- 
vi senza il respetlivo passaporto del commissario 
Genovese riconosciuto dal campo volante della 
repubblica; altrimenti chi veniva colto in con- 
travvenzione, correva a rischio di essere fucilato 
od impiccato, come accadde ad alcuni Corsi di 
Mobilio caduti nelle mani del campo volante 
della repubblica. Che ne avvenne da ciò? Quel 
che dovea naturalmente avvenire. Cominciò la 
carestia a farsi sentire a Bastia si vivamente, 
che il marchese Doria alle calde istanze di que- 
gli abitanti dovette rivocare le sue proibizioni, 
e lasciar che la città non mancasse di vetto- 
vaglie. 

Intanto il generai Paoli in mezzo alle guer- 
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riere sue occupazioni non dimenticavasi del (go- 
verno civile della sua patria. Avea fra I’ altre 
cose stabilito a Corte un magistrato di tre giu* 
reconsulti dafcui venivano inappellabilmente giu* 
dicate tutte le cose civili , non trascurando nel 
tempo stesso di stabilire, per quanto polevasi 
in lauto sconvolgimento di cose, il miglior buon 
ordine in tutte le parti dell’ isola, dove era ri- 
conosciuta la sua autorità. Andando questa cre- 
scendo di giorno iu giorno a misura ch’egli cre- 
•ceva di forze e di riputazione , dava ai Corsi le 
più lusinghiere speranze di poter alla fine scuo- 
tere interamente un giogo eli’ era ad essi dive- 
nuto più odioso che la morte. Tali speranze erano 
appoggiate a sodi fondamenti, il generai Paoli 
era un uomo fornito di sommi talenti politici 
e militari , pieno di una attività sempre attenta 
ed islaucabile, a cui nulla sfuggiva di lutto ciò 
che potesse secondare le sue mire e condurre a 
compimento l’ impegno da lui preso verso la sua 
nazione. Forse non gli mancò che un teatro più 
grande per Sviluppare tutta la forza del suo 
genio , nè gli mancarono clic mezzi più grandi 
e più strepitosi per essere collocato ; nel piccini 
numero di quegli uomini formati dalla natura 
per essere nel tempo stesso la.jdelizia ed il fla- 
gello dei suoi contemporanei, ed assicurarsi {'am- 
mirazione della posterità. 

Ad onta di tutte queste cose, verso la fine 
dell'anno presente s’ intese ,* che nella parte di 
là de' monti erasi fatta una sollevazione , contro 
di questo generale ad istigazione di un certo 
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Colonna, che pretendeva non al Paoli ma a lui 
appartenere di comandare ai Corni in qualità 
di loro capitano. Anche di questo terzo rivale 
seppe disiarsi il Paoli , come vedremo a suo 
luogo. 

Cosa intanto facessero in mezzo a tanti 
movimenti le nuove truppe Francesi sbarcate 
in Corsica , forse non si seppe , perchè infatti 
nulla operarono. Seppesi soltanto che il loro co- 
mandante il conte di Vaux fece intimare ai 
capi della provincia di Balagnu di doversi spie- 
gare schiettamente se seguitavano il partilo dei 
Francesi o degl’inglesi. I cupi di quella provincia 
gli diedero in risposta , che tanto essi, quanto i 
Corsi tutti erano risolutissimi di non prendere 
partito a favore nè degli uni nè degli altri, e 
che se qualche sospetto contrario erasi fatto 
nascere ìd qualche comandante , non poteva es- 
sere che un puro elTello della malizia di coloro 
che cercavano di spargere semi di gelosia e di 
diffidenza tra lui ed il generale Paoli , il qua- 
le, anche quando gliene fosse venuto il pensiero, 
non avrebbe su questo putito potuto risolvere 
cos'alcuna senza il consentimento della nazione, 
Soggiungevano infine, che non avrebbero tra- 
lasciato di sostenere con tutto l' impegno gli 
interessi del re Cristianissimo, per quanto quelli 
della nazione il potevano permettere, nulla aven- 
do di più a cuore, che di manifestare il loro 
rispettoso attaccamento alla persona di quel mo- 
narca. 

Con tutte queste belle proteste il conte di 
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Vaux stimò di non dover fidarsene, tanto più , 
perchè avea inteso, che i Corsi avendo ottenuti 
, dagl’ Inglesi alcuni pezzi di grossa artiglieria con 
qualche quantità di munizioni, disponevansi a 
voler intraprendere l’ assedio di san Fiorenzo , 
a cui erausi anche avvicinali. Diede pertanto 
avviso di lutto a Genova, che immediatamente 
spedi un corpo di seicento soldati sopra tre 
galee- 

li timore dei Francesi e dei Genovesi era 
tanto più fondalo, quanto che di fresco era 
giunta a Livorno la flotta inglese, ed era per 
conseguenza più vicino il pericolo che si potesse 
dalla medesima tentar qualche sbarco in Corsica. 
Questo timore divenne eccessivo, allorché si seppe 
che tre navi britanniche erausi approssimate a 
Bastia e a san Fiorenzo , e tutti già aspettavansi 
a momenti di vedere gl' Inglesi ed i Francesi a 
far prova delle loro armi nell’ isola , col van- 
taggio di quelli , il partito dei quali fosse stato 
abbracciato dai Corsi ; anzi non si dubitava che 
non fossero essi per gettarsi in quello degl’in- 
glesi , ai quali legavanli , almeno internamente, 
una dichiarata avversione al nome Francese, ed 
un sommo entusiasmo pel vocabolo di libertà. 

Intanto la flotta di questa nazione, o per 
meglio dire le tre navi eh’ eransi accostate alla 
Corsica , riunitesi all’ altre , volsero il loro cam- 
mino verso il regno di Napoli. II re delle due 
Sicilie, che fin dal primo avviso recatogli dell’ar- 
rivo di questa flotta nel mediterraneo avea or- 
dinato che si fossero messi in islato di farsi 


Dlgitized by Google 


ANNO MDCCLYtf. t,f5 
rispettare tutti i porti delle spiaggie meridio- 
outi del regno , avvertito ora che questa move- 
vasi a quella volta , comandò che a qualunque 
porto si fosse essa presentata , non fosse permessa 
la entrata che a sole quattro navi per qualun- 
que bisogno avessero, e specialmente di provve- 
dersi di viveri, negandola assolutamente ad un 
numero maggiore. Gl'Inglesi si uniformarono agli 
ordini di quel sovrano , e furono in ricambio 
ricevuti e trattati come si conveniva tra due po- 
tenze amiche. 

Tutto il rimanente dell’ Italia fu in pace; 
poiché l’ ire degli dei della terra e le passioui 
degli uomini loro ministri non trovarono oggetti 
onde mettersi in movimento. Ma se tacquero 
l’une e 1’ altre in Italia, non fu però essa esente 
da altre disgrazie e calamità che appunto in que- 
sti giorni funestarono una gran parte della su- 
perficie del globo. Senza dir nulla di quelle due 
bocche infernali che , vomitando torrenti di fuoco 
spalancaronsi nella estremità orientale dellTtalia; 
un elemento affatto contrario portò le sue de- 
vastazioni in un’ altra parie quasi diametral- 
mente opposta. La città di Verona contò in ogni 
tempo 1’ Adige come il padre delle sue ricchezze 
e l’islrumento delle sue miserie. In ogni tempo 
fu essa soggetta a terribili inondazioni. Paolo 
diacono ne descrive una da lui creduta la mag- 
giore di quante avvennero dopo il diluvio. Dice 
cl»e l’Adige crebbe cotanto, che Tacque arri- 
varono sino alle finestre superiori della chiesa 
di s. Zenone situata allora fuori delle mura, e 
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che queste restarono in gran parte atterrate dal* 
1 ' impeto dell’ acqua. Comunque sia di questa 
inondazione dell’ ottavo secolo , e di altre due 
avvenute nel 1567. e nel 1719, quella che 
avvenne al primo di settembre del corrente an- 
no 1757., superò tutte le precedenti , poiché Ta- 
cque si alzarono sino a dieciotto piedi e mezzo. 

Era già qualche tempo, che gontio l’Adige 
minacciava d’inondare la città e le contigue cam- 
pagne. La sera dell’ ultimo di agosto diede il fiu- 
me qualche indizio di prossimo abbassamento, e 
in fatti sino alla sera susseguente crebbero tal- 
mente 1 fausti segnali , che gli abitanti cheti e 
tranquilli credettero di non aver più motivo di 
temere. Ecco però tutto ad un tratto sollevarsi 
impetuosamente T acqua ad una altezza cosi ster- 
minala , che tre quarti della città rimasero aflallo 
allagati. 

Ci rifugge l'animo a dover descrivere coi 
convenienti colori lugubri Torrido spettacolo che 
allo spuntar del giorno offrì quella popolata ed 
ampia città. Destatisi i Veronesi al rumore spa- 
ventevole delle grida e degli urli e del suono 
ferale delle campane a martello di tutta la città 
corrono alle finestre ed alle porte delle lor case. 
Vedono Tacque iuondutrici crescere ogni mo- 
mento, sotto i loro occhi, ravvisano T imminente 
loro pericolo, tentano di sottrarsene, chiamando 
in lor soccorso i vicini ed i lontani. Taluno co- 
raggioso esce dalla propria abitazione, entra nel- 
l’acqua , ma’nun potendo far fronte all’ ini mensa 
piena , è in necessità di rientrare nel proprio 
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ledo. Altri che avrebbe il coraggio e la forza di 
affrontare l’elemento devastatore, non può resi- 
stere alle lagrime della moglie, alle grida dei 
figli e dei parenti che lo scongiurano di non 
abbandonarli. I ministri della chiesa pallidi, sbi- 
gottiti e sospirosi portano seco sopra alcune bar- 
chette i sacri vasi ed il Santo dei Santi; gli abi- 
tatori dei chiostri e le spose di Gesù Cristo ab- 
bandonano fuggendo i loro ritiri e le loro celle. 
Tutto è desolazione e pianto, tutto è confusione 
e spavento in ogni angolo della città. Varj pub- 
blici ediiizj , alcuni ponti e mulini furono ro- 
vinali, e parecchi legni carichi di merci furon 
trasportati dalla furia dell’ acque. 

Palpitava ognuno temendo che non potessero 
resistere i quattro gran ponti marmorei che so- 
prastanno al fiume fatale. Tre resistettero, ma 
quello detto delle Navi perdette in un momento 
due archi di mezzo , e scuotendosi nel tempo 
stesso la contigua torre, oltre al rimanere iso- 
lata in mezzo a quel pelago nato improvvisa- 
mente , videsi pendere vicina a crollare intera- 
mente. 

in questa terribile circostanza spiccò il più 
eroico atto di coraggio, di generosità e di ca- 
rità, di cui possa essere capace un mortale. Sulla 
torre descritta abitavano due povere donne con 
due teneri fanciulli. Queste al vedere l’ immi- 
nente loro pericolo di dover precipitare nelTacque 
insieme con la torre già vacillante, dalle alte 
finestre con pianti e strida imploravano l'a)uto 
degli uomini e del cielo. Una folla di spelta- 
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tori versava uno sterile ed inutil pianto sull’in- 
felice destino inevitabile di quelle sciagurate. Nes- 
suno ardiva di accingersi a salvarle, prevedendo 
di dover restare naufrago e sepolto con esse nel- 
l' acque. Quel degno uomo che governava allora 
Verona col titolo di capitano esibì generose ri- 
compense a chi avesse avuto il coraggio di met- 
tersi alla magnanima impresa. 

Niuno però si movea e sembrava disperalo 
il caso; quando all' improvviso un certo Batto- 
lemmeo Rubele, detto Leon, Contadino del co- 
mune di Valpanlena , territorio Veronese, giunto 
colà a caso, mosso a pietà di quelle infelici, 
esce dalia folla tra cui era confuso e misto , e 
ricusando le generose ricompense offerte , io , 
disse , io salirò su quella torre e condurrò quelle 
donne a salvamento. Cosi disse e così fece. Prima 
di tutto gettatosi ai piedi di un sacerdote chiede 
1' ultima assoluzione dei suoi peccati che gli fu 
tosto data. Unisce all’ estremità di una curda, 
con cui eran legate più scale, altra picciola cor- 
dicella che raccolta in un gomitolo getta dopo 
molti tentativi entro le finestre da cui facevan*i 
vedere le desolate donne. Queste la raccolgono, 
e quindi traggono in un momento insieme con 
la delta corda ancor le scale congiuntevi e le 
assicurano alla torre. Allora intrepido Rubele 
comincia a salire, nè si sgomenta punto, quan- 
do trovandosi a mezza salita, piegaronsi in an- 
golo le scale medesime per essersi alquanto al- 
lentate le funi. Vede sotto i suoi piedi un mare 
che ondeggia e freme, sente balenare il suo quasi 
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aereo naviglio, ma aflreita i passi, ed intrepido 
entra per la finestra nella torre. Involge subito 
i due fanciulli in un grosso sacro da cui pendeva 
un'altra corda per mezzo della quale gli astanti 
nella parte opposta del ponte li trassero in salvo. 
Bendali poscia con annuii abile presenza di spi- 
rito gli occhi alle due donne , affinchè nello scen- 
dere giù per le scale non venissero per lo spa- 
vento a precipitarsi , le sostiene dall’alto con una 
fune legata ad esse a mezza vita, sino che sono 
giunte in sicuro. Finalmente discende anch’egli 
per le scale stesse fra gli applausi del popolo 
spettatore che a gara concorreva per ricompen- 
sarlo meritamente. Magnanimo il rustico eroe non 
solo ricusò quell’oro che venivagli offerto, ma 
esortò coloro che glielo esibivano a farne un do- 
no a quelle miserabili donne per consolarle dal 
sofferto affanno ed ai loro fanciulli , protestando 
eh’ egli avea ciò fatto per puro atto di carità. 

Se Tacilo prescrive come principal dovere 
di uno scrittore di annali di non lacere le azioni 
virtuose, io non saprei dire se la virtù potesse 
spiegare i suoi sublimi caratteri in una forma 
più nobile e più maestosa di questa , e da un 
uomo potesse idearsi ed eseguirsi un’azione più 
degna di laude di questa , e se un annalista po- 
tesse avere un argomento più meritevole di que- 
sto di essere trasmesso alla posterità. Possano si- 
mili esempj non solo infiammare 1’ animo altrui 
ad imitarli , ed a renderli famigliar! nel resto del 
cristianesimo , ma valgano a convincere ognuno, 
che 1' eroismo cristiano è proprio di tutte le classi 



i5o ANNALI D’ITALIA 
della società, come non sono esse escluse dal par- 
tecipare indistintamente di tutti i benefizi e di 
tulle le grazie cbe costituiscono 1' esseuza vera 
del cristianesimo. 


| CRISTO MDCCLVUI. INDIZIONE VI. 
anno di ; CLEMENTE XIII. PAPA i. 

( FRANCESCO I. 1MPERD0RE 14 . 

Benedetto XIV. fin dall'anno scorso avea 
dato continui motivi di temere della sua vita , 
anzi era più d’ un anno ch’egli soffriva con am- 
mirabile costanza i fieri dolori di una ritenzione 
d’ orina. In mezzo però ai tormenti del suo male, 
non tralasciava di applicarsi assiduamente ai do- 
veri dell’ appostolico suo ministero. La critica 
situazione in cui cominciavano allora a trovarsi 
i Gesuiti teneva occupata seriamente la solleci- 
tudiue di questo benemerito capo della Chiesa 
negli ultimi momenti della sua vita. Noi non 
possiamo presentare in tutto il suo vero lume 
questa critica situazione, senza risalire, benché 
con la massima brevità , alcun poco ad alcuni 
avvenimenti che hanuola preceduta e preparala. 
Tanto più ci crediamo animati non solo , ma 
giustificali ancora di ricorrere a questa non mollo 
lontana retrocessione di tempi e di avvenimenti, 
poiché nel momento stesso in cui scriviamo, un 
ordine fortunatissimo di circostanze richiama 
dalla tomba questo illustre corpo religioso e lo 
ristabilisce nell' aulico suo splendore. 
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Sebastiano Giuseppe Carvaglio, conte di Oey- 
fas e marchese di Pumbal , nato nel 1 6 <)f). nel 
borgo di Soure, territorio di Coimbra , mandato 
a Londra col carattere d’inviato straordinario, 
indi alla corte di Vienna con una commissione 
secreta dalla regina di Portogallo Marianna di 
Austria , divenne segretario di stato nel momento 
che Giuseppe 1. sali sul trono. Non poteva tro- 
varsi il novello segretario di stato in circostanze 
più triste e nel tempo stesso più opportune per 
lui , onde spiegare la energia de) suo spirito e 
mettere in opera quelle cognizioni che aveva 
acquistale nelle sue diplomatiche pellegrinazioni. 
11 Portogallo, principalmente negli ultimi anni 
del regno precedente , era caduto in un estremo 
languore. Le rendite della corona , la marina , 
la navigazione ed il commercio erano ridotte in 
uno stato deplorabile. Il militare era negletto, 
le fortezze sprovvedute di difese e di difensori , 
e 1’ oro del Brasile estratto dalle mani porto- 
ghesi fuori delle viscere della terra veniva de- 
positalo quasi per intero nelle mani degl’ In- 
glesi. 

Appena dunque entrò Sebastiano nel mini- 
stero si prevalse di quello stalo di cose, ed ap- 
plicossi con tutta l’attività insieme con gli altri 
segretarj a ristabilire l’ordine in tutte le parti 
del governo. In falli si videro in breve tempo 
venir fuori saggie provvidenze per le quali cambiò 
di aspetto il Portogallo. Bifìorì il commercio, 
uscì in mare una squadra considerabile , alla cui 
vista dileguaronsi i corsari, e piotetta quindi la 
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navigazione, vi desi coperto il Tago di flotte mer- 
cantili. Spedironsi in Affrica navi da guerra con 
soldati , ingegneri e materiali per costruir furti 
nell’isola di Mozambico, eh' è la chiave del 
commercio portoghese per 1 Indie orientali ; al- 
tre ne furono mandate nel Brasile con molle 
famiglie per vieppiù popolarlo, si fortificarono 
le piazze di frontiere e guernironsi le coste di 
artiglieria, pubblicarmi diversi editti per la 
miglior riscossione dei dazi , per l’ incoraggia- 
mento dell’ agricoltura , per l’ introduzione di 
nuove fabbriche e manifatture , e fu messo del 
pari sopra un buon piede lo stato militare. 

Carvaglio poi datosi ad esaminare attenta- 
mente i vantaggiosi progetti che aveano rappor- 
to colle nazioni straniere e che contribuir pote- 
vano veracemente alla prosperità , al lustro ed 
alla sicurezza della sua , propose di rinnovare e 
confermare l'amicizia delle altre potenze e prin- 
cipalmente della Spagna. Con questa ultima po- 
tenza adunque intavolò il famoso trattato riguar- 
dante la unione della colonia del Sacramento. 
Questo trattato che fu la prima cagione ideila 
disgrazia gesuitica, che diede motivo a scrivere 
tanti libri, che riscaldò allora tanto le fantasie 
degli osservatori e dei politici , che interessò si 
vivamente lo stesso Caravaglio, ebbe la origiue 
seguente. 

Trovavasi nell’anno «747- nella città di Rio 
Gianeiro un certo Gomez Pereira gentiluomo por- 
toghese. Divenuto costui celebre per molli pro- 
getti chimici, ed avendo l’abilità di presentare 
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sempre le sue idee sotto il punto di vista più 
seducente e lusinghiero, strascinò nelle sue reti 
il governatore di Rio Gianeiro , Gomez Freire di 
Andrada, facendogli credere che nelle missioni 
del Paraguai regolale dai gesuiti eranvi miniere 
ricchissime, e che l’attenzione con cui quei mis- 
sionarj impedivano ai loro neofiti la comunica- 
zione cogli Europei era per occultare quegl’ im- 
mensi tesori. A questa romanzesca descrizione ag- 
giunse il Pereira attestati, e protestò di sapere 
fuor di ogni dubbio che in ogni anno i gesuiti 
ne ricavavano tre milioni di crociati, cioè tre- 
dici milioni e mezzo di lire venete. Distese quin- 
di un piano, in cui proponeva che sette paesi 
chiamati le Missioni dell' Uraguai , provincia 
del Paraguai , dovessero passare sotto il dominio 
portoghese, il qual cederebbe alla Spagna la co- 
lonia del Sacramento col suo territorio. 

Restò invaghito il governatore del piano del 
Pereira , e sperando di procacciarsi la stima ed 
il favore della corte, glielo spedì, facendole cre- 
dere che quando venisse effettuato , incontanente 
si coprirebbe d' oro tutto il Portogallo. La corte 
di Lisbona approvò il piano, e lo propose a quella 
di Madrid. Questa accettò allora di buon grado 
una proposizione per essa vantaggiosa ; poiché ce- 
dendo una estensione di terreno sterile e quasi 
inutile , riceveva in cambio una piazza impor- 
tantissima per le possessioni spagnuole in Ame- 
rica , e chiudeva nello stesso tempo ai Portoghesi 
la strada del Commercio nei vastissimi paesi in- 
terni dell'America meridionale. 
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Concluso il trattato fra le due corti , furono 
scelti per la sua esecuzione lo stesso Gomez Fre- 
ire di Andrada per parte del Portogallo, ed il 
marchese di Valdelirios per parte della Spagna. 
Fu da principio stabilito che gli abitatori del 
Paraguai restassero nel proprio paese, diventando 
solamente sudditi del Portogallo; ma poi fu ri- 
soluto che mutando sovrano, dovessero anche 
cangiar terreno, sicché tutte quelle popolazioni 
vennero obbligale ad abbandonare le loro terre, 
e trasportarsi in altre contrade incolte e disabi- 
tate. (ripugnarono gl'indiani egualmente all' una 
e all’altra condizione del trattalo. La medesima 
ripugnanza di mutar di sovrano csperimentossi 
eziandio nella colonia del Sacramento, ricusan- 
do adatto quei coloni di riconoscere per loro prin- 
cipe il re di Spagna ; e questa ripugnanza passò 
a tal eccesso di furore che diedero fuoco agli sti- 
piti sopra cui erano collocate le armi spagnuole, 
eleggendo piuttosto di andarsene raminghi altro- 
ve, che passar sotto un altro governo. Rimasto 
colà sospeso ballare, ed informatene le corti in- 
teressale, fu risoluto che i due commiasarj en- 
trassero nell’ Uraguai con la forza. L'esito allora 
non corrispose nè alle speranze delle due corti, 
nè ai tentativi dei due comandanti; quindi il 
governatore Freire di Andrada scrisse lettere alla 
sua corte, dandone la colpa di tutto ai gesuiti. 

Carvaglio ricevute queste lettere piene di 
doglianza contro i gesuiti, riguardolle come op- 
portunissime alle sue mire segrete. Avea egli con- 
cepita una poteute avversione contro i padri della 
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compagnia di Gesù. Non se ne seppe il vero mo- 
tivo originario; alcuni l’atlribuirono ad un pre- 
teso sentimento di zelo per gl’ interessi del suo 
sovrano, al servizio del quale erasi pienamente 
dedicato; altri ad un basso sentimento d'invi- 
dia, vedendo qual ascendente godevano quei re- 
ligiosi sull’ animo del re; altri finalmente, e que 
sto era il maggior numero, ad un antigeuio che 
avea generalmente per tutti gli ordini claustrali, 
e per la corte di Ruma. Comunque sia, comin- 
ciò Carvaglio allora a screditarli presso il mo- 
narca . e lo persuase di mandare con un corpo 
considerabile di truppe, e con la piena autorità 
a regolare i confini delle due corone dell’ Ame- 
rica meridionale, in qualità di capitano generale 
e governatore del Gran Para e del Maragnon suo 
.frulelio Francesco Saverio Mendoza , che , secondo 
il costume dei Portoghesi , avea preso il cognome 
della loro madre. Allestita una picciola flotta con 
molti legni da trasporlo parti da Lisbona nel 
1 >j5 1 il nuovo capitano generale con particolari 
e segrete istruzioni dategli dal fratello Sebastia- 
no; ed ebbe per compagno in questo viaggio il 
p. Malagrida italiano , di cui dovrem parlare a 
suo luogo. 

Prevalendosi intanto Carvaglio delle false e 
concertate notizie, che mandavagli dall’America 
il fratello, confermate dal vescovo del Maragnon, 
partigiano anch'egli strettissimo di ambedue, 
pose in vista al re, che per frenare l’insolenza 
con la quale i gesuiti in America , adulali senza 
dubbio nel gran numero d’ India ui che gover- 
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navano, opponevansi alla conclusione del trat- 
talo , era assolutamente necessario di privarli della 
giurisdizione che avean sopra quelle popolazioni, 
poiché allora s' indurrebbero facilmente quei sel- 
vaggi' al cambio desideralo. Abbracciò il credulo 
sovrano il perfido consiglio del ministro, e fu 
quindi sottoscritta una legge, con cui vielavasi 
a tulli i missionari residenti nelle popolazioni 
degli Indiani di più ingerirsi nel governo tem- 
porale delle medesime, dichiarando appartenere 
ciò privativamente ai governatori ed agli altri 
ministri regj. 

Arrivato appena questo ordine regio in Ame- 
rica, fu subito dal Mendoza intimato non solo 
ai gesuiti, ma ancora a tutti i missionari delle 
altre religioni , che fino a quel tempo avean go- 
vernale le dette popolazioni non solamente nello' 
spirituale, ma eziandio nel temporale. Ubbidi- 
rono eglino lutti prontamente ai regj comandi 
senza mostrare la minima ripugnanza; e perchè 
fu ad essi intimato nello stesso tempo, che po- 
tevano in caso di necessità amministare i sacra- 
menti agl’ Indiani fino a tanto che non arrivas- 
sero sacerdoti secolari per esercitarvi I* ufGzio di 
parrochi, lasciando eglino affatto il governo tem- 
porale, vi esercitarono soltanto le funzioni spi- 
rituali. Tanta docilità nei missionari non fu pun- 
to imitata dai loro neofiti. Quelli che erano sog- 
getti al dominio portoghese preferirono di riti- 
rarsi nelle boscaglie , che restar privi degli an- 
tichi loro pastori ; quelli clic dipendevano dalla 
Spagna ricorsero all' armi. L’ esito di questo ino- 
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vimento guerriero fu da noi per incidenza ao- 
cennato sulla fine dell’anno precedente, all’ocr 
casione di parlare del preteso italiano Niccolò I, 
re del Paraguai. 

Giacché le macchinazioni disposte dal Car- 
vaglio ebbero un felice successo contro i gesuiti 
d’ America, risolvette egli d’ adoperarle egual- 
mente contro quelli d’ Europa. Suggerì pertanto 
al re essere indispensabilmente necessario cac- 
ciarli dal regio palazzo , privarli dell’impiego di 
confessori , che da tanto tempo vi esercitavano, 
poiché solo con tal mezzo sarebbe cessata una 
volta la resistenza ai suoi ordini reali nel Bra- 
sile e nel Paraguai, fondata principalmente nei 
molto potere che aveano i loro sncj d’Europa, 
essendo i confessori di tutta la reale famiglia. Ri- 
pugnò da principio il monarca a fare un passo 
non meno irregolare che violento, sembrandogli 
alto fuor di ragione il licenziare dal suo servi- 
gio quei religiosi , che da lui e da tutta la reale 
famiglia erano riconosciuti irreprensibili. Nondi- 
meno tanto seppe adoperarsi il despotico mini- 
stro, che il re cedette finalmente, e sottoscrisse 
l’ordine, per cui i gesuiti doveano uscire dal 
regio palazzo, e restar privi del sacro ministero 
che vi esercitavano. Fu in seguilo fatto sapere al 
provinciale, che nè egli nè alcuno dei suoi religiosi 
ardisse di accostarsi al palazzo, finché non gli 
fosse fatto intendere il contrario. 

Appena s’ intese in Lisbona quanto era ac- 
caduto ai confessori di palazzo e la proibizione 
fatta a lutti i gesuiti d' accoslarvisi, non è facile 
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a spiegarsi il sentimento di maraviglia che ra- 
gionò non solo alla corte, ma ancora a tulto il 
regno una tale risoluzione, ignorandosi qual fosse 
il motivo che avea indotto il sovrano ad un passo 
così violento ed inaspettato. Non tardò molto il 
ministro a palesare al pubblico questo motivo, 
non tanto per giustificare la condotta del re, 
quanto per liberare se stesso dall’ aperta mor- 
morazione di tutto il popolo. Distese egli dun- 
que e pubblicò colle stampe una scrittura , a cui 
diede il titolo di relazione abbreviata degli ul- 
timi fatti e delle procedure dei gesuiti in Por- 
togallo , e degl’ intrighi macchinati dai medesi- 
mi nella corte di Lisbona, e per conciliarsi fe- 
de, soggiungeva, essere estratta dai documenti 
autentici che si conservavano nella segreteria di 
stato. 

Con questo libello infamatorio credette Car- 
vaglio di purgarsi presso il popolo, e di far ces- 
sare le continue mormorazioni; ma s’ingannò, 
poiché nè ciò che scrisse e fece contro i gesuiti 
di America , nè ciò che fece contro quelli d’Eu- 
ropa fu ben ricevuto dal pubblico, anzi fu gene- 
ralmente biasimato e riprovato. Udivansi da per 
tutto i lamenti sull’ ingiustizia praticata contro 
persone tanto benemerite della religione e dello 
stato, ed ognuno temeva di sperimentare sopra 
se stesso gli effetti di quel despotismo che vedea 
usato sopra gli altri. Non essendo occulti a Car- 
vaglio simili lamenti per finirli una volta , con- 
sigliò il re a fare un decreto, nel quale si dichia- 
rassero rei di lesa maestà c come tali fusser pò- 
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scia puniti tutti coloro die sparlassero della con- 
dotta dei ministri del gabinetto. Ma non contento 
di questo, sospettando il portoghese Sejano die 
le mormorazioni die face valisi contro di lui pro- 
cedessero dai gesuiti da esso maltrattati senz al- 
cuna riserva nella relazione abbreviata , pensò 
che per giustificarsi ed abbattere tutta ad un 
colpo la buona opinione di cui godeva universal- 
mente l’istituto gesuitico in quel regno, il mezzo 
più sicuro ed efficace era di ricorrere all ’ auto- 
rità pontificia , ottenendo da Roma un breve di 
riforma per quella società non solamente nel re- 
gno di Portogallo, ma ancora in tulli i domili) 
portoghesi fuori di Europa, 

Animato continuamente Carvaglio dall'odio 
suo implacabile contro i gesuiti, e ruminando 
sempre nel suo pensiero progetti di vendetta e di 
distruzione, avea già precedentemente tolto l’im- 
piego di ministro plenipotenziario in Roma al 
Cavaliere Antonio di Andrade F rei re Eoserrabo- 
des , ed aveavi surrogato il commendatore Fran- 
cesco di Almada suo cugino e però dispostissimo, 
non meno che l'altro governatore del Para , ad 
eseguire tutto ciò ch’egli macchinava in discre- 
dito e rovina dei gesuiti. Scrisse dunque al sud- 
detto ministro plenipotenziario residente a Roma 
di domandare una udienza particolare al papa 
nella quale presentasse la relazione abbreviata, 
pregando sua santità di adoperare quei mezzi che 
credesse più opportuni , onde far cessare gli abusi, 
gli eccessi ed i delitti che giornalmente com- 
meltevausi dai padri della compagnia nelle prò- 
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vincie soggette al Portogallo, e ridurli alla loro 
sauta e primitiva osservanza. 

La lettera di Carvaglio al ministro di Al- 
mada giunse in Roma nei momenti in cui Be- 
nedetto XIV. era quasi prossimo alla morte. Ma 
l’odio del cardinale Passionei segretario dei brevi 
contro i gesuiti , e i maneggi pressanti e solleciti 
del commendatore di Almada ottennero non 
senza grande difficoltà che il pontefice s' indu- 
cesse alla spedizione del breve ricercato, non 
tanto perchè credesse assolutamente necessaria la 
riforma di quei religiosi, quanto perchè non vole- 
va lasciar alla sua morte , che già credeva vi- 
cina , una rottura tra la corte di Portogallo e 
la santa sede. Insieme col breve mandò il papa 
al cardinale Francesco Saldagtia nominato già dal 
re o da Carvaglio all’ onorifico impiego di visi- 
tatore e di riformatore una lettera istruttiva, nel- 
la quale travedevasi che quel gran pontefice non 
prestava tutta la fede alle relazioni riguardanti 
le colpe dei gesuiti ; e perciò incaricava il detto 
cardinale, che dovunque visitasse personalmente 
le case ed i collcgj della compagnia di Gesù 
cercasse in primo luogo a chiarirsi bene, se fos- 
sero veri o no quegli abusi e delitti che ve- 
nivano imputati ai detti religiosi , poiché la 
prudenza voleva che se ne dubitasse; ed insi- 
steva principalmente sulla scelta delle persone 
da delegarsi per la sopraddetta visita e riforma 
si nei dominj di Europa che negli oltremarini, 
badando bene che fossero persone di buon con- 
cetto, imparziali, disiuteressale, non curanti i 
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rispetti umani , e sopra tutto fornite di carità 
cristiana cosi necessaria in simili casi. 

Già il breve unitamente alla pontificia let- 
tera per la visita e per la riforma dei gesuiti 
era partita da Roma pel Portogallo , quando 
Benedetto più che dagli anni , da una lunga e 
penosa malattia travagliato, finalmente dopo die- 
c tolto mesi di tormenti sofferti , assalito da una 
gagliardissima febbre accompagnata da convul- 
sioni, ai 3 del mese di maggio 1708, con sen- 
timenti di eroica rassegnazione rese l'anima a 
Dio in età di 83 anni , un mese e tre giorni , 
dopo diciassette anni, olio mesi e sedici giorni 
di pontificato. 

Pieno dello spirito di Dio, quanto Aronne, 
Samuele o Giojada in tutto ciò che riguarda il 
santuario, impegnato nei veri interessi dei suoi 
sudditi quanto Mosè, Gedeone ed Ezechia , tutto 
il corso del suo pontificato fu una serie di azioni 
illustri e memorande; e siccome in questo papa 
tutto è prezioso e raarchato al conio dei più 
gran pontefici , cosi non possiamo dispensarci 
dal raccogliere in breve ciò eh’ egli ha operato in 
Roma e come pontefice e come principe italiano. 

Oltre P immense spese da lui fatte all’oc- 
casione dell’anno santo, riparando ed abbel- 
lendo le romane basiliche ed altri edifizj dedi- 
cati al culto divino, consacrò tutte le chiese 
che mancavano di questa sacra decorazione , ed 
imponeva le mani su lutti quelli che dal sacer- 
dozio passando all’episcopato, trovavansi a Roma. 
Non mancava ogni giorno di portarsi all’ ado- 



«6a ANNALI D’ITALIA 
razione del Santissimo Sacramento e la sua com- 
parsa accresceva il numero dei divoli adoratori. 
Ogni giorno, ma principalmente il lunedì , ra- 
dunavansi nel Valicano, nel Quirinale, ed an- 
che a Castel Gandolfo, gli uomini più dotti ed 
eruditi di Roma , proponendosi a vicenda e ri- 
solvendo quistioni sulla storia ecclesiastica, sui 
concili e sulla liturgia. Beatificò cinque perso- 
naggi venerabili , e santificò otto beali- Fra le 
auguste funzioni che decorauo i primi vespri della 
festa di s. Pietro e s. Paolo, volle che avesse 
luogo la benedizione dei Pali j , ne confermò il 
rito e volle che si riponessero sotto l’altare della 
confessione di s. Pietro. Innalzò all’ onore di 
basilica patriarcale e di cappella pontificia il 
tempio d’ Assisi , ove riposa il corpo di s. Fran- 
cesco. Non diede mai nulla ai suoi nipoti e 
parenti, e quantunque avesse sempre in bocca 
il rescritto d’ Iunocenzio XII. sul nepotismo, 
soleva dire lepidamente: essere necessario per 
l’ esatta osservanza del medesimo , che alcuni 
papi detraessero dal rescritto ciò che altri papi 
vi aveano aggiunto largamente. 

Alle sollecitudini sacerdotali non furono punto 
inferiori in Benedetto le cure di principe tem- 
porale. Diede pertanto una nuova forma alla 
congregazione eretta da Innocenzio XII. pel go- 
verno della città di Fermo e di quel contado. 
Riformò i tribunali della curia romana , fissando 
i limiti , 1’ autorità e la giurisdizione di tutti i 
giudici. Provvide al governo delle città e dei 
luoghi del dominio ecclesiastico, accadendo la 
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morte dei rispettivi governatori. Ridusse i frutti 
dei censi contratti dalle comunità dello stato 
pontificio alle regole ed alle misure dell’ equità e 
della giustizia. Quanto avea fatto egli riguardo ai 
giudici civili, fece pure riguardo ai giudici crimi- 
nali , dettando regole di vera sapienza e riforman- 
done gli abusi. Distinse i gradi della cittadinanza 
romana , determinò qual essere dovesse l’ordine 
dei nobili ; quale il loro numero, e prescrisse 
il metodo da doversi osservare in occasione di 
farsi nuove aggregazioni. Comandò che tra le pro- 
vincie , le città ed i luoghi dello stato eccle- 
siastico dovesse esservi un libero e scambievole 
commercio. Eresse nella Sapienza di Roma due 
nuove cattedre, cioè di chimica e di matlema- 
tica. Perchè la gioventù s’esercitasse nella pit- 
tura e nella scultura, istituì una scuola pubbli- 
ca, ovvero un'accademia in Campidoglio, fissan- 
do una rendita annua per le spese necessarie. 
Ampliò l’ospitale di s. Spirito, aggiungendovi 
un magnifico cemeterio. Pece disotlerrare l’ obe- 
lisco di Sesostri , che attualmente si vede rotto in 
nove pezzi in un cortile posteriore di s. Lorenzo 
in Lucina. Ad esempio di Clemente XII. suo 
predecessore arricchì la biblioteca vaticana, ed 
accrebbe il numero delle statue, dei bassi rilievi 
e delle altre antichità del Campidoglio. Minac- 
ciando rovina la gran cupola di s. Pietro, chia- 
mò da Padova il marchese Poleni , liberando Ro- 
ma dallo spavento , e assicurando il priucipal 
fregio al primo tempio dell'universo. 
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Dodici giorni dopo la morte di Benedetto, 
essendosi renduti alla di lui spoglia mortale i 
consueti onori si raccolsero in conclave i cardi- 
nali. Fu pacifica e tranquilla 1' assemblea di 
questi anziani d’ Israele per eleggervi il novello 
Aronne. Sarebbe stata anche di brevissima du- 
rata , se non si fossero aspettati i cardinali di 
ollramonle. Durò cinquanta giorni in circa, e 
la elezione avvenuta nel giorno 6 . di lugio 1758 . 
cadde sopra il cardinale Carlo Rezzonico vene- 
ziano , vescovo di Padova nato Fanno i6'()3. da 
Giambattista Rezzonico morto un anno prima di 
questo fausto avvenimento e da Vittoria Barba- 
rigo, che sopravvisse per sentire la nuova che suo 
figlio era stato eletto papa. Appena il Cardinal 
primo diacono dalla solita loggia del Vaticano 
ne diede l'annunzio al popolo, si vide tutta Ro- 
ma abbandonarsi ai trasporti della gioja. Il santo 
padre assunse il nome di Clemente XIII., e fin 
dal primo momento incominciò ad esercitare atti 
di generosa carità verso il suo popolo , special- 
mente verso i poveri, facendo ad essi distri- 
buire copiose elemosine che aveva seco portate 
a Roma dalla sua casa che già dislinguevasi in 
Venezia per questa virtù principalmente. 

La nuova dell’ elezioue di dementa XIII. 
in meno di due giorni arrivò in Venezia nel 
momento eli’ era raccolto il senato. Appena rice- 
vuto il dispaccio mandatogli dal cavaglier Pie- 
tro Correr ambasciadore residente in Roma , si 
sciolse il congresso, e lutti i senatori corsero al 
palazzo Rezzonico per attestare il loro giubbilo 
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alla novella pontificia famiglia. Sparsasi la no- 
tizia per la città, tutti parvero fuori di se stessi 
per la esultanza, risalirò udivasi che voci di 
gioja. Il fratello ed il nipote del papa furono 
Creati cavalieri dalla stola d' oro fregio che in 
perpetuo doveva passare nei primogeniti della 
famiglia, ed il fratello fu inoltre dal maggior 
consiglio eletto procuratore di s. Marco. La son- 
tuosità delle feste ordinate dal pubblico corri- 
spose alla grandezza dell’ oggetto. L’ esempio 
della capitale fu seguito dalle altre città del 
dominio, e fra tutte si distinse singolarmente 
Padova. L’ insigne capitolo di quella città che 
conta nel numero dei suoi canonici tre papi, 
cioè, Eugenio IV. Paolo li. ed Alessandro VII., 
non trascurò mezzo alcuno di far conoscere la 
sua gioja e la sua riverenza per questo altro papa 
eh’ era stato suo vescovo. 

Clemente XIII. scrisse subito una lettera a 
suo fratello che mostrava veramente il carattere , 
anzi l’animo di questo pontefice. In essa descri- 
vendo le agitazioni del suo spirilo e la sua con- 
fusione, lo prega istantemente di raccomandarlo 
a Dio colle sue orazioni. Non potea certamente 
raccomandarsi Clemente alle orazioni di alcuno, 
che fossero più fervide e più efficaci di quelle 
di suo fratello. Era egli l'esemplare non già delle 
virtù più perfette, ma era la idea delle virtù 
stessa. Noi non esitiamo punto d’asserire, di aver 
conosciuto pochi ecclesiastici che potessero, non 
dico superarlo, ma nemmeno uguagliarlo nei seu- 
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timenli della pietà più pura e nelle pratiche di 
una più religliosa divozione. 

Due giorni dopo la sua esaltazione scrisse 
pure Clemente una lettera alla repubblica di Vene- 
zia. Gli rispose la repubblica , e per attestare a 
Clemente qual’ effetto avesse prodotto negli ani- 
mi dei suoi concittadini un così fausto annun- 
zio, sospese essa qualche tempo dopo un suo de- 
creto fatto sin dall’anno t ^54 -> decreto che ave- 
va dispiaciuto molto a Roma, non già perchè, 
come alcuni maligni dicevano allora, venivano 
a scemarsi i profitti della dataria , o perchè, come 
divulgavano, fosse questo un tratto vendicativo 
dei veneziani per la soppressione del patriarcato 
di Aquileja , ma perchè veramente, in alcune 
parti, venivasi a circoscrivere e ristringere l’au- 
torità pontificia. 

L’origine di un tal decreto e la sostanza del 
medesimo riducevansi a questo. S’ erano già da 
lungo tempo renduti osservabili gli abusi intro- 
dotti dai sudditi veneti di tentar impetrazioni 
da Roma , non tutte in conformità delle leggi 
della repubblica. Presentandosi pertanto i rescritti 
provenienti di Roma per ottenere la loro legilti- 
tima e pubblica approvazione dal veneto governo 
e quindi la loro esecuzione , non venivano essi 
nè accettali nè approvati, e ciò con turbamento 
della pubblica e privata tranquillità. Volendo 
dunque il governo prevenire questi disordini , 
confermare le antiche sue leggi statutarie , e far 
note ai sudditi le sue intenzioni, fece pubblicare 
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il sopraddetto decreto diviso in sette articoli, 
che indirizzò ai suoi governatori delle provin- 
ole marittime e terrestri. Col primo di detli 
articoli im pedivnsi la pubblicazione delle impe- 
trazioni di private indulgenze, se non fossero pre- 
cedute da attestati dei vescovi diocesani , eccitan- 
dosi i detti vescovi a non attestare con quella 
facilità che eccedeva i termini convenienti. Col 
secondo facevasi sapere ai vescovi che non sa- 
rebbero approvati quei rescritti che i vescovi pos- 
sono dare da se stessi in forza del proprio gius 
ordinario, delle canoniche disposizioni o di pri- 
vilegi. Col terzo laccasi sapere che non sarebbero 
licenziate dispense matrimoniali, se non si fa- 
cessero note prima d’ impetrarsi. Col quarto ve- 
nivano vietati ricorsi per ottenere riduzioni di 
messe provenienti da disposizioni testamentarie, 
senza previa licenza pubblica e senza ascolto 
degli eredi e degl’ interessati nei testamenti. Il 
quinto proibiva ai regolari di ottenere qualun- 
que alterazione da quelle regole dei loro istituti 
ron le quali furono accettati nel dominio, senza 
la previa approvazione del sovrano. Col sesto 
vietnvasi a qualunque ecclesiastico di far rinun- 
zia di benefizi ad favore-m , fuorché le prescritte 
e permesse dai concili e canoni ; come pure vie- 
tavansi le impetrazioni di coadiutorie ad futuram 
successionem in detti benefizi. Finalmente chiu- 
devasi il decreto da un articolo settimo che di- 
ceva: in qualunque caso avessero dal principato 
ad essere concedute le prescritte licenze d’im- 
petrare sopra le materie dei predetti sei articoli, 
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non doversi ciò fare senza le previe attestazioni 
degli ordinarj. 

Noi abbiamo riportato per intero questo 
decreto, per far vedere soltanto, come alla metà 
del secolo XVIII. i principi procedevano ancora 
con una certa ritenutezza e circospezione nel ri- 
formare le cose di pura disciplina ecclesiastica , 
e come la corte di Roma sosteneva ancora con 
una certa moderata energia le sue pretese in 
simili argomenti. Quaranta anni dopo, anzi assai 
meno ancora, se vogliansi considerere le ope- 
razioni già fatte da tutti i governi cattolici di 
Europa in tali materie, e la facile condiscen- 
denza dei sommi pontefici, le cosi dette novità 
del veneto decreto non sarebbero quasi state cal- 
colale, e pure finché visse Benedetto XIV. l’af- 
fare stette in maneggio, il senato fece osservare 
il suo decreto, e solo negli ultimi mesi prece- 
denti la morte del pontefice ne avea sospesa la 
esecuzione. Assunto poscia Clemente XIII. al 
soglio pontificio, sospese la repubblica per altri 
quattro mesi il detto suo decreto, onde riassu- 
mere il maneggio interrotto per la morte del 
di lui predecessore. Finalmente, il decreto fu 
interamente ritirato, protestando però la repub- 
blica, che un tal ritiro fatto liberamente dalia 
medesima non poteva, uè potrebbe recar mai 
veruna lesione alla sua potestà legislativa. 

Nei momenti che il vii tuoso Clemente XIII. 
pensova di rinnovare in favore della regina di 
Ungheria il titolo di Appostolica conceduto già 
da Benedetto VII a s. Stefano primo re di quella 
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immensa contrada , nel tempo ch’egli prepara- 
tasi a mandar la rosa d’oro alla sua patria, come 
Benedetto XIV. aveala mandata a Bologna nel 
primo anno del suo pontificato; il cardinale Fran- 
cesco Saldagna avea già avuto ordine dal re suo 
padrone di far intimare con tutte le formalità 
necessarie nella casa professa dei gesuiti di Li- 
sbona la commissione di cui era stato incaricato 
per nomina regia e per autorità pontificia. 

Siaci permesso di trattenerci ancora alcun 
poco su questo avvenimento, che sebbene nato 
fuori d’Italia non è straniero all' Italia , poiché 
l’ innocenti vittime che questo ecclesiastico rifor- 
matore sacrificò o per imbecillità o per mal’ animo 
all’odio ingiusto e vendicativo del ministro Car- 
vaglio, vennero finalmente in mezzo alle loro 
disgrazie e persecuzioni a trovare un asilo in 
Italia. 

Nel giorno dunque 2. maggio » 758. comparve 
all’ improvviso nella suddetta casa un ministro 
di corte con un notaio ed a suono di campana, 
radunata tutta quella comunità , vi fu letto il 
breve pontificio , e fu da quei religiosi con un 
rispettoso silenzio udito. Nel giorno appresso lutti 
i superiori delle case e dei collegi che in Lisbona 
avea la compagnia, portarousi alla casa del car- 
dinale a rendergli ubbidienza ed a prestargli la 
più riverente sommessione. Verso la fine del mese 
andò il cardinale con tutta la pompa alla chiesa 
della casa professa dei gesuiti a prendere pos- 
sesso della nuova carica di cui era da Roma 
investito, e vi fu ricevuto cou quell’apparato so- 
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lenne che dal rituale è prescritto. Finita la fun- 
zione , nel licenziarsi il cardinale dai gesuiti usò 
questa notabile espressione : eh’ egli era quello 
che area bisogno di prendere la ri forma , non già 
di farla. Questa formalità rancida di umiliarsi 
colle espressioni della bocca in alcuni ecclesias- 
tici costituiti in dignità, contraddetta poi tante 
volte dall aria imperiosa e superba con cui 
esercitano verso i loro inferiori e subalterni l’ec- 
clesiastica autorità e giurisdizione , comparve nel 
cardinale visitatore e riformatore in tutto il suo 
vero lume. 

Quando ognuno aspettava di vedere il Cardi- 
nal di Saldagna, dopo preso il solenne possesso, 
tutto occupato nel visitare le case e i collegi della 
compagnia, o almeno nel citare i superiori e 
gl’ individui gesuiti , ed anche persone straniere 
e secolari per esaminar tutti e formar quindi 
un giusto processo sui principali capi di accuse 
avanzati contro la detta compagnia, si vide ai 
4 di giugno divulgarsi per la città di Lisbona 
e spargersi per tutto il regno un editto sotto- 
scritto li i5. Maggio, in cui dipingevansi i ge- 
suiti come commercianti scandalosi, e veniva ad 
essi proibito il reo commercio. 

Appena usci in pubblico questo editto, tutte 
le persone eh’ erano istrutte degl’ artifizi , della 
prepotenza e dell’avversione del Carvaglio contro 
i gesuiti , si avvidero chiaramente che il ministro 
del gabinetto portoghese avea prestata la penna 
al cardinale riformatore, o almeno aveagli diret- 
to la mauo. Non avea questo porporato intimato 
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ai gesuiti il breve di riforma se non ai a di 
maggio, non avea preso il carattere di riforma- 
tore se non sulla fine dello stesso mese; come 
dunque potea affermare ai i5 di maggio di es- 
sere con certezza informato che si nel regno di 
Portogallo , come nei dominj portoghesi che ab- 
bracciano 1’ altre parti del mondo, avessero i 
gesuiti fatto dei loro collegi e noviziati , delle 
loro case e residenze tante piazze di commercio? 
Perché potesse egli sapere tante cose in si poco 
tempo , sarebbe stato necessario che si foss'egli 
nello stesso momento ritrovato in più luoghi ben 
differenti ; oppure che stando in uno stesso luo 
go, avesse avuto notizie certe di ciò che passava 
in altri luoghi sommamente distanti 1’ uno dal- 
l’ altro Volendo il riformatore regolarsi secondo 
l’ istruzioni ricevute dal papa, ed operando li- 
beramente e da se stesso, prima di sottoscrivere 
il suo editto dei i5 di maggio, dovea personal- 
mente, nelle case e nei collegi che visitava, in- 
formarsi bene, se i delitti e gli abusi che veni- 
vano imputati ai gesuiti , erano veri o falsi. Ma 
egli nè per se, nè per altri avea visitata casa 
alcuna dei gesuiti, nè chiamata a se persona al- 
cuna per esaminarla. Non potea dunque affermare 
di esserne coli certezza informato. Di più ; il pa- 
pa avverlivalo nel suo breve, che dove non po- 
tesse fare personalmente la visita , badasse alla 
scelta delle persone che dovea delegare, e rac- 
comanda vagli che fossero persone di buon con- 
cetto, imparziali, disinteressate, non curanti i 
rispetti umani, e soprattutto fornite di cristiana 
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rarità. Ora il rardinale di Saldagna ai i5 di mag- 
gio non avea Tutta scelta nè buona nè cattiva di 
alcuna persona che visitasse in suo nome; e ben- 
ché l’avesse pur fatta, non potea aver avuto in 
rosi corto tempo le necessarie informazioni. .Non 
si può nettimeli dire che il cardinale prima di 
essere riformatore fosse con certezza informato de- 
gl’ indecenti e scandalosi traffichi dei gesuiti: poi- 
ché primieramente , un giudice non può condan- 
nare un reo per le notizie private avute prima 
di essere giudice; dovendo questi formare il pro- 
cesso , esaminare i lestimonj, udire le parli e do- 
po tutto ciò pronunziare la sentenza; secondaria- 
mente, nè prima nè dopo di essere riformatore, 
poleagli persona alcuna imparziale , spassionata , 
avergli detto clic i gesuiti portoghesi avessero ma- 
gazzini situati nei luoghi marittimi, dove la mag- 
gior vicinanza dei porli (à più frequente il com- 
mercio; poiché nè nella città di Porlo, nè in 
Setuhal , nè in Faro che sono quasi vicine ai mare, 
aveaiio i gesuiti alcun magazzino. 

Unicamente in Lisbona , ove risiedevano i 
procuratori delle provinrie oltremarine, aveano 
questi vicino al Tago certe ca-e nelle quali 
deponevano e conservavano i generi delle rispet- 
tive loro provinrie. Siccome dunque quelle del 
Brasile, del IVlaragnon , dell'India e della China 
manlenevansi col prodotto dei loro terreni, e sic- 
come quei terreni non producono tutto ciò cli’è 
necessario alla vita umana, così conveniva , che 
riservati quei generi che ermi colà necessarj , il 
rimanente si vendesse in Europa , e col denaro 
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ritrattone ai comprassero l’ altre cose che man- 
cavano al Brasile, al Maragnon , all'india ed alla 
China , e che eranvi necessarie. Questa sorta di 
compra e di vendila non è mai stata proibita , 
nè può esserlo mai ad alcuno, perchè senza di 
essa non potrebbe sussistere il genere umano. 
Questa è esercitala dalla camera appostolica , dai 
cardinali, dai vescovi, dai capitoli delle catte- 
drali , dalle comunità religiose, e da qualunque 
persona ecclesiastica che ritrae la sua sussistenza 
dal prodotto delle sue proprie terre. Ora la ven- 
dita di ciò che sopravaii/uva , non polca farsi 
dai gemili dimoranti nelle stesse provincie ol- 
tremarine , perchè erano generi c he nessuno colà 
comprava, essendone ognuno provveduto o pur 
valendo poco. Ertili costretti dunque di mandarli 
in Portogallo , e quindi ogni provincia avea in 
Lisbona un procuratore gesuita che riceveva i det- 
ti generi oltremarini, vendevali a tempo oppor- 
tuno, e col prezzo ricavatone provvedeva quelli di 
Europa che non nascevano colà ed erano neces T 
snrj al mantenimento di quelle popolazioni e pel 
decoro di quelle chiese. E siccome poi i suddetti 
generi oltremarini non erari di natura da poter 
tenersi dal procuratore nella propini stanza, ma 
era li robe di gran nude, cioè casse di zucchero, 
balle di cacao , droghe e simili cose ; perciò era 
costretto ciascun procuratore di tenere una casti 
e questa vicina al Tago per la comodità dei 
trasporti, e nella detta casa riponeva le prò- 
vigiuni che di mano in mano faceva dei generi 
di Europa, come olio, vino, grano, carni 
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porcine, panili ed altre simili cose, aspettando 
il momento di caricarle al partir delle navi e 
delle flotte. 

Chiuderemo quest’ anno con un avvenimen- 
to, che quantunque succeduto fuori d’Italia, ol- 
tre di essere troppo legalo con ciò che ci ha in 
questo momento occupati , avrà poi da dare gran 
pensieri al primo principe d’ Italia per la sua 
dignità, cioè al papa. Giuseppe I. re di Portogallo 
la notte dei 3- di settembre, ritornando dalla 
notturna visita da lui fatta alla giovane mar- 
chesa di Tavora , fu assalito da tre uomini a 
cavallo Uno di essi scaricò un’ archibusata contro 
il cavalcante, e gli altri due tirarono al calesse 
per la parte di dietro. Il colpo primo andò fal- 
lito, e quelli degli altri due andarono a colpire 
nel mezzo tra il re ed un suo confidente chia- 
malo Texeira. Il re sentendosi ferito, comandò al 
cavalcante di fermarsi ad un palazzo ch’era vi- 
cino al luogo dell’aggressione. Smontò, fece chia- 
mare il chirurgo della corte, e curata provisio- 
nalmente e fasciata la ferita , passò poi al palazzo 
reale di Belem , ove stette circa tre mesi riti- 
rato. 

Un tetro silenzio regnava intanto nella corte. 
Il re non si faceva vedere in pubblico. Carvaglio 
tratteneva i cortigiani in relazioni molto varie 
intorno allo stato del monarca. Qualche volta 
diceva che la vita di sua maestà era in pericolo, 
altre volte che se la passava bene e che in breve 
si lascierebbe vedere. Molti furono i grandi del 
regno che in questo tempo vollero accertarsi della 
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verità , ma lo tentarono inutilmente. Non desi-* 
stettero eglino però dall’ esercitare le loro fun- 
zioni di corte , e lo stesso duca d' Aveiro, come 
maggiordomo, aveva sempre seguitato ad assistere 
al regio palazzo, e solo ai primi di decembre, 
lusingandosi di non essere sospetto, col permesso 
della corte, se ne passò ad un suo palazzo di 
campagna distante cinque leghe da Lisbona, 
Ognuno temeva ognuno era ansioso di vedere 
l’esito di un affare cosi serio, e forse quelli che 
meno temevano per una stupida sicurezza e che 
mostravano una tranquilla impazienza per lo scio 
gliraento di questa fatale tragedia, erano appuntq 
quelli che n’ erano stati gli attori. 

Finalmente venne il momento in cui l’ini- 
quità esultante dovette subire la meritala pena. 
La mattina del giorno i3 di decembre si videro 
circondati molti palazzi dei principali signori e 
furono condotti pubblicamente nelle nuove car- 
ceri di Belem il marchese Francesco di Tavora 
con due suoi figli , due fratelli , due generi ed 
alcuni domestici. Nel giorno seguente fu pure 
arrestato il duca d’ Aveiro nella sua casa di cam- 
pagna. Oltre i suddetti arrestali, la marchesa 
Eleonora di Tavora ch’era già stata vice-regina 
a Goa , fu condotta in un convento di religiose, 
ed iu altri conventi vennero trasportate la du- 
chessa d’ Aveiro , la nuora e le due figlie della 
marchesa di Tavora , cioè lu contessa d’ Atouguia, 
e la marchesa d’ Alorna. 

Nello stesso giorno in cui si vide T impri- 
gionamento di tante persone dell’uno e dell’ al- 
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tro sesso, furono dai soldati assediate tutte le 
case che aveano i gesuiti in Lisbona , e successi- 
vamente tutte quelle che aveano in tutto il re- 
gno. Nel tempo di questo rigoroso assedio che 
durò sino ai n di gennaio, un regio ministro 
visitò minutamente tutte le stanze e le persone 
di quei religiosi essendo vietala qualunque co- 
municazione cogli esterni , ed esaminandosi le cose 
necessarie al loro mantenimento che entravano 
in dette case. 
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anno di < CLEMENTE XIII. PAPA a. 

( FRANCESCO I. IMPERA DORÈ »5. 

Alla mezza nolte poi del dello giorno 12. 
di gennajo furono condotti nelle carceri dell’ in- 
confidenza ( tribunale creilo in quell’ occasione 
cbe giudicava sopra 1 delitti di fellonia e di alto 
tradimento ) dieci gesuiti , Ira i quali il provinciale 
della compagnia Giovanni Enriquez.il procuralore 
generale della provincia di Portogallo Giuseppe 
I’erdigao, il confessore delle due maestà regnanti 
Giuseppe Moreira , il confessore della principessa 
del Brasile Timoteo Oliveira , Giovanni Alessan- 
dro di Scusa , Giovanni di Mattos ed il padre 
Gabriele Malagrida italiano. 

Questo ultimo religioso di cui tanto e per 
tanto tempo si è parlalo in Italia, anzi in Europa, 
cbe fece un fine sì funesto, merita bene che sia 
meglio conosciuto, principalmente in questo mo- 
mento cbe cessati gli odj e le persecuzioni per 
una parte, i timori cd i riguardi per l’altra, la 
luce della verità aprissi la strada vittoriosamente 
in mezzo alla oscurità ed alle tenebre. Nacque 
dunque Gabriele Malagrida nella terra di Menag- 
gio, diocesi di Como, nel 1689. Suo padre fu 
Giacomo Malagrida , medico rinomalo al servizio 
del duca di Parma Odoardo Farnese, e la madre 
Angela Rusca , ambedue di onesta e civile fami- 
glia. Apprese in patria le belle lettere e la filo- 
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sofia sotto la direzione de’ padri Sornaschi , e sotto 
quella dei Domenicani la teologia scolastica , sic- 
come nel collegio Elvetico di Milano attese allo 
studio della morale. Domandò quindi ed ottenne 
di essere ammesso tra i gesuiti , nel cui novi- 
ziato entrò in Genova nel 1711. II suo generale 
Michelangelo Tamburini dopo replicate di lui 
istanze, lo destinò alla missione del Muragnone 
e del Brasile, e col reale beneplacito andato in 
Portogallo nel 1721. di là passò in America, af- 
fine di convertire quegl’ indiani alla fede. Alcu- 
ni singolari avvenimenti accaduti nel giro di 
quasi quarant’ anni che impiegò senza alcuna 
interruzione e senza prender mai riposo rois- 
sionaudo in quelle cuntrade, contribuirono infi- 
nitamente ad acccrescere nel pubblico la stima 
e la venerazione verso di lui. 

Essendo universale Io zelo di questo fer- 
voroso gesuità , nè contentandosi soltanto della 
conversione degl’ infedeli ma estendendosi ancora 
al mantenimento della pietà fra i cattolici , e so- 
pra tutto standogli a cuore la buona educazione 
della gioventù, parti dall’ America nel 1750. pel 
Portogallo, affine di pregare il re Giovanni V. 
che volesse colla reale sua munificenza concorrere 
alla fondazione di uno o più seminarj e conser- 
va torj nei suoi dominj d’ oltremare, onde la 
gioventù dell’ uno e dell’ altro sesso fosse cri- 
stianamente educata. 

Prima ch’egli arrivasse a Lisbona, era già 
precorsa la fama delle sue virtù , onde arrivan- 
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flovi , fu poco meno che ricevuto in trionfo. Il 
re volle subito parlargli, e avendolo ammesso 
nella stessa sua camera, ove giacea infermo, 
lo pregò a mettergli le mani sul capo , e reci- 
targli alcune preci. Inteso poi il motivo del suo 
ritorno in Europa, gii si esibì tosto a concor- 
rere ad una istituzione così pia e cosi utile ai 
suoi vassalli in quelle remote regioni. Passato 
questo principe fra le braccia stesse del padre 
Malagrida agli eterni riposi , restò così penetrata 
la regina Anna della spirituale assistenza prestata 
in quel punto all’augusto suo consorte da que- 
sto gesuita , che bramosa di aver pure una si- 
mile sorte, lo pregò caldamente, che perchè era 
risoluto di partir di nuovo per l'America a dar 
principio alle fondazioni per le quali avea otte- 
nuta la licenza , almeno subito che avesse colà 
eseguiti i santi suoi disegni ritornasse in Por- 
togallo per assisterla in punto di morte. 

Il Malagrida diede la sua promessa alla re- 
gina, ed imbarcatosi per Gran-Parà insieme col 
Mendoza , vi approdò nel i^5i. Conobbe allora ij 
gesuita quanto la morte di Giovanni V. fosse 
divenuta fatale alle sue pie intenzioni. II Men- 
doza suscitò in America tante difficoltà e tanti 
ostacoli nella fondazione di quei luoghi pii , Car- 
vaglio in Europa appoggiò sì bene le concertate 
resistenze del fratello, che disperato il missionario 
di poter nulla effettuare, più presto di quel che 
volea , ritornò in Portogallo , volendo mantenere 
la promessa data alla regina, e procurare dal 
nuovo re che il Mendoza non gli fosse contrario. 
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Trovò il re mal prevenuto contro i gesuiti di 
America ; la regina Anna mori poco dopo il di 
lui arrivo in Lisbona ; Carvaglio cominciò a mo- 
strarsi avverso ai padri della Compagnia , sicché 
non potendo stare in ozio l’ italiano gesuita , de- 
posto ogni pensiero di più ritornare alle care 
sue missioni americane, si diede in Lisbona ad 
esercitare il suo apostolico zelo, predicando iu 
varie chiese, dando gli esercizj spirituali a varie 
persone cosi ecclesiastiche che secolari , le quali 
per otto giorni separate dal commercio degli uo- 
mini, ri Lira valisi in una casa prestata ai Mala- 
grida da un benefattore. 

Mentre dunque Carvaglio regolava a suo ta- 
lento le redini di quel cocchio su cui era seduto 
Giuseppe l. re di Portogallo, e mentre l’italiano 
missionario attendeva alle sacre sue occupazioni, 
parve che la natura tutta sconvolta, irritata e 
messa in furore, avesse voluto far provare alla 
misera Lisbona una di quelle celebri catastrofe, 
delle quali vedonsi impressi da per tutto i fu- 
nesti vestigi , e le cui pitture lcggonsi descritte 
non tanto nelle visioni dei poeti, quanto nei 
lugubri sistemi d' alcuni strani filosoG che hanno 
preteso di spiegare la genesi del nostro globi». 

E facile avvedersi eh’ io qui accennar voglio 
l’orribile terremoto, accaduto a Lisbona nel dì 
primo di novembre 1^55. Ridotta per tanto quel- 
la sventurata città quasi un mucchio di sassi e 
di cenere, e vicina a perire miseramente di fa- 
me, se la Spagna e l’ Inghilterra non le avessero 
sollecitamente spedilo viveri e denaro, vide il 
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padre Malagrida in quelle fatali e luttuose cir- 
costanze aprirsi un vasto campo all’ appostolico 
suo zelo. Prese egli occasione di predicare pub- 
blicamente e di persuadere die quell’ orrido fla- 
gello era un effetto della collera divina. Quindi 
esortava tutti ad emendarsi dei loro falli , a ri- 
formare la loro vita , a placar in somma la giu- 
stizia di Dio e disarmare il di lui braccio. Pira 
questo il tema delle prediche colidiane, questo 
io scopo principale di tutti i suoi discorsi , e 
forse il galileo Giona non parlò ai Ninivili con 
più coraggio, e con più energia di lui. 

Ma Carvaglio la cui casa nel comune disa- 
stro era rimasta intatta, che riguardava quel- 
1’ avvenimento come un effetto puramente pro- 
dotto da cagioni naturali , pensava mollo diver- 
samente dal missionario italiano. Siccome poi le 
massime e le parole di questo non potevano ar- 
rivar all’ orecchio ed al cuore di tutti, quindi 
compose e diede alle stampe, ottenutane prima 
la necessaria licenza, un opuscolo in cui con 
testi cavati dalla sacra scrittura e dall'autorità 
dei santi padri provava , che simili flagelli erano 
mandati da Dio in castigo dei peccati pubblici e 
gravi. Dispiacque sommamente al Carvaglio che 
quell’opera fosse uscita alla luce, non tanto per- 
chè egli su questo punto avea principj total- 
mente opposti a quelli del padre Malagrida, 
quanto perchè , avendo egli dovuto nel corso della 
sua amministrazione fare dei passi di cui lagna- 
vansi altamente molle persone, parevagli in quel- 
l’opera essere principalmente preso di mira. Rap- 
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presentò pertanto al re che il gesuita aveva fu- 
nestalo fortemente il popolo con quell’opera, che 
questo era un aggiungere amarezze ad amarezze , 
e che coiiseguentemente meritava di essere pu- 
nito come un fanatico ed un forsennato. 11 re 
che credeva ciecamente al Carvaglio, che aveagli 
accordata tutta la sua confidenza, che avealo al- 
lora dichiarato segretario degli affari interni , 
posto considerato il primo nel ministero porto- 
ghese, aderi pienamente ai consigli del ministro, 
esiliò il Malagrida dalla corte, lo confinò a Setu- 
hai, donde passò poscia a Lisbona, e venne, 
come abbiam veduto , condotto nelle carceri del- 
l ’ inconfidenza con altri nove suoi compagui la 
notte dei i a. gennaio. 

Eseguitasi solennemente nella mattina del 
giorno i3. la sentenza di morte contro i regi- 
cidi, tenea il Carvaglio rivolti gli occhi sopra 
altre vittiine da lui destinate alla particolar sua 
vendetta. Erano questi i padri della compagnia. 
Non contento di aver fatto tradurre alle note 
carceri come complici del regicidio altri due ge- 
suiti, dopo i dieci primi , di averne esiliati altri 
due uei confini del regno, di avere confiscali i 
loro beni , di avere scritto a tutti i vescovi del 
Portogallo che pubblicassero pastorali lesive al- 
l’onore dei medesimi in materia di dottrina, di 
aver cercato di screditarli in tutta l'Europa, di 
aver fatto sottoscrivere al re uu decreto che sop- 
primeva le scuole dei gesuiti in tutti i dominj 
portoghesi , Carvaglio voleva il loro sangue. La 
coscienza dilicata del re non sapeva risolversi a 
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secondare i desiderj del suo ministro, se prima 
da Roma accordato non gli fosse un breve fa- 
coltativo, in virtù del quale potessero in quel 
regno processarsi e castigarsi colle dovute pene 
tutte le persone ecclesiastiche che fossero state 
complici non solo dell'attentato contro il re, ma 
anche d’ altri che si potessero commettere per 
1’ avvenire. £ benché il papa da principio mo- 
strasse difficoltà di concedere un breve cosi am- 
pio, come gli si domandava, non pertanto dopo 
varie e lunghe conferenze tra il cardinale Cavai - 
chini datario ed il commendatore d' Almada mi- 
nistro portoghese in Roma , fu risoluta la spedi- 
zione del breve richiesto, accompagnato da una 
lettera del papa al re in cui spiccava l' indole 
dolce del santo padre. 

Poco tempo dopo che dalla corte di Lisbona 
era stata spedita a Roma la predetta lettera del 
re in cui domandavasi la facoltà di punire e di 
processare le persone ecclesiastiche ne fu pure 
spedita un’altra al papa dallo stesso sovrano in 
cui esponevagli, che avendo i gesuiti degenerato 
affatto dal loro istituto, ed essendo le loro mas- 
sime di sommo pregiudizio alla tranquillità del 
regno, era in determinazione di esiliameli. Se 
la prima lettera del re avea amareggiato l'animo 
dell’ ottimo pontefice , questa seconda lo desolò 
interamente. Già si sa qual era 1’ affezione di 
Clemente XIII. per questi primi istitutori della 
sua gioventù , indipendentemente ancora da tutte 
1‘ altre considerazioni che dovevano vivamente 
interessarlo come sommo sacerdote nella sorte 



.84 ANNALI D’ITALIA 
delle persone religiose. Lasciò pertanto Clemente 
correre più di tre mesi prima di rispondere al 
re, ma lilialmente rispose a questa seconda let- 
tera contemporaneamente alla prima, e la ri- 
sposta dell’ una e dell’ altra fu da lui scritta di 
proprio pugno. 

Prima però die dal papa fosse fatta la spe- 
dizione del corriere straordinario diretto al nun- 
zio residente in Lisbona col breve e colle sud- 
dette due lettere pontificie, ebbesi l’ attenzione 
di avvisare il commendatore di Alniada ministro 
portoghese a Poma , perché se volesse scrivere 
alla sua corte , potesse prevalersi di tale occa- 
sione. Questi , invece di mostrarsi riconoscente 
all’ attenzione praticatagli, cliiamossi offeso, per 
che non gli fossero stati comunicali prima i di- 
spacci da spedire al nunzio, pretendendo che per 
suo mezzo e non altrimenti dovessero arrivare 
alla corte di Lisbona. Pretesa ingiusta, poiché 
anche la corte di Lisbona non si servì del nun- 
zio, quando rimise le lettere del re destinale 
per sua santità. 

Non fattosi verun conto della pretesa del 
ministro portoghese , fu dal papa spedito il cor- 
riere straordinario a Lisbona. Informato 1’ Alma- 
da della partenza del corriere pontificio, fece an- 
ch’egli partirne immediatamente un altro. Que- 
sti due corrieri s’ incontrarono in Aix di Pro 
venza , e, o perchè il pontificio fosse veramente 
caduto di cavallo e noli potesse proseguire il 
viaggio , o perchè fosse corrotto dal portoghese 
con grossi somma di denaro a questo liue da- 
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togli, come allora si disse, dull’Almada in Ro- 
ma consegnò il dispaccio a questo secondo cor- 
riere, che giunto a Lisbona cunsegnollo nelle mani 
stesse di Carvaglio. Avuta il ministro così oppor- 
tuna occasione di sapere ciò ch'era contenuto 
nel plico, giudicandosi superiore a tutte le leggi 
non solo rispettate dalla società umana , ma pre- 
scritte dal “diritto delle genti, l'aprì, lesse le 
risposte del papa annesse al breve, e dopo tre 
giorni risigillato , come meglio potè, il plico, 
mandollo ai nunzio. Suggerì Carvaglio nello stesso 
tempo al re, che attesa la difficoltà e la dila- 
zione del papa nella spedizione del ricercalo bre- 
ve, dicesse al nunzio, quando fosse venuto a pre- 
sentarglielo , che riceverebbe bensì le lettere di 
sua santità, ma che il breve non gli occorreva 
più. Cosi fece il re, e restando sommamente con- 
fuso il nunzio per questo inaspettato riliulo, dub- 
bioso di ciò che far dovesse, gli venne in mente 
di replicare, ch’egli non poteva aprire il pliro 
diretto a sua maestà, che però la pregava di 
aprirlo, di levar le lettere, e di ridargli il bre- 
ve che più non voleva ricevere. Ma non avendo 
il re neppur voluto far questo , se ne tornò da 
questa udienza il nunzio confuso e addolorato. 

Il Carvaglio ottenne molto più di quello 
che aveva immaginato. Non voleva che il breve 
fosse ricevuto dal re, e non fu ricevuto. Non 
avrebbe nemmen voluto che fossero ricevute le 
lettere pontificie, temendo che se fossero stale 
lette, il timido e pusillanime monarca non si 
fosse cambiato di sentimenti, e queste lettere 
Tomo XXXIII. ti 
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restarono chiuse nel plico. Non si parlò dunque 
più per allora del breve facoltativo per proces* 
sare e punire gli ecclesiastici. 1 tre gesuiti di- 
chiarati rei del regicidio nou furono punto pu- 
niti. Il Mattos ed il de Sousa morirono nelle car- 
ceri dell’ inconfidenza , senza che mai avesser 
veduta la faccia di un ministro che gli esami- 
nasse sopra un delitto di tanta conseguenza , ed 
il Malagrida dalle suddette carceri fu poi tra- 
sportato in quelle dell' Inquisizione , e vi stette 
ancora due anni , come vedremo a suo luogo. 

In quanto poi all’ esilio dei gesuiti da tutti 
i dominj del Portogallo non trovò più il Carva- 
glio ostacolo alcuno per effettuarlo , perchè nel- 
1’ animo del re non potea nascere scrupolo al- 
cuno, non avendo letta la risposta del papa, e 
dovendo d’ altronde essere assicurato , come era 
ben naturale, dal commendatore d’Almada,che 
se il breve accordava la ricercata facoltà , le let- 
tere parimente , per quanto fossero scritte con 
formole tenere, affettuose ed esortatorie, secondo 
lo stile della corte romana , non s’ opponevano 
punto ai desiderj del monarca. 

Giunto pertanto il giorno 3 di settembre, 
anniversario dell’ attentato contro la persona e 
vita del re, il Garvaglio stese il decreto stermi- 
natore dei gesuiti che fu pienamente confermalo 
e sottoscritto dal sovrano. Dopo ciò diresse una 
lettera al Cardinal di Saldagna allora patriarca di 
Lisbona in cui ripetea quanto era stato esposto 
nel decreto riguardo ai gesuiti, e fecela parimente 
sottoscrivere dal sovrano. Diceva il re in questa 
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lettera , che avendo degenerato affatto dal santo 
loro istituto i religiosi delia compagnia di Gesù, 
ed avendo commessi gli scandalosi , atrocissimi 
delitti che si esponevano, avea preso l'indispen- 
sabile risoluzione di snaturalizzarli ed esiliarli 
per sempre dai suoi stati, e ne dava parte al 
cardinale patriarca , non tanto come loro supe- 
riore e riformatore , in virtù di un breve ponti- 
ficio, quanto perchè, come prelato diocesano, 
esortasse tutti i suoi sudditi ecclesiastici a dare 
esempio di zelo e di fedeltà ai secolari per la 
più esatta osservanza di questo suo reai ordine. 
Appena ebbe ricevuta il Cardinal patriarca questa 
regia lettera , pubblicò una sua pastorale in cui 
trascrisse parola per parola la lettera del suo 
principe. Poscia con forza di ragioni e con peso 
di autorità tratte dalla sacra scrittura e dai santi 
padri esortò ognuno alla pronta ed esatta ubbi- 
dienza dovuta al proprio sovrano, principalmente 
quando egli comanda cose giuste. 

In questo modo la debolezza del monarca, 
eTambiziosa pieghevolezza del cardinale patriarca 
si accordarono perfettamente per rendere non solo 
compiuti gli antichi voli del despotico ministro, 
ma per consacrarli in faccia del Portogallo, anzi 
di tutto il mondo. Nel giorno 16 settembre im- 
barcarousi sul Tago sopra una nave ragusea , in 
numero di 1 33 , i primi gesuiti condannati ad un 
perpetuo esilio dal Portogallo. Nel giorno appres- 
so, falla vela, uscì la nave ragusea dal porto, 
seguita da una nave da guerra che avea ordine 
di scortarla sino allo stretto di Gibilterra. Que- 
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«ti sciagurati viaggiatori soffrirono in un breve 
tragitto tutto ciò che nelle corse più lunghe sof- 
frono non così spesso i più ardili navigatori. Dopo 
le calme più crudeli sulle coste del regno di Va- 
lenza , provarono quanto ha di più orribile il 
mare in quel golfo che posto tra la Spagna, la 
Francia e l’Italia , sempre agitato, burrascoso e 
crudele , ebbe il nome di leone. Portati dalla 
furia della tempesta alla vista di Corsica , e di 
là dopo essersi fermati per mancanza di viveri 
in porto della Spezia , sbarcarono finalmente in 
Civitavecchia. Giunti in questa città , subito che 
il santo padre n’ebbe avviso, comandò che fos- 
sero alloggiati decentemente, e finché vi si trat- 
tenessero, mantenuti a spese della camera ap- 
poslolica. In virtù di quest’ordine supremo furono 
distribuiti per i conventi dei Domenicani, e dei 
Francescani e dei padri di s. Giovanni di Dio, 
e per le case dei principali signori della città. 
Se gli esuli gesuiti trovarono nelle sopraddette 
comunità religiose la più cordiale ospitalità , non 
vi fu dimostrazione di stima, di amore e di 
carità che non ricevessero dai secolari. Final- 
mente dopo due settimane furono condotti ad 
una villa che avea il collegio romano sopra Fra- 
scati , dove furono visitati dal loro generale e da 
varj cardinali c principi romani. A questa prima 
divisione, dentro il giro di non molti mesi, ne 
seguitarono altre cinque successi va mente , che' in 
tutte arrivarono al numero di oltre mille e cento 
gesuiti , trasportali in Italia non solo dal con- 
tinente portoghese di Europa , ma dall’ isole del- 
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l’oceano Atlantico, dall’ Affrica , dall’America 
e dall'Asia, e gettali, come il più vii rifiuto 
del genere umano, sulle terre pontificie. 

Quasi nel tempo stesso che queste vittime 
sfortunate , e troppo oscure o almen poco lumi- 
nose agli occhi della moltitudine solcavano Ton- 
de del mediterraneo per essere depositate sui lidi 
italiani, solcava T onde stesse, dirigendosi per la 
Spagna , e partendo dall’ Italia stessa un prin- 
cipe che per ventitré anni avealte felicitato una 
gran parte, regnando sul trono delle due Si- 
cilie. Questo avvenimento che successe tranquil- 
lamente e pacificamente, e non per la forza del- 
1' armi , non è dei più comuni; poiché se nel giro 
dei secoli si sono veduti alcuni sovrani aggiun- 
gere alle loro proprie novelle corone, se ne 
videro però pochissimi scendere quietamente e 
volontariamente da un trono per ascendere ad 
uno più sublime. 

Ognuno ben vede che qui vuoisi intendere 
del passaggio fatto da don Carlo re di Napoli 
alla monarchia delle Spagne. Innanzi però di 
porsi sul capo la nuova corona gli convenne 
decidere qual era il sovrano a cui lasciava il 
regno di Napoli. Se gli articoli stipulati nel trat- 
tato di Aquisgrana non poteano aver forza di 
fargli anteporre alla propria prole l’infante Fi- 
lippo duca di Parma e di Piacenza suo fratello, 
perchè non mai conformati dal suo consenti- 
mento, vedea però che la quiete dell’ Europa e 
lo spirito dei trattati non voleano la unione 
della potenza spagnuola e dell’ italiana nella 


190 ANNALI D’ITUIA 
«tessa persona. Usuo secondogenito dunque avreb- 
be dovuto succedergli nella corona delle due 
Sicilie, come al primogenito apparteneva quella 
delle Spagne. Ma questo primogenito fin dalla 
sua nascita era in uno stato tale di imbecillità, 
che non permetteva di poter pensare a lui. Con 
tutto ciò o sospettandosi che questo principe in- 
felice potesse coll’ andar degli anni acquistar quel 
grado di forza di mente che costituisce almeno 
un uomo ragionevole, volle don Carlo, prima di 
decidersi difiìnilivamente sopra un punto così 
dilicato al cuore di un padre e di un re, in- 
tendere il parere dei principali suoi consiglieri 
di stato e dei più valenti medici del regno. Es- 
sendogli per tanto stato riferito dagli uni e da- 
gli altri , che per quanti esami ed esperienze 
avessero fatte non avean potuto ritrovare nel- 
]’ infelice principe nè uso della ragione , nè prin- 
cipio di discorso umano, e che tale essendo stato 
sin dalla infanzia , non solamente non era ca- 
pace di religione nè di raziocinio allora , ma 
neppur appariva ombra di speranza per l'av- 
venire, trasferi il re don Carlo il diritto e la 
capacità di secondogenito nel suo terzogenito, 
ch’era allora in età di sei anni, lo emancipò 
dalla potestà paterna e sovrana , lo costituì so- 
vrano e padrone dei suoi stati e beni italiani , 
ordinando un consiglio di reggenza per la pu- 
pillare e minore età del medesimo. 

Giunto poscia il giorno 5 di ottobre, asceso 
il re don Carlo sul trono , alla presenza dei 
ministri forestieri, dei principali baroni del regno 
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e del corpo della città di Napoli, procedette alla 
formale e solenne rinunzia dei suoi dominj d’Ita- 
lia , e 1' atto fu letto ad alta voce dal marchese 
Tanucci. Poscia impugnata la spada , e ponendola 
nelle mani del figlio: gli disse: questa esser dee 
per la difesa della tua religione e dei tuoi sud- 
diti. Giurarono allora fedeltà ed omaggio al nuovo 
re il corpo della città di Napoli e quello del 
regno di Sicilia , indi il protonotario del regno 
ne rogò l’atto. 

Terminate queste auguste cerimonie, nel do- 
po pranzo dello stesso giorno il re e la regina 
con quattro principi reali e con due principesse 
andarono ad imbarcarsi alla Darsena, e nella 
mattina seguente sciolsero con prospero vento dal 
porto , veleggiando verso Barcellona con una flotta 
di quaranta grossi legni, tra i quali se ne anno- 
verarono dieci appartenenti alla marina di Na- 
poli e quattro galere di Malta , le quali però 
non oltrepassarono 1 ’ isola di Capri , perchè il re, 
fatti ringraziare i cavalieri comandanti, li di- 
spensò del passare più innanzi. Felicissima fu la 
navigazione, e parve che il mare ed i venti secon- 
dassero i sinceri voti universali del popolo di Na- 
poli, che alla partenza dei suo sovrano non potè 
contenere le lagrime miste di doglia e di ram- 
marico nel perderlo e di gioia e di compia- 
cimento nel vederlo innalzato ad un solio più 
eminente, nel tempo stesso che lasciavagli nel 
suo terzogenito una tanta parte di se stesso. 

Quattro giorni durò il viaggio , in capo ai 
quali sbarcò il re don Carlo a Barcellona, ove 
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rimase per breve spazio, e confermati i privi- 
legj di quell’ ampia e popolata città , proseguì 
il suo viaggio per la via di terra a Madrid. 
Alcun poco ne ritardò la speditezza un pericoloso 
disturbo di rosalia, da cui trovossi colta a Sara- 
gozza tutta la reale famiglia, toltone il re; ma 
risanata , con felicità nel giorno 9 di decembre 
pervenne al palagio del Buonritiro , ove , quan- 
tunque scendesse dal cielo copiosissima pioggia , 
l' innumerabil popolo affollato riempi l'aria di al- 
tissime acclamazioni e grida di giubbilo nel ve- 
dere il suo nuovo sovrano , che seco avea anche 
l’infante don Luigi andatogli incontro fino a 
Guadalaxara coi principali signori della corte e 
del regno. 
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4BNO dì ] CLEMENTE XIII. PAPA 3 . 

\ FRANCESCO I. IMPERADORE 16. 

Mentre dunque Clemente XIII. accoglieva 
qual padre tenero ed amoroso tra le sue braccia 
le vittime dell’ altrui odio e livore, e mentre 
piangeva amaramente vedendo privarsi di utili 
cultori una gran porzione del cristianesimo, non 
era egli meno angustiato, vedendo a quale lacri- 
mevole stato erano ridotte le cose, principalmente 
riguardo alla religione, nel regno di Corsica. I 
beni della Chiesa erano passati in mano dei sol* 
levati per farli servire alle spese della guerra. 
Le sedi vescovili erano prive dei loro prelati. 
Le diocesi di Aleria, di Mariana, di Ajaccio e 
di Nebbio sentivano principalmente gli effetti 
luttuosi di questa privazione. Le greggie subor- 
dinate mancavano dei secondi pastori. Non solo 
non aveano più i fedeli dinanzi ai loro occhi il 
buon esempio di queste loro guide, ma non avea- 
no quasi più chi spezzasse loro il pane della di- 
vina parola. Illanguidita la pietà, intiepidito il 
fervore , vedevansi quasi divenuti soggiorno del 
silenzio i sacri tempj , e deserti gli altari. Se rari 
o assai parchi ardevano gli incensi protestativi 
del culto esterno, più rado ancora veniva esposto 
all’ adorazione dei fedeli il Santo dei Santi. Agli 
esercizj di pietà e di religione che, per quanto 
sieno scarsi, quando non sieno totalmente omessi, 
dispongono però l'animo alle vere virtù cristia- 
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ne,vedevasi sostituito un libertinaggio che por- 
tava per quelle contrade una fronte proterva ed 

orgogliosa. 

Altro non ci volea dunque certamente , se 
non l'autorità di quella sede appostolica che me- 
ritossi in ogni tempo il rispetto universale, per- 
chè senza offendere i diritti vescovili e senza 
pregiudicare a quelli del principato , potesse porre 
rimedio a tanti disordini. Eransene già ben av- 
veduti di questa necessità di rimedio, tanto i 
vescovi di Corsica per una parte, quanto il se- 
nato di Genova per l’ altra , onde aveano unita- 
mente fatto ricorso a Clemente XIII. A queste 
istanze dei vescovi e prelati Corsi e dei signori 
Genovesi , s'aggiunsero pure quelle della stessa 
nazione Corsa, che nello spirituale suo diserta- 
mento era ricorsa piangente al pontefice, per- 
chè si compiacesse di por termine alle sue cala- 
mità. 

Vedendo pertanto Clemente che alla man- 
canza dei vescovi in quell’ isola si univa ancora 
quella dei vicarj , e che coi discorsi non si veniva 
ad alcun provvedimento, procurò di accorrere agli 
urgenti bisogni della Corsica colla sua autorità. 
Siccome avea sempre pensato di conservare pos- 
sibilmente 1' esercizio della loro giurisdizione a 
quei vescovi che eransi allontanati dalle loro dio- 
cesi , e non avea perciò voluto che ad altri, fuor- 
ché ai vicarj dei medesimi, ne fosse dato il go- 
verno, cosi ordinò all’arcivescovo di Pisa, come 
metropolitano, di prendere egli stesso la cura 
delle diocesi abbandonate. Questa deliberazione 
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del santo padre trovò delle difficoltà tanto per 
parte dei capitoli di quella chiesa , quanto per 
parte dei Genovesi, ai quali non era grata cosa 
il vedere dall’arcivescovo di Pisa esercitarsi in 
Corsica la giurisdizione di metropolitano. 

In questo frangente il pontefice risolvette 
come il mezzo più opportuno, più efficace e piò 
innocente che rinvenir si potesse , di spedire in 
quell’ isola un visitatore apostolico. Nulladimeno, 
fin dal principio che con l’unanime consenso dei 
cardinali fu dal pontefice presa una tal delibe. 
razione, pensossi di significarla con la possibile 
prontezza al senato di Genova. Nemmeno uu tal 
progetto piacque ai Genovesi. 11 cardinale Re- 
nato Imperiali genovese fu dal papa incaricato 
di esporre a quel senato il vantaggio e la ne- 
cessità di un tal visitatore , e che l’ intenzioni 
del sommo pontefice erano dirette all’unico og- 
getto spirituale. Vane dichiarazioni per parte del 
papa , inutili maneggi per parte del cardinale 
Imperiali. Genova non volle acconsentire a tal 
proposizione, credendo che fosse questo un ma- 
neggio ed un raggiro degli agenti e dei fautori 
dei Corsi in Roma , i quali eransi insinuati nella 
grazia del pontefice. Allora vedendosi egli senz’ai- 
cuna risposta , risolvette di spedire in Cor- 
sica per visitatore apostolico il vescovo di Se- 
gni Cesare Crescenzio de Angelis. Nelle istruzioni 
dategli , quanto dimostrassi il pontefice premuroso 
dei vantaggi spirituali dei Corsi, altrettanto ebbe 
cura di allontanarsi da tutto ciò che potesse 
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offendere la giurisdizione spirituale dei vescovi 
e la temporale dei Genovesi. 

Quantunque fin dall'anno 1^33. il doge, i 
procuratori e governatori di Genova , sotto la 
protezione e garanzia dell’ imperadore Carlo VI. 
avessero conciliuso coi Corsi , che alfine di pro- 
muovere in quel regno i buoni costumi e la re- 
ligione, non lascierebbero di „ cooperare perchè 
,, fossero esaudite da sua santità le suppliche dei 
,, popoli che richiedessero un visitatore apostolico 
„ per togliere gli abusi e rimettere nelle diocesi 
,, l’ecclesiastica disciplina nulladimeno lonta- 
ni il doge, i procuratori e governatori suddetti 
dall’ assentire a quanto dal pontefice si operava , 
tosto che intesero la spedizione del visitatore nella 
Corsica , invitarono lutti con un loro editto ad 
attentare contro la sacra persona dell’ apposlo- 
lico delegato, come se fosse un pubblico mal- 
fattore, esibendo un premio di seimila scudi 
a chi 1* arrestasse. 11 vescovo però visitatore partì 
ila Civitavecchia sopra una fregata pontificia, 
cd accompagnato da un’ altra , quando comparve 
alla vista di Corsica, iu in distanza di una 
lega incontrato da quattro scialuppe Corse e 
fu salutato dal cannone della Brunetta. Fu com- 
plimentalo da Giuseppe Barbaggi, uno dei rappre- 
sentanti di quel regno , che espresse i sentimenti 
della nazione con una arringa per mezzo della 
quale esponevasi , che penetrali della più tenera 
ed ossequiosa gratitudine tanto il generai dei Pao- 
li quanto il supremo consiglio di stato per la de. 
gnazione del santo padre nel provvedere ai biso- 
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gni spirituali di quei popoli , si rallegravano per 
l'elezione di un visitatore fornito di un merito 
così grande, e di una virtù universalmente ri- 
conosciuta. 

Ai complimenti ed alle parole corrisposero 
esattamente i fatti ; perché i Corsi per mostrare 
la sincerità della loro gratitudine al papa , e la 
loro rassegnazione alle leggi della Chiesa , senza 
fermarsi punto a riflettere che dalle rendite dei 
Leni ecclesiastici da essi couverlite in uso e be- 
nefizio del pubblico dipendeva essenzialmente 
l’abbondanza e la povertà del loro erario , non 
ebbero difficoltà di ordinare ben^ tosto , che il go- 
verno non potesse più in verun modo ingerirsi 
nell’ amminislrauione delle diocesi sottoposte al* 
l’autorità del visitatore, lasciando ad esso la li- 
bertà di disporne a norma dei sacri canoni , e 
quanto ai beni delle altre diocesi non sottoposte 
decretarono, che i fruiti e le rendile dei medesi- 
mi dovessero cou tutta fedeltà ed esattezza de- 
positarsi fino a tanto che , riguardo ai medesimi , 
si fosse altrimenti determinato dal sommo pon- 
tefice. 

Non contenti però i Genovesi dell’ editto 
pubblicato contro il vescovo di Segni , pochi giorni 
dopo ne pubblicarono un altro, in cui non no- 
minando la persona del visitatore, nè facendo 
molto della sua missione , indirettamente però 
tendeva a render nullo qualunque atto che dal 
medesimo si facesse, e molto più qualunque breve 
od altro pubblico documento della sua missione 
e della sua autorità ; notificando a tutti i sud- 
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diti della repubblica doversi sempre considerare 
come non autentica e quindi immeritevole di 
ogni fede qualunque scrittura o editto prove- 
niente fuori dello stato da qualsisia persona e 
per ordine di chiunque. Con sommo rammarico 
intese Clemente il procedere dei Genovesi , e vo- 
lendo divenire alle più opportune deliberazioni , 
tenne un concistoro segreto in cui, esposta ai 
cardinali la serie delle indigenze che aveano 
mosso l' animo suo a far la nota spedizione del 
visitatore, come pure tutte le cose eh* erano in 
progresso avvenute, insinuò ai medesimi dimet- 
tere in iscritto le loro opinioni con franchezza e 
libertà. 

Mentre dunque il sacro collegio occupavasi 
seriamente in un affare tanto importante, la re- 
pubblica di Genova impegnatasi di far vedere 
che i passi da essa fatti non erano senza fon- 
damento , spedi nella solita forma di memoria 
ai suoi ministri nelle corti straniere una scrit- 
tura giustificativa della sua condotta. 1 due ar- 
ticoli principali su coi appoggiava la repubblica 
il suo procedimento erano ; che la missione del 
visitatore, sotto l’estrinseca apparenza di rime- 
diare a qualche sconcerto introdottosi fra i Corsi 
nello spirituale , in sostanza però tendeva ad au- 
torizzare la ribellione ; mentre il preteso visita- 
tore dirigendosi al de' Paoli , avrebbe in esso 
riconosciuta una legittima autorità , e confermalo 
qnel popolo nella erronea sua opinione di poter 
portar 1' armi contro il suo principe naturale : 
e che nulla v’ era di più inconveniente e d; 


Digitized by Google 



A N M 0 MDCCLX. 199 

più assurdo, quanto fare una simile spedizione 
senza il beneplacito ed il consentimento del so- 
vrano. 

Essendo poi dalla consulta dei cardinali ri- 
sultata una unanime disapprovazione riguardo 
alla condotta tenuta dai Genovesi, ed essendo 
stata pochi giorni dopo nei solili luoghi di Roma 
affìssa una lettera pontificia, in forma di breve, 
sopra 1 ’ editto dei Genovesi contro il vescovo di 
Segni, nella quale veniva esso editto condannato, 
annullato e proscritto; il re di Napoli , deside- 
rando di togliere di mezzo queste differenze egual- 
mente funeste allo stato ed alla religione , assunse 
V uffizio di mediatore. Per mezzo del cardinale 
Orsini fece presentare alla segreteria di stato di 
sua santità quattro proposizioni o condizioni , 
medianti le quali potevano le cose ridursi al 
buon ordine ed all’ antica armonia. 

La prima conteneva, che i Genovesi Avocas- 
sero il celebre loro editto contro la persona del 
visitatore apostolico, ed il papa si compiacesse 
di richiamare il visitatore medesimo; la seconda, 
che per togliere i puntigli si sarebbe fatto in nu do 
che la data del dispaccio con cui la repubblica rivo 
olierebbe l' editto sarebbe anteriore di data a quel- 
lo con cui sarebbesi richiamato il visitatore ; la 
terza , che ambedue le scritture di rivocazione e 
di richiamo dovessero comparire al pubblico nel 
medesimo tempo, e fossero perciò consegnate 
nelle mani del medesimo re mediatore; la quarta, 
che sua santità si degnasse di spiegare ad esso 
monarca le sue intenzioni circa il modo con cui 
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pensasse di provvedere ai bisogni ed alla salute 
spirituale det Corsi, tanto più che la santità sua, 
nell accettare l’ interposizione del re, erasi spie- 
gala di non volere in conto alcuno scordarsi di 
quella porzione di gregge alla sua cura com- 
messo. 

Furono lette le accennate proposizioni nella 
congregazione stabilita sopra questi affari, e le 
risposte che ne risultarono coll’assenso del pon- 
tefice furono te seguenti : che la repubblica di 
Genova rivocasse l’editto, ed in seguito sua san- 
tità a contemplazione di sua maestà Siciliana 
penserebbe di richiamare il visitatore apostolico 
dalla Corsica : che la seconda proposizione cadeva 
da se stessa, essendo legata alla prima: che ri- 
guardo alla terza, non intendeva sua santità di 
dar luogo in questo fatto a pubblicità alcuna: e 
quanto alla quarta, il pontefice non credeva a 
proposito di manifestare precedentemente i propri 
sentimenti al re intorno al modo che da lui fosse 
giudicato più convenevole onde provvedere alle 
cose spirituali dei popoli della Corsica , dopo che 
di là fosse stato richiamato il visitatore. 

Una tale risposta, qualunque ne fosse l’ef- 
fetto alla corte di Napoli, altro non produsse re- 
lativamente al fatto in questione, se non un to- 
tale silenzio da una parte e dall’altra. Gii uo- 
mini, generalmente parlando, in tutte le con- 
dizioni sentono una quasi insuperabile ripugnanza 
di dire : ho Jallato ; ma i moderatori dei populi 
devono sentirla maggiormente. Guai, se trovan- 
dosi questi ultimi in circostanza di fare questa 
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umiliante confessione, abbiano ministri che coi 
loro consigli anche operando di buona fede, li 
fortifichino in questo naturale abbonimento di 
disdirsi ! 11 buon Clemente trovossi appunto ili 
questo caso. 

Il cardinale Luigi Maria Torrigiani suo se- 
gretario di stato era l’anima di lutti i suoi con- 
sigli. Destro nel maneggiare gli affari, pieno di 
vaste cognizioni , di una imparziale rettitudine 
nei suoi giudizi , disinteressalo, benefico, libera- 
le, sincero, umano, sotto un aspetto severo e 
rigido, possedea tutte le virtù dell'uomo di cor- 
te, dell' uomo di stalo, e dell' uomo ecclesiastico 
e religioso. In tutto il corso del suo ministero 
non risparmiò nulla per accrescere lustro e de- 
coro alla dignità di cui era rivestilo, nulla per 
promuovere la felicità del suo paese. Ma sfui lu- 
natamente per Roma, egli con tulle queste doti 
luminose, o non conobbe la qualità dei tempi 
in cui viveva, oppur non volle adattarvisi. Se fos- 
s'egli vivuto, non in questi momenti in cui scri- 
viamo, ma soltanto vent’anni dopo all’ avveni- 
mento di questo visitatore appostolico, avrebbe 
ben veduto quanto la corte di Roma , conservan- 
do sempre gelosamente I’ integrità della fede ed 
il sacro deposito confidatogli dal divino istitutore 
della santa nostra religione, dovette però acco- 
modarsi ai tempi e fare dei passi di condiscen- 
denza verso i gran sovrani cattolici di Europa; 
ma Genova era un picciolo principe, e la resi- 
stenza o inflessibilità del ministro romano si tro- 
vava quindi poco imbarazzata; onde non è ma- 
Tomo XXX III. 14 
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caviglia , se la mediazione della corte di Napoli, 
nell’ accennata discordia tra Genova e Roma, noli 
ebbe 1’ effetto desiderato. 

Più grave e seria , senza che però si piegasse 
per nulla 1’ inflessibilità del suddello ministro 
di Clemente Xlll., fu l'imbarazzo in cui trovossi 
allora la corte di Roma con quella di Portogallo. 
Risiedeva in Lisbona in quel tempo come nun- 
zio pontifìcio il cardinale Filippo Acciajuoli. Que- 
sto prelato erasi rendulo poco accetto a quel so- 
vrano e molto meno a) primo ministro porto- 
ghese alla occasione dell’esilio dei gesuiti da quel 
regno, e principalmente nell’incontro di essersi 
domandala a Roma e poscia ottenuta la facoltà 
di poter processare le persone ecclesiastiche so- 
spettale ree del tentato regicidio. Seguì intanto 
inaspettatamente il matrimonio tra P infante don 
Pietro fratello del re e la principessa del Brasile 
figlia dello stesso sovrano. Ne fu partecipato sì 
fauslo avvenimento non solo a tutti gli ambascia- 
dori stranieri, ma anche a molti, se non a tutti 
i ministri del second’ ordine, con biglietto del 
segretario di stato. Non fu però usata quest’ at- 
tenzione col cardinale Acciajuoli. Ben si avvide 
egli ch’erasi appostatamene praticata verso di lui 
questa ommissione, per fare un offesa non meno 
alla sua persona, che alla sua rappresentanza. Era 
già lungo tempo che il suddetto cardinale non 
riscuoteva più in quella corte i riguardi ch’eran- 
gli dovuti e come nunzio e come cardinale creato 
nella promozione dell’anno antecedente; ma fin- 
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chè potè credere e figurarsi clie fosse presa di mira 
la sola sua persona, tutto soffri e dissimulò. 
Quando poi vide nella congiuntura del reale ma- 
trimonio che, mancando seco lui ad una con- 
fidenza usata con tutti gli altri ministri, fa- 
cevasi un oltraggio a vista di tutta la città 
e di tutta la nazione, nella sua persona alla 
dignità del suo principe e del supremo capo della 
chiesa, stimò bene che non fosse più luogo ad 
alcuna dissimulazione , e s’ appigliò al saggio 
partilo di procurare un opportuno rimedio che 
prevenisse qualsivoglia disordine possibile. 

Andò pertanto io stesso giorno dal segretario 
di staio e si dolse modestamente col medesimo, 
perchè non fosse stato mandalo anche a lui il bi- 
glietto eh' era stato scritto agli altri ministri. Ri- 
spose il segretario che il biglietto era stato scritto 
agli altri ministri , non per partecipare ai medesi- 
mi il matrimonio dei reali sposi , ma per avvisarli 
dell’ ordine che dovevano tenere nell’andare alle 
udienze della corte; che ciò non poteva in verun 
modo interessare la di lui persona , colla quale, 
come di un carattere distinto dagli altri, sarebbe 
stato superfluo un simile avviso. Replicò il car- 
dinale che il bgl ietto conteneva due parti , di 
cui la prima era una espressa partecipazione del 
matrimonio ; onde se il biglietto era destinato solo 
ad oggetto di avvertire gli ambasciadori ed i mi- 
nistri dell’ ordine e del cerimoniale da tenere 
nel prendere le loro rispettive udienze , era inu- 
tile che si fosse parlato dell’altro articolo; ma 
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una volta che quella partecipazione era seguila, 
ogni ragion voleva che si usasse anche verso di 
lui, potendosi tralasciare nel biglietto da scriver- 
segli la seconda parte, giacché questa non lo ri- 
guardava. 

Imbroglialo il segretario di stato a trovare 
un adeguato scioglimento alla diflicoltà , prese il 
partito di rispondere che avrebbe rappresentato 
tutto al re per avere le sovrane determinazioni, 
che si riservava poi di significargli. Pregollo il 
cardinale colle puì calde espressioni che non vo- 
lesse metterlo al cimento di doversi aslenere da 
quelle pubbliche dimostrazioni di giubbilo che 
desiderava egli più di ogni altro di dare per un 
successo di tanto contento della reale famiglia e 
di tutta la nazione. 

Questa risposta però non venne nè in quel 
giorno, nè nel giorno appresso, onde il cardinale 
si astenne nelle destinale tre sere di fare le 
illuminazioni al suo palazzo nella guisa che fe- 
cero gli altri ministri ed ambasciadori. Per ri- 
sarcire però in quella maniera ch’eragli possi- 
bile la sua sforzata omissione , ricercò dal conte 
di s. Lorenzo primo ciambellano dell’ infante don 
Pietro, e pregollo di fare le sue scuse ai reali 
sposi, partecipando loro quale ne fosse stata, 
senza sua colpa , la vera cagione. Nessuno nè della 
corte nè del ministero fece doglianze del suo con- 
tegno, ed il pubblico che ben sapeane il motivo, 
non diede mai in quei giorni di comune alle- 
grezza nè nei giorni seguenti alcun segno di di- 
sapprovarlo. Viveva dunque egli tranquillo, con- 
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scio a se medesimo di non aver mancato a nulla, 
ma però rassegnato alle circostanze dei tempi. 

Ecco dunque sei giorni dopo le tre sere del- 
1’ illuminazione , cinque ore prima del mezzo 
giorno, nel tempo che il cardinale stava prepa- 
randosi per celebrare la santa messa , giunsero 
alla sua casa, eli' era già stata investila da buon 
numero di soldati sparsi anche ne’ giardini al- 
l'intorno, un commissario della segreterila di 
stato ed un brigadiere che chiesero di parlargli. 
Fattili entrare , presentarongli una carta, in cui 
d’ordine del re venivagli intimalo di dover im- 
mediatamente partire da Lisbona e fia quattro 
giorni da tutto il Portogallo. 

Appena n’ebbe terminata la lettura, do- 
mandò il cardinale un po' di tempo onde scri- 
vere al segretario di stato, ma non gli fu per- 
messo; chiese pure alcun tempo onde sentire la 
messa essendo giorno di domenica, e questo si- 
milmente gli fu negato; sicché sforzato a vestirsi 
in quell’ istante , chiamati quei famigliaci ch’eran- 
gli più necessarj , dopo fatte le dovute proteste 
contro la violenza che gli si usava iu disprezzo 
del suo sacro personale e carattere, e con ingiu- 
ria manilesta a quello di pubblico ministro sem- 
pre rispettato nella persona degli amhasciadori 
dei principi, fu sforzato, dissi, di seguitar Puf- 
fiziale e montato con esso nei regj battelli per 
traversare il Tago , trovò dalla parte di là alcune 
vetture, colle quali e con l’ accompagnamento di 
trenta dragoni datigli sotto l’apparenza di gna- 
rantirlo dagl’insulti, ma in realtà per condurlo 
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a guisa di prigioniero, dopo un viaggio di cinque 
giorni , passando per Estremos ed Elvas, senza 
che gli fosse fatto nessuno degli onori consueti, 
arrivò alle frontiere di Spagna , dove fu abban- 
donato dalla sua scorta, e giunto a Badajoz ri- 
cevette dall’ ulbziale spagnuolo comandante della 
piazza tutte le cortesie e tutti i riguardi dovuti 
alle sue dignità. 

Giunsero in Buina nel breve corso di pochi 
giorni quattro corrieri al ministro portoghese 
commendatore di Almada. Tutta la città stava 
in grandissima impazienza di sapere ciò che por- 
tassero queste replicate spedizioni ; e quantunque 
il regio ministro ne facesse un altissimo secreto, 
tuttavia non lasciò di penetrare che portavano 
notizie assai dispiacevoli. Finalmente all’arrivo 
dell’ ultimo corriere chiese immediatamente il 
commendatore di Almada di essere all’udienza 
del papa. Impedito il pontefice da altre occupa- 
zioni fece rispondere al ministro di Portogallo, 
che non poteva dargli udienza se non dopo quattro 
giorni. Replicò il ministro la stessa sera con un 
suo biglietto i’istanti sue premure , dicendo che 
avea somma necessità di essere ai piedi del 
santo padre prima che partisse la posta di Spa- 
gna. Vinto il pontefice da questa insistenza fece 
sapere all' Almada , che l’avrebbe ascoltato da lì 
a due giorni, benché fosse l’udienza ordinaria dei 
ministri del suo stato. 

Frattanto , il giorno susseguente a questo 
concerto, giunse in Roma la posta di Spagna, 
la quale portando lettere di Lisbona, si seppe 


Digitized by Googl 


ANNO MDCCLX. *07 

con le medesime quanto era accaduto al Car- 
dinal nunzio, soltanto però riguardo alla sua 
pretensione al comune uffizio passato con tut- 
ti gli altri ministri forestieri residenti a quella 
corte , ed alla convincente ragione per cui avea 
il detto cardinale risoluto di non uniformarsi 
con essi nelle pubbliche dimostrazioni di alle- 
grezza in occasione dei regj sponsali. Compren- 
dendo il santo padre che questo era un oltraggio 
a lui fatto nella persona del suo ministro , stimò 
bene di sospendere al commendatore d' Alma- 
da l'udienza concertata, sino che con maggiore 
schiarimento si fosse saputo il preciso stato delle 
cose di Portogallo. 

Tanto bastò al commendatore d’ Almada 
perchè, rollo ogni freno di moderazione c vio- 
lati quei riguardi che debbono aversi , facesse 
distribuire in quello stesso giorno a tutti i mini- 
stri stranieri un suo biglietto di partecipazione 
della sua imminente partenza da Roma , oltre 
un copioso fascio di scritti che teneva già pre- 
parati , e che divulgaronsi immediatamente per 
tutta la città. Informato il santo padre della di- 
vulgazione di questi scritti ingiuriosi alla sacra sua 
persona, al suo ministero ed alla santa sede, 
e venuto in cognizione della seguita indecente 
espulsione del suo nunzio da Lisbona, tutta via 
facendo uso di quella eroica moderazione che 
era a lui sì naturale anche prima di ascen- 
dere al sommo sacerdozio , entrò in discorso fa- 
migliare di queste vertenze tra la corte di Roma 
e di Lisbona col cardinale Neri Corsini proiettore 
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della corona di Portogallo. Ma sentendo le strane 
pretensioni del regio ministro, sapendo che in 
casa del medesimo erasi tenuta una numerosa 
adunanza di più centinaia di Portoghesi che dopo 
la manifestala ed intimata rottura avea tutta 
l’aria di una sedizione , e finalmente vedendo che 
dal suddetto ministro abusatasi del nome del 
papa, di quello dei cardinale Corsiui, pubbli- 
cando notificazioni e scritti diretti a tutti i mi- 
nistri delle corti straniere, non fu più possibile 
alla santità sua di usare maggiore tollerenza, 
quindi per togliere di mezzo un islrumenlo sem- 
pre pronto ad accendere più che mai il fuoco 
della discordia, dichiarò al cardinale Corsini, 
che non avrebbe ascoltato da veruna parte alcun 
discorso sopra le correnti controversie di Porto- 
gallo (ino a tanto che il commendatore di 
Almada non fosse partito da Roma ed uscito da 
tutto lo stato pontificio. 

In fatti esso ministro , fatte levare dal pa- 
lazzo le armi della corona , se ne partì e riti- 
rossi in Toscana, e per ordine positivo della 
corte di Lisbona tutti i Portoghesi che ritrova- 
vansi a Roma dovettero uscirne , e parte si riti- 
rarono in Napoli, parte in Toscana, restando 
esentati alcuni pochi che o per le loro indi- 
sposizioni o per la vecchiezza non si trovavano 
in istato d' intraprendere alcun viaggio Nello 
stesso tempo la corte di Roma fece pervenire 
alle mani dei ministri stranieri colà residenti 
una scrittura in cui esponevasi che sua santità 
informata, che il commendatore d’ Almada mini- 
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stro plenipotenziario di sua maestà Fedelissima 
avea fatte consegnare ai delti ministri alcune 
scritte relative alle differenze insorte col Porto- 
gallo , voleva che venisse anche ad essi comuni- 
cato il racconto di ciò eh’ era accaduto a Li- 
sbona ed a Roma, e che fossero accertati della 
verità dei fatti che il commendatore avea pas- 
sali sotto silenzio od alterati, affinchè ciascuno 
di essi potesse renderne una esatta informazione 
alla propria corte. 
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Quando non solo l' espulsione dei gesuiti da 
tutti i domili j portoghesi e la disposizione dei 
loro beni ad arbitrio del sovrano, ma molto più 
il discacciamento del nunzio potilìcio dalia corte 
e dal regno e la comandata partenza del com- 
mendatore d'Almada da Roma parevano confer- 
mare la voce allora sparsa, non saprei dire 'se 
per ischerzo oda vero, di una dichiarata guerra 
fra le due nazioni, e parevano rendere eviden- 
tissima la poca considerazione della corte di Li- 
sbona verso il romano pontefice, videsi inaspet- 
tatamente tutto il contrario; e si verificò che le 
congetture e le opinioni degli uomini , quando 
si tratta d’ affari di stato o di misterj di gabi- 
netto, vanno per lo più errate e sono losche. La 
corte di Lisbona conservava una tenera e rispet- 
tosa osservanza verso il successore del principe 
degli Apostoli. Ci volea qualche circostanza per 
farla comparire e trarre quindi d’ inganno la 
moltitudine. Questa fortunata circostanza si com- 
binò. La principessa del Brasile, figlia del re e 
sposa dell’infante don Pietro suo zio, come già 
abbiam veduto , diede alla luce un successore a 
quella corona colla nascita del principe di Beira. 
Trasportato dalla gioja il re per si felice avve- 
nimento fece indirizzare a tutti i superiori ec- 
clesiastici della sua monarchia una lettera circo- 
lare per cui assicurandosi della consolazione che 
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recherebbe ai medesimi una si lieta nuova, non 
potea dispensarsi dal rendei neli partecipi , allin- 
chè si unissero a lui, non solamente per cele- 
brare un si fausto successo , ma ancora per ringra- 
ziare l’Onnipotente di tanto benefizio, dovendosi 
fare la solennità di questo avventuroso giorno coli 
tutte le dimostrazioni di gioia usitale in simili 
incontri. Tutto questo era nell’ordine naturale 
delle cose. Ma ciò che non era nè preveduto nè 
immaginato si fu una lettera particolare del re 
scritta al sommo pontefice Clemente XIII. e di- 
retta a Napoli a monsignor Localelli nunzio pon- 
tificio presso di questa corte. 

Questa lettera in cui, fra l’ altre cose, pre- 
gavasi sua santità di dare la sua «anta benedi- 
zione al nato bambino, affinché crescendo col 
tempo in virtù , si dimostrasse degno figlio della 
Chiesa ed imitasse lo zelo con cui i di lui pro- 
genitori promossero sempre mai l’ ingrandimento 
della fede e della religione cattolica romana, riu- 
scì gratissima al papa , che rispose nei termini 
più obbliganti ed affettuosi , come potea promet. 
tersi da chi sospirava il momento di una vera 
riconciliazione. Dietro la lettera furono anche di- 
sposte le fascie benedette pel reale infante. Tutti 
gli animi concepirono allora le più fondate spe 
ranze, che non dovesse aver più luogo la pre- 
tesa guerra fra le due corti, ma che fosse bensì 
vicino a cadere quel fatai muro di separazione 
che da più d’ un anno le divideva. Ognuno s'im- 
maginava che fossero alla line tolti i motivi di 
doglianza per parte della santa sede e della corte 
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di Roma , e die il roiuistero portoghese mettesse 
termine alle sue operazioni, tanto riguardo alle 
cote che alle persone ecclesiastiche. 

Ma quanto furono fallaci le lusinghe e le 
congetture degli uomini prima che dal re fosse 
scritta la detta lettera al papa , tanto le conget- 
ture e le speranze dei medesimi furono insussi- 
stenti dopo la pontilicia risposta. La tragedia dei 
gesuiti non era ancora terminata in Portogallo; 
ci restava l’ ultimo atto, e questo eseguissi ap- 
punto un mese dopo la nascita del reai principe 
di fieira. 

Arrestato il giorno 12. genita jo 1759., come 
abbiam veduto, qual complice del duced’Aveiro 
e degli altri congiurati, dichiarato colpevole di 
lesa maestà nel giorno appresso , dopo quasi tre 
anni di prigionia fu il gesuita Malagrida tratto 
dalla sua segreta ; e senza dirsi parola del delitto 
che venivagli attribuito, fu consegnato ed abban- 
donato all’inquisizione, come eretico, ipocrita e 
falso profeta. L’ inquisitore generale e tutti gli as- 
sessori del tribunale negarono di trovarlo colpe- 
vole. Si creò dunque un nuovo tribunale in cui 
presiedeva un fratello del primo ministro , e si 
costruì il processo del prigioniero sopra due ope 
re che pretendevansi da lui composte nella sua 
prigione, cioè la vita di sant’ Anna , e la sto- 
ria 0 V impero dell’ Anticristo. 

11 giorno ar, settembre >761, destinato ad 
un auto da I'’è, fu quello del di lui supplizio. 
Si costrussero di proposito loggie intorno alla 
piazza di Rozio; la cavalleria e l’infanteria sta- 
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vano all’ estremità di detta piazza e ciascun sol- 
dato era provveduto di otto cartocci. Il palco sul 
quale fu pronunziata la sentenza ai rei era in an- 
fiteatro e riccamente addobbato. Tutta la nobiltà, 
e vari membri della giudicatura e del ministero 
trovavansi spettatori, essendovi stali convocali. 
11 padre Malagrida vecchio di 73 . auni , smunto, 
scolorilo, consunto di forze comparve colle ma- 
ni legate, accompagnato da due religiosi bene- 
dettini e da due padrini, giusta l'uso di so- 
migliante funzione, i quali erano il duca di Ca- 
deval ed il conte di Villanova. Egli era I’ unico 
legato alla lesta di 5a altri condannati, tra i 
quali un domenicano ed un francescano. Vestilo 
dunque da gesuita , con berrettone in testa , fre- 
giato di varie diaboliche figure fu condotto al 
luogo del supplizio. 

Immensa fu la moltitudine del popolo ac- 
corso a questo spettacolo. Appostato dunque alla 
presenza di tutta quella moltitudine immensa 
intese leggersi ad alta voce la sua sentenza di 
condanna,che dichiaravalo incolpato e convinto 
di delitti di imposture, di false profezie e di 
orribili empietà , di avere oltraggiata la divinità 
insegnando una morale infame e scandalosa, di 
avere sedotto i popoli, sostenendo sino all'ul- 
timo le pretese sue rivelazioni , e per essere fi- 
nalmente un eresiarca che avea cercato di sparge- 
re la sua abbominevole dottrina nei regni di 
Portogallo. Dopo letta la sentenza , 1’ arcivesco- 
vo di Sparta vicario generale del patriarca di 
Lisbona procedette alla degradazione. Fu in se- 
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guilo condolto al tribunale dell’ inquisizione, da 
cui fu immantinente condannalo al fuoco, ma 
per l’ interposizione dei benedettini che lo assi- 
stevauo, se gli concesse di essere prima stran- 
golalo e fu poscia abbruciato. 

Sarebbe un abusarsi stranamente della pa- 
zienza dei lettori il riferire tutte le assurdità che 
trovatisi nelle due opere scritte dal padre Mala- 
grida e confessate per sue, sulle quali, come ab- 
biamo accennato , fu compilato e costruito il pro- 
cesso della sua condanna. Un abuso niente mi- 
nore sarebbe quello di presentare agli stessi let- 
tori le visioni , le profezie ed i miracoli di que- 
sto gesuita. Egli non dubitava punto di affermare 
con giuramento di aver parlalo varie volle con 
molti santi col padre Segneri e con molte altre 
persone eh erano già morte prima ch’egli na- 
scesse. 

Un uomo pertanto che si compiace di es- 
sere autore di simili stravaganze, che ha l’im- 
becillità di sostenerle , quando è per esse pro- 
cessato , iu faccia ai suoi giudici stessi qual nome 
si merita egli mai? Non altro certamente che 
quello di pazzo e di delirante. E per i delirj ed 
i vaneggiamenti di una fantasia sconvolta , inde- 
bolita principalmente dagli orrori di una lunga 
prigionia , si condannerà un forsennato come ere- 
tico , eresiarca ed empio? Tutti quelli pure che 
trovansi rinserrati negli ospitali dei pazzi meri- 
terebbero di essere condannati alle fiamme, per- 
chè tratto tratto escono dalle lor labbra le più 
enormi ed ereticali bestemmie. Il padre Mala- 
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grida fu chiuso in una carcere e dichiarato reo 
di allo tradimento, e nella sua sentenza di morte 
non si fa il menomo cenno di questa orribile col- 
pa. Uno scrittore che ai giorni nostri ha fatto un 
uso scandalosissimo del suo ingegno e delle sue 
cognizioni per isconvolgere la storia antica e mo- 
derna , sacra e profana , spargendovi da per tutto 
il più dannevole pirronismo, che disprezzava tutti 
i corpi religiosi e riserbava per i gesuiti soltanto 
1’ onore dei suoi odj , parlando dell'esecuzione del 
Malagrida, non potè tratlenersi dal dire, che l’ec- 
cesso del ridicolo e di assurdità fu aggiunto al- 
l’ eccesso di orrore. Malagrida non ju messo in 
giudizio che come un profeta ; e non fu poi bru- 
ciato che per essere stato un pazzo e non mai un 
regicida. Tanto la verità ha forza di strappare 
alfine le più ingenue confessioni dalla bocca stessa 
della malignità! 
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Angustiato I' animo del pontefice alla nuova 
di ciò che avveniva in Portogallo, non lo era me- 
no riguardo a ciò che succedeva in Italia e par- 
ticolarmente a Genova. Rigettate da lui , come 
abbiam veduto, le proposizioni fattegli per mezzo 
del Cardinal Orsini dalla corte di Napoli , circa 
il visitatore appostolico spedito in Corsica ; aven- 
do già sperimentato i genovesi quanto inutili fos- 
sero stati tutti i loro sforzi per sottomettere colla 
violenza e con l’armi quegl’isolani, aveano pen- 
sato sino dall’ anno scorso di mettere in opera 
le vie della dolcezza. Senza essere maligni , si 
potrebbe credere che questa risoluzione dei Ge- 
novesi , anzi che un effetto della loro tenerezza 
verso i Corsi, fosse un consiglio della politica 
che trovava più opportuna la dolcezza che la 
strada delle armi. 

Fu dunque pubblicato un decreto con cui il 
doge, i procuratori e governatori della repubblica 
si esprimevano, che avendo determinato di dare 
alla Corsica i contrassegni più sicuri della pa- 
terna amorevolezza con cui la riguardavano e del 
sincero desiderio che aveano di vederla una volta 
tranquilla e felice , erano entrali iu deliberazione 
di spedire iu quel regno una deputazione con tulle 
le più ampie ed opportune facoltà onde promuo- 
vere in nome della repubblica e stabilire i mezzi 
di una stabile pacificazione. Fecero quindi sapere 
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a tutti quegli abitanti, che senza distinzione o<l 
eccezione alcuna sarebbero tutti restituiti nella 
grazia della repubblica loro sovrana per mezzo 
di un generale indulto di tutto ciò che per l’ad- 
dietro era accaduto. Gli assicurarono ancora della 
perfetta disposizione della repubblica ad assodare 
la loro tranquillità e felicità col mezzo di tutte 
quelle grazie e concessioni che avrebbero potuto 
servire non solamente a spiegare e confermare le 
antiche , ma ancora a stabilire una retta ed in- 
violabile amministrazione della giustizia civile e 
criminale ed a proteggere il commercio. Final- 
mente, dopo aver invitato tutti i soggetti piu 
ragguardevoli del regno , non meno che tutte le 
altre persone a cooperare ad un fine così giusto , 
proibivano ,( e questo era il più riflessibile del- 
1’ editto) a chiunque avesse avuta la loro grazia , 
di recare il menomo danno o disturbo tanto alle 
persone, quanto ai beni dei Corsi. 

Con tutto questo bell’editto, e quantunque 
la deputazione fosse nel tempo stesso partita per 
la Corsica e si fosse colà trattenuta pel corso di 
circa due mesi negoziando e trattando con alcuni 
fra i capi dei sollevati , non si conchiuse però 
nulla; di modo che i senatori deputati dovettero 
ritornarsene a Genova senza riportare alcun frut- 
to del loro viaggio e della loro commissione. Ma 
la repubblica invece di rimanere irritata per l’in- 
fruttuoso esito di quanto aveva operato, persistette 
nell’assunto proposito di volere culla benignità e 
colle cortesie vincere la ostinazione dei Corsi ; 
quindi subito dopo il ritorno dei deputati fece 
Tomo XXXIII. i5 
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pubblicare un altro editto non men dolce del pri- 
mo concepito ne’termini seguenti. ,, Sebbene alla 
„ paterna nostra cura di pacificare il regno di 
„ Corsica non abbia Gnor corrisposto la pronta 
„ disposizioue che senza gare , emulazioni e dif- 
„ fidenze avrebbero dovuto manifestare quei po- 
„ poli, non cessa però in noi nè punto si dicni* 
„ nuisce quell’amorevolezza con cui li riguardia- 
„ «no, ed è in noi costante la determinazione del 
„ generale indulto e delle graziose concessioni e 
>, ferma la intenzione nostra di procurare , col 
„ bene della pace , ogni altro possibile vantaggio 
,, alla nazione corsa , onde venga appagato il 
„ sincero nostro desiderio di vederla tranquilla 
„ e felice ; e sebbene sia ritornata in Genova la 
„ deputazione che fu spedita nel regno a promuo- 
„ versi i mezzi di una stabile pacificazione : pure 
„ qualunque volta i popoli della Corsica chiara- 
,, mente ravvisando, come non dubitiamo, il loro 
„ vero interesse, siano disposti a concorrere ad 
„ un'opera di tanta importanza, alla quale gli 
,, esortiamo efficacemente, e per mezzo del nostro 
„ commissario o per qualunque altro, ci facciano 
„ prevenire le sicurezze di una eguale loro afle- 
„ zione , impegno ed unanimità , saremo noi sem- 
„ pre nella disposizione di accoglierli come nostri 
„ figli , ed assicurare ad essi quella tranquillità e 
j, felicità che fa l’oggetto delle nostre più vive 
„ premure 

A fronte però di sì generosi eccessi di bontà 
e di clemenza profusi dalla repubblica , dopo 
tante ire, laute miuaccie e tanti sforzi fatti in 
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addietro per soggiogare i Corsi , ricorse essa nel- 
1' anno presente ad un' altro mezzo che non era 
gran fatto differente da quello riuscito inefficace 
nell’anno scorso. Spedi dunque nell' isola scortato 
da una galea, Francesco Matra Corso , ufiziale 
allora al servizio del re di Sardegna , e fratello 
di Mario, di cui abbiam già parlato nell’anno 
1758. Questo saggio e prudente Corso che prima 
di passare alla corte di Torino , dai suoi nazio- 
nali in compagnia dell’ ucciso GafFori era stato 
eletto generale , fu ora dai Genovesi inalzato al 
grado di maresciallo coll’annuo assegnamento di 
dodici mila lire. Quali fossero le istruzioni avute 
dalla repubblica , si manifestarono immediata- 
mente dal suo modo di operare. Infatti non giunse 
egli in patria circondato d'armi e d’armati, mi- 
nacciando stragi e rovine, ma vi comparve tenen- 
do in mano un ramo di pacifico ulivo, simbolo di 
pace e pegno di concordia. 11 manifesto da lui 
fatto spargere e pubblicare, appena giunto in Cor- 
sica , era l’ interprete fedele e genuino dei suoi 
sentimenti verso i suoi compatriotti. Per quanto 
però avesse egli procurato nel detto manifesto 
di far vedere ai suoi nazionali il loro inganno > 
trovandosi essi sotto il fallace nome di libertà e 
d'indipendenza soggetti ad un governo despotico 
e sanguinario, per quanto fosse dipinto coi suoi 
veri colori l’infelice loro stato attuale, ed all'op- 
posto felice e quieto quello che dalla repubblica 
veniva ad essi esibito e promesso; il Matra non 
migliorò gl’ interessi di Genova più di quello che 
pel corsodi da anni avessero fatto le lusinghiere 
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promesse o le terribili minaccie dei commissarj 
Geuovesi. 

Un’ oggetto allora di osservazione , oggetto 
che ai uostri giorni si è poi moltiplicalo e strana- 
mente ingrandito in un teatro inGnitamenle più 
ampio e più importante, si fu di vedere Paoli e 
Matra , dotati di qualità al di sopra del comune 
degli uomiui, pensare in un modo diametral- 
mente opposto. Nati tutti due in Corsica, tutti 
due al servizio di due potenze straniere, zelanti 
entrambi della loro patria, impegnali a soccor- 
rerla a sollevarla a liberarla , uno chiamato dai 
propri nazionali a prendere le redini del governo 
e dirigere le militari operazioni , diviene il più 
formidabile, il più dichiaralo nemico della re- 
pubblica di Genova , e fa giurare all’intera sua 
nazione di perire piuttosto che paciGcarsi con essa; 
l’altro chiamato dalla repubblica stessa per ri- 
durre all'antico dominio genovese la patria sua, 
tiene il linguaggio di Cicerone contro l'altro, di- 
pingendolo coi colori di un Caldina , e minaccia 
di vendicarsi , se dai suoi patriotti non vengono 
ascoltate le sue parole e le sue intimazioni. L’uno 
vuole la Corsica libera dal preteso giogo genovese, 
l’altro vuole ricondurvela ; l’amor della patria 
inGamma il primo, lo stesso amor della patria 
aniina il secondo; e questo vocabolo di patria sulle 
labbra di ambidue diventa il motivo e la giusti- 
Gcazioue delle rispettive loro operazioni. Senza 
voler però esser maligno sulle differenti disposi- 
zioni d’animo di questi due rivali , non sarebbe 
un’ ingiusta congettura il dire, che l’accidente 
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piò di qualunque altra cosa , concorse a fare che 
pensassero ed operassero sì diversamente. Infatti , 
se la repubblica di Genova avesse prevenuto i 
Corsi , invitando il Paoli in suo soccorso, inve- 
stendolo di onori e di un grado militare eminente, 
chi ci assicurava cbe il Paoli non fosse stato il 
Matra , e che questo invitato dai Corsi posterior- 
mente non fosse stato un Paoli ? 

Ma lasciando questa congettura , ripigliamo 
il filo delle cose avvenute in quest’ anno. La re- 
pubblica di Genova , dopo 1’ editto pubblicato 
contro il vescovo de Angolis visitatore apostolico 
in Corsica, passò, come da gran tempo è in uso, 
da una disputa di fatto ad un altra meno strepi- 
tosa ma egualmente forte ed energica di scritture, 
colle quali volle porsi a disputar legalmente con 
Roma, e volle tutto il mondo politico per giudice 
delle sue vertenze , senza impegnarsi maggior- 
mente in vie di fatto. Nel momento di tali scrit- 
ture comparve stampato un discorso teologico, 
canonico, politico, erudita produzione di un ge- 
novese, quantunque senza data nè di tempo nè 
di luogo , in cui si esaminavano e difendevano le 
tre seguenti proposizioni. 

I. Che il diritto della repubblica nell'oppor- 
si , come avea fatto, alla missione di un visitatore 
appostolico in Corsica senza il di lei positivo ed 
espresso consenso , era un diritto incontrastabile, 
chiaro , indubitato; ed al contrario niuno ne avea 
la corte di Roma onde potersi prendere l’arbitrio 
e la facoltà di mandare in quell’ isola il vescovo 
visitatore senza il consenso suddetto, anzi dopo 
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la contraria volontà della repubblica da essa 
chiaramente e solennemente manifestata. 

II. Che la repubblica ( e questo era il punto 
più dilicato) avea delle giuste ragioni per cui 
giustamaute e ragionevolmeule aveva potuto e do- 
vuto negare 1’ assenso suo alla missione del visi- 
tatore specialmente nella persona scelta e depu- 
tata ; e quindi giustamente ancora e ragionevol- 
mente non solo aveva potuto , ma poteva tuttora 
per vie di fatto e colla forza opporsi al fatto ed 
alla forza della corte di Roma per impedire la 
missione del visitatore. 

III. Che le provvidenze prese dalla repub- 
blica di Genova nei suoi editti erano dentro i 
limiti di una difesa necessaria e moderata; quindi 
i medesimi editti non solo erano fondali sopra un 
giusto e ragionevole diritto, ma eziandio del pre- 
ciso dovere della stessa repubblica; e perciò nulla 
vi era di meno adattabile e di più alieno dalla 
letterale interpretazione generale e genuina in- 
telligenza dei sacri canoni, quanto il dire che i 
riferiti editti potessero soggiacere al pericolo di 
censura ecclesiastica , come erasi temerariamente 
asserito nello scritto dell’ autore di Roma. 

Erano queste le proposizioni trattate con 
ischiettezza e precisione e munite di autorità di 
scrittori rispettabili in tali materie. Ma Roma non 
credette di rispondere al discorso genovese. Questo 
silenzio fu diversamente interpretato ; ma il mag- 
gior numero concbiuse, che fosse essa dalla parte 
del torto, e che qualunque passo ulteriore, anche 
in quei tempi assai diversi dai presenti , non 
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avrebbe fatto che recarle maggiori disturbi ed in* 
quietudini. 

Perdette in quest’ anno la repubblica di Ve- 
nezia il suo doge Francesco Loredano, ma risarei 
la sua perdita nel mese di maggio coll’elezione 
di Marco Foscarini. Eccellente natura, studj pro- 
fondi , assidue meditazioni lo posero assai per 
tempo in istato d’ incamminarsi alla gloria per 
vie diverse. Giovinetto approfittò della scuola del 
padre , seguendolo nelle varie legazioni in cui 
impiegolio la repubblica. Ritornato col padre in 
patria divise il suo tempo ed i suoi pensieri fra le 
arti e le scienze ed i più onorifici impieghi. La 
incorrotta giustizia nel reggimento dei patrj ma- 
gistrati , la saggia prudenza neU’amministrazioue 
dei pubblici affari , la grandezza della mente , la 
vastità delle cognizioni , e la dirittura dell’animo 
non solo furono ammirale ed applaudite dai suoi 
concittadini ma riscossero ancora l'ammirazione 
e l’ applauso delle corti di Savoia , di Vienna e 
di Roma, dove con superbo e quasi regio apparalo 
sostenne quelle ambascerie. Fatto poscia savio 
del consiglio, cavaliere e procuratore di s. Marco, 
poco prima di essere inalzato al trono ducale , 
diede le più chiare prove del suo attacameuto 
alla patria e del suo retto e saggio modo di pen- 
sare. 

Erasi fin dall’ anno precedente manifestato 
in Venezia fra quei patrizj un forte malcontenta- 
mento per la pretesa soverchia autorità usurpa- 
tasi sui medesimi da i tre inquisitori di stalo. Il 
xnalconleulamenlo erasi fatto conoscere col non 
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lasciare che fusse eletto alcuno dei dieci patrizj 
che dovevano formare per l’ anno susseguente il 
tribunale detto consiglio dei dieci. Questo ritar- 
damenlo di elezione di un tribunale tanto neces- 
sario , in cui eranvi compresi sempre due , e tal- 
volta tutti tre i detti inquisitori , fece proporre 
quella di cinque correttori per riformare e modi- 
ficare le leggi e 1’ autorità del dello consiglio dei 
dieci. Uno di questi correttori , fu appunto il pro- 
curatore di s. Marco Foscarini. Tra i quattro suoi 
colleghi v’era disparità di opinione: due volevano 
che fossero aboliti gl' inquisitori , due altri ne 
volevano la continuazione. Le sessioni del maggior 
consiglio, chedovea essere il giudice asolulo della 
quistione, erano stale tenute nel corso di più mesi 
con esito sempre incerto , e non senza molto 
studio di parti. Finalmente nel mese di marzo 
di quest’anno , vedendosi che il maggior numero 
dei patrizj inchinava a voler l’ abolizione degli 
inquisitori , il Foscarini nemico di tutte le novità 
nella costituziene della patria , e prevedendo che 
la delta abolizione cagionerebbe o almeno potreb- 
be accelerare la rovina della medesima, salito sulla 
tribuna dove era raccolto il maggior consiglio : 
aprite , disse , o cittadini , aprite queste finestre, 
guardate dalle medesime il popolo che ansioso 
sta aspettando V esito delle vostre deliberazioni. 
JVon crediate già eh' egli si trovi raccolto nel 
cortile di questo palagio per aspettar con una 
placida indolenza il risultato di questo giudizio; 
ma se ne sta colà palpitando ed angoscioso per 
intendere quale debba essere il suo destino e 
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quello della sua posterità. Egli aspetta se deve 
ritornare dalla moglie e dai figliuoli per conso- 
larli con la nuova della loro sicurezza e tran- 
quillità , o pure col doloroso avviso di dover 
abbandonar questo terreno dove sono nati , e 
portar altrove le loro sostanze e le loro vite ; 
giacché in V inezia nè l’ une nè V altre sono più 
sicure, iprite , cittadini , aprite queste finestre, 
e se potete , restate indifferenti a questo spetta- 
colo. Il successo nel veneto comizio corrispose 
pienamente all’ energico e sentimentoso tratto 
dell’oratore. Si limitò dentro giusti contini 1 au- 
torità degl’ inquisitori e ne fu essa solennemente 
approvata. Due mesi dopo di quest’azione fu egli 
eletto e coronato doge di Venezia. 


»6 

S CRISTO MDCCLXIII. INDIZIONE XI. 
CLEMENTE XIII. PAPA 6. 
FRANCESCO 1 . IMPERA DORÈ 19. 

Scarsa materia o Afre in quest’anno l’Italia 
ad un annalista. Dio pur volesse che questa steri- 
lità per uno storico , in vece di essere il lamento 
di alcuni anni fosse quello di secoli interi. Noi 
fedeli all’ istituto nostro seguiremo quelli che ci 
offre essa presentemente. Comincieremo dunque 
da un fatto, dove la giustizia di un principe ita- 
liano, reclamando i suoi diritti presso altri prin- 
pi d’ Europa , ottenne quanto eragli dovuto. 

E’ già noto , ed è già stalo riportato a suo 
tempo in questa storia il trattato di Aquisgrana. 
il quarto articolo preliminare di detto trattato si 
aggirava intorno agli stati di Parma , Piacenza e 
Guastalla , che dovevano esser ceduti , come lo 
furono in fatti , all’ infante don Filippo , riservato 
però il diritto di regresso agli attuali possessori , 
che erano in quel tempo, l’ imperadrice regina 
degli stati di Parma e Guastalla, ed il re di Sar- 
degna , di quello di Piacenza. L’accennato titolo 
di reversione era principalmente stato (issalo pel 
caso in cui 1’ infante don Filippo fosse passalo al 
trouo di Napoli, o fosse morto senza successione 
mascolina. Il primo caso crasi verificato, poiché 
il ^re di Napoli essendo passato alla corona di 
Spagna , aprivasi la via a don Filippo di passare 
al trono delle due Sicilie. Il re Sardo fece dunque 
calde istanze per ottenere ciò ch’egli considerava 
some suo. A tali istanze si rivolse l’infante don 
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Filippo prima al fratello re di Spagna , indi al 
suocero re di Francia. Quest’ ultimo per allonta* 
ilare tutti i torbidi che potessero nascere, scrisse 
di suo pugno al re di Sardegna, che se non si fosse 
trovato in possesso delle città di Piacenza e del 
suo territorio sino alla Nura nella maniera di- 
visata nel trattato di Aquisgrana, avrebbe ottenuto 
un equivalente. 

Questo impegno fu partecipato dal re di Fran- 
cia a quello di Spagna per concertare d’ accordo 
le misure die fossero opportune onde conservare 
all’infante don Filippo lutti i suoi stati, e render 
paghe le domaude del re Sardo; ma non essendo 
possibile di trovare un territorio che servisse a 
quest’ ultimo di compenso senza pregiudizio di 
altre potenze , si obbligavano i re di Spagna e di 
Francia di far godere al re di Sardegna quella 
stessa rendita annuale di cui avrebbe goduto , se 
fosse stato all’ attuai possesso della città e del 
territorio di Piacenza. Questa vendita netta fu di 
comune consenso ridotta a 3 a 8 ooo. lire di Francia 
all'anno ; il capitale di un tal provento fu fissata 
alla somma di otto milioni e duecento mila lire 
di Francia, e fu collocalo sul palazzo della città 
di Torino al denaro venlesimoquinto. Volendo 
filialmente il re Cristianissimo risarcire il re di 
Sardegna della privazione delle rendile di quella 
parte del Piacentino che giace di qua della Nura 
dalla morte del re di Spagna Ferdinando VI. sino 
ai dieci marzo dell’anno corrente 1763, si obbli- 
gò di far pagare al re Sardo la somma di un mi- 
lione , 176333. moneta di Francia nello spazio di 
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due anni. In questo modo le giuste pretese di un 
principe italiano ottennero ciò ch'era giusto, ciò 
ch’eragli stato solennemente promesso. 

Dopo il breve dogato di dieci mesi terminò 
di vivere il doge Marco Foscarini. Pochi o nes- 
sun principe ebbe in questo secolo la repubblica 
che eguagliar lo potessero per sapere , per virtù 
e per vero e nobile interesse per la sua patria. 
Se foss’ egli vivulo più a lungo avrebbe lasciato 
dei gran monumenti del suo gusto squisito in tut- 
ti i generi e del suo trasporto per accrescere le 
glorie della sua nazione. Egli non ha potuto la- 
sciarne che un solo ed è quello di aver fatto ri- 
storare ed abbellire la sala detta dello scudo , 
ove esistevano quattro gran tele geograhche, tre 
formate , per quanto raccogliesi dall’ antiche me- 
morie, circa la metà del secolo decimoterzo e la 
quarta sulla metà del decimosesto. Queste nulla 
meno comprendevano che i viaggi , e si può dire 
aqche, la storia dei più celebri viaggiatori ed 
uomini grandi della repubblica, cioè, di Marco 
Polo, di suo padre e di suo fratello che viag- 
giarono nelle indie orientali , nella Tartaria e si- 
no alla China, ove ferniaronsi assai lungo tempo 
alla corte del gran Kan Kublai che in quel tempo 
appunto fece la conquista dell’ impero chinese. Si 
fa pure menzione in dette tele di Niccolò di 
Conti, di Gasparo Balbi, Niccolò Manuzzi , Do- 
menico Trevisan, Catterin Zeno, Giosafat Bar- 
baro, Ambrogio Contarmi , Pietro Loreduno, Al- 
vise da Mosto , Sebastiano Cabota e di mollissimi 
altri che intrapresero lunghissimi viaggi t fecero 
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delle scoperte e procurarono dei vantaggi alla loro 
patria. 11 tempo che non la perdona nè ai bron- 
zi nè ui marmi , tanto meno la perdonò alle 
suddette tele, onde consunte dalla vecchiezza non 
offerivano più all' occhio ciò che in esse cinque 
secoli prima era stalo espresso, nè parevano 
quasi più in istato di potere essere ristaurale. 
Ma copiale fedelissimamente , come erano appun- 
to nell' antico originale ed in oltre ornate con 
somma maestria , non solo nulla del primo loro 
ed originai pregio non Scapitarono , ma di nuovo 
e più vago lustro trovaronsi arricchite, lo mi so- 
no alquanto trattenuto su queste tele, perchè ri- 
cordano le glorie del nome veneto , non che del 
nome italiano, e perchè nel ristauramenlo delle 
medesime ebbe gran parte d doge Foscarini. 

Pochi giorni dopo gli fu dato per successore 
Alvise IV. Giovanni Mocenigo, personaggio di 
somma integrità, di grande prudenza, nell’età 
sua di sessant'un anno. Avea impiegato tutta la 
sua vita nelle cariche più luminose della repub- 
blica. Era stato ambasciadore a Parigi ove avea 
goduto della stima e della confidenza del cardi- 
nale di Fleury , a Roma ove era stato caro a 
Benedetto XIV., e due volte ambasciadore a Na- 
poli, prima al re don Carlo quando conquistò 
quel regno , e quasi trent’ anni dopo, quando il 
re Ferdinando successe al padre eh’ era passato 
al Irono di Spagna. 

Continuava già, come si è detto, a godere 
1’ Italia di uno stato permanente di felicità e di 
calma, e v’era lusinga d’ averlo tanto più assi- 
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curato, poiché con la pace seguita dentro di que- 
st’ anno in Hubertsburgo tra le corti di Vienna, 
di Berlino e di Dresda erasi non solo stabilita l'e- 
lezione di un re dei Romani nella persona del- 
1’ arciduca Giuseppe da tanti anni contrastata dal 
re di Prussia; ma erasi convenuto intorno alla 
successione degli stati di Modena in un’altro ar- 
ciduca fratello del nuovo re dei romani. Queste 
sollecite ed amorose providenze dei principi che 
governavano allora , o cbe doveano poscia go- 
vernare l' Italia erano tanto saggie e commen- 
devoli , quanto quelle di un buon padre di fa- 
miglia che procura con avveduti e rigorosi fi- 
deicommissi di assicurare il diritto di sua ces- 
sione alla sua posterità. Ma siccome nell’ordine 
delle cose civili avvengono tali combinazioni che 
rovesciano da imo a sommo le precauzioni di 
un testatore o i sistemi di un capo di fami- 
glia , cosi nell'ordine delle cose politiche ne av- 
vengon pure dell’ altre che fanno abortire i più 
accorti sistemi e le più avvedute speculazioni. 
Questo però non assolve i padri di famiglia , 
egualmente che i padri delle nazioni dal loro 
impegno anzi dal loro dovere. 
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Nell*, parie più occidentale d’ Italia erano 
in qualche modo sbandite le delizie della pace. 
Genova da trentaquattro anni era in una aperta 
guerra coi suoi sudditi. Dopo il manifesto fatto 
pubblicare da Francesco Matra al suo giungere 
nell'isola per indurre, s’ era mai possibile, i 
corsi a sottomettersi volontariamente senza ve- 
nire alla forza riconosciuta per tanti anni infrut- 
tuosa , vedendo egli che per qualunque peso aves- 
sero le ragioni addotte nel manifesto, quei popoli 
mostravansi sordi alle medesime; non tauto pel 
ragionevole disgusto concepito dal cattivo esito 
delle sue cortesi esibizioni , quanto per adempiere 
in altro modo l’oggetto della sua missione, si 
determinò di mutar linguaggio e condotta, e pro- 
vare, se poteva colle brusche ottener ciò che non 
eragii riuscito di otteoere per le vie dolci. 

Era frattanto giunto a Genova il tempo della 
solita mutazione del doge , ed il senato elesse a 
quella suprema dignità Ridolfo Brignole. Il nuovo 
doge era uno di quei repubblicani , ai quali la 
corsa ribellione e la lunga resistenza in cosi lunga 
guerra erano come spine al cuore , onde i primi 
momenti della sua ducale autorità furono impie- 
gati a promuovere eilìcaceraenle tutti i mezzi va- 
levoli a ristabilire i diritti sovraui e 1’ onor delle 
armi genovesi in Corsica. Informata pertanto la 
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repubblica di quanto avvenuto era in quell’isola 
dopo l’arrivo del maresciallo Matra , fece colà 
apedire galee, soldati e munizioni, ma nòie ga- 
lee nè i soldati nè le munizioni produssero l’ef- 
fetto sperato sull’ anima dei Corsi , cbe ben lungi 
dal restare intimoriti, parve che auzi pigliassero 
nuovo vigore. Infatti due fregate e tre sciam- 
becchi da guerra genovesi essendo approdati al 
golfo di san Fiorenzo, sbarcarono alcune truppe 
cogli schifi dalla parte della terra di Fornoli dove 
stava di guardia un distaccamento corso, con in- 
tenzione d’ incendiare una galea corsa che tro- 
va vasi a terra. Appena le ebbero appicciato il 
fuoco , i corsi diedero addosso ai genovesi ed 
ajutati dal cannone della torre ne stesero morti 
a terra una cinquantina. 11 rimanente riguada- 
gnò gli schifi e si salvò sulle fregate e sugli 
sciambecchi. 

Lieti i Corsi dei loro successi cominciarono 
ad avere una idea più grande e più nobile di 
se stessi, e riputandosi un vero popolo libero con 
tutti i diritti e colle prerogative della sovranità , 
pensarono che fosse oramai tempo di spiegare 
carattere, e spedirono tre inviati , uno al papa, 
il secondo alla corte di Vienna ed il terzo al re 
di Sardegna. Nè già vi andarono colle mani vuo- 
te , ma portarono seco un manifesto da presen- 
tarsi ai ministerj delle tre dette corti , in cui 
provavano che si poteva oramai trattar con essi, 
come tra sovrano e sovrano. La sostanza di tal 
manifesto riducevasi a questo: che la nazione 
corsa non aveva mai riconosciuta la sovranità 
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della repubblica di Genova , se non per mezzo 
di una convenzione, di cui la repubblica stessa 
avea violati tutti gli articoli principali, ed in 
particolare quelli con cui Enrico II. re di Fran- 
cia e poscia l’imperadore Carlo VI. aveano ga- 
rantito alla repubblica genovese il possesso della 
loro isola : che i Corsi in conseguenza di tal vio- 
lazione aveano riacquistato il pieno diritto di 
poter ritornare al primo loro stato: che la sol- 
levazione non riducevasi a poche particolari per- 
sone, ma a tutta la nazione in corpo : che i Ge- 
novesi a riserva di alcune piazze marittime non 
possedevano più un palmo di terreno nell’isola: 
che qualunque intelligenza mantenevasi dalla 
repubblica con alcuni banditi o traditori, non 
arriverebbe giammai a ristabilire in Corsica il 
suo dominio , purché essa non venisse assistita 
da qualche altra potenza , il che non potrebbe 
dar motivo se non a turbolenze senza fine e ad 
una effusione di sangue senza profitto, essendo 
determinati i corsi a versarlo sino all' ultima 
goccia , prima di ritornare sotto il giogo dei ge- 
novesi , di cui si offerivano bensì di diventar 
alleati ed amici, ma non mai più sudditi: final- 
mente , che essendosi posti in una perfetta indi- 
pendenza , aveano stabilito un consiglio, formata 
una marina, posto in piedi un corpo di milizia 
regolata e battevano moneta. 

Mentre gl' inviati o ministri corsi facevano 
la loro figura presso le suddette tre corti, Matra 
era imbarazzato, poiché avendo forse da arri- 
schiare qualche azione importante, non volevano 
Tomo XXXIII. ifi 
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i corsi unirsi tutti in un corpo d’ armata 
e venire ad una giornata campale. Per quanto 
mandasse fuori dei distaccamenti per adescar i 
corsi al cimento, questi non si lasciavano ade- 
scare, ma parte guardavano i loro posti, parte 
divisi in più corpi attaccavano or l’uno or l’al- 
tro di quelli de» genovesi , sebbene con esito quasi 
sempre infelice. Matra che conoscea di qual en- 
tusiasmo furibondo fossero capaci i corsi dopo le 
loro perdite, malgrado i vantaggi riportali dalle 
sue milizie, pensò che intanto il miglior partito 
a cui appigliar si potesse era quello di mettere 
in sicuro le sue genti da qualunque colpo im- 
provviso di mano ; quindi si ridusse a fortificarsi 
a Corte. 

Non istette però colà ozioso il Matra , ma 
di colà mandava di quando in quando numerosi 
distaccamenti a tentar qualche impresa. Ottocento 
ne mandò per impossessarsi del convento di Zua- 
ni. Paoli che stava all’erta, comandò al capi- 
tano Salicetti di andar a combatterli. Salicelti 
esegui egregiamente la commissione e costrinse i 
genovesi alla ritirata. Serie conseguenze ne ven- 
nero da ciò , poiché i soldati di Matra furono 
costretti a retrocedere sino a Bastia , ed i corsi 
incoraggiti dal prospero successo proseguirono i 
loro passi e si resero padroni di molti territorj 
ed espugnarono la torre di Sagona, obbligando il 
presidio a rendersi a discrezione. 

Noi omettiamo molti altri avvenimenti fa- 
usti per i corsi , perché al giorno di oggi inte- 
resserebbero pochissimo i lettori , quanto inte- 
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rissarono mollissimo in quel tempo , perchè la 
rivoluzione della Corsica era il grande argomento 
del giorno , e perchè in Italia mancavano argo- 
menti di maggior importanza. Le cose dei ge- 
novesi erano ridotte iu quell' isola ad un pessimo 
stato , ed il Matra mancava di tutto e principal- 
mente di soldati, i quali, qualunque ne fosse la 
cagione, cominciarono a tumultuare, indi a di- 
sertare, passando dalla parte dei Corsi. Per 
quante forti istanze facesse egli alla repubblica 
ond* essere soccorso di gente e di altre cose bi- 
sognevoli, le sue istanze non erano punto esau- 
dite, e la repubblica coufessavasi oramai stauca 
di spendere denaro, d’ inviar navi , truppe e 
munizioni con poco o niuno frutto , anzi con poca 
o niuua speranza. Nulla di meno lottando la re- 
pubblica tra il desiderio di mettere in miglior 
ordine i suoi affari in delta isola e di non per- 
dere il possesso della medesima, principalmente 
dopo tante prove di coraggio e di ferocia data 
dagl’ isolani e tante altre poco celebri di fer- 
mezza e di valore date dai repubblicani solda- 
ti , si persuase di ricorrere di bel nuovo alla 
Francia, con cui concbiuse un trattato, mediante 
il quale obbligavasi il re di spedire in Corsica 
un corpo di sette battaglioni che doveano colà 
dimorare pel corso consecutivo di quattro anni, 
ed occupare, per tenerle in buona custodia, le 
città di Bastia, Aiaccio, Calvi, Algaiola e san 
Fiorenzo; ben inteso che il detto corpo dii truppe- 
uon potesse venire impiegato in alcuna spedizione 
militare, ma dovesse semplicemente ed unica- 
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metile considerarsi come destinato ad assicurare 
e mantenere la repubblica nel possesso delle sud- 
dette piazze specillate. 

Non tardarono multo a giungere e sbarcare 
in Corsica senza ostacolo le milizie Francesi co- 
mandate dal conte di Marbeuf maresciallo di 
campo , che fissò il suo quartiere in Bastia, men- 
tre che il suo luogotenente il conte di Tour du 
Fin andò a porre il suo ad Aiaccio. Grande spe- 
ranza da quel giorno concepirono i Genovesi di 
poter presto vedere quegl’ isolani ritornati all’an- 
tica ubbidienza o con una spontanea e volonta- 
ria rinunzia all’ antica loro resistenza , oppure 
con la forza e con 1’ armi in caso che avessero 
in essa continuato. Era però un gran supplizio 
a) cuore dei Genovesi 1’ attività ed il valore di 
Paoli , e siccome ciò sapevasi pubblicamente, cosi 
pubblicamente ancora si disse , che I’ assassinio 
tentato nella persona dello stesso Paoli non Cosse 
se non una risoluzione presa dalla repubblica 
di torsi una volta o in un modo o nell’ altro 
questo impaccio. La fortuna di lui però scam- 
pollo dall’ imminente pericolo. 

Alcuni ufiìziali del suo partito che dovevano 
essere gli esecutori dell'assassinio, trovandosi in 
una taverna, venner tra loro a contesa, e nel 
calore della disputa e fors’ anche del vino, si 
lasciarono scappar di bocca alcune parole che ba- 
starono a manifestare il loro disegno; quindi il 
taverniere che attentissimo stava a tuLtociò che 
da essi dicevasi, andò a denunziarli alla reggen- 
za e questa ne rese ben tosto avvertito il gene- 
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rale. Egli dagli anni e dalla esperienza assuefatto 
ai pericoli ed alle insidie udì e verificò tutto con 
sangue freddo ammirabile , indi fattisi condurre 
dinanzi gli sciagurati insidiatori della sua vita, 
di' erano stati posti tra i ferri, disse loro: voi 
avete voluto levarmi la vita; io in vigor delle 
leggi ho una assoluta autorità sulla vostra , e 
ne sono divenuto l’ arbitro ed il padrone. Non 
sarà però mai vero che usar io voglia di que- 
sta autorità e di questo arbitrio sopra di voi. 
Ritiratevi alle case vostre e riflettete una volta 
se io merito di essere V oggetto dell * odio vo- 
stro , e che vi macchiate le mani nel mio sangue. 
Se avete mai riconosciuto in me, o se ricono- 
scerete in avvenire , colpa di sorte alcuna, rin- 
facciatemela pure , io vi acconsento e vi perdo- 
no. Confusi ad un linguaggio così singolare i 
colpevoli si gettarono ai di lui piedi , e tutti 
confessarono il nero disegno che aveano mac- 
chinato. Forse avrebbero anche dichiarato da 
chi erano stati sedotti ; ma il Paoli o noi curò, 
o noi permise. 

Giunte pertanto in Corsica le truppe fran- 
cesi , diede il Paoli i più grandi e sicuri pegni 
d’ intrepidezza e di prudenza. Appena avea in- 
teso che la Francia faceva imbarcare quelle 
soldatesche, accrebbe egli e rinforzò dPtre barche 
armate la squadra corsa che trullenevasi nello 
stretto di Sardegna. Con truppe fresche aumentò 
le guarnigioni di Brado e di Erbalonga , e di- 
spose tutto ciò che dalla sua attenzione poteva 
mai richiedere una circostanza così critica e di- 
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licata. Siccome questa poteva essere un'urto molto 
potente per far vacillare la fedeltà e la costanza 
di alcuno fra i Corsi , così non coutento del giu- 
ramento da essi prestato sin dall’ anno 
con cui eransi obbligati a morire piuttosto che I 
a ritornare alla soggezione genovese e perdere la 
loro libertà, convocò una nuova adunanza a Corte, 
dove si rinnovò in termini ancora più energici 
il giuramento suddetto. Le formole strane con 
cui era espresso e che meritano aver luogo nella 
storia del tempo, erano le seguenti: „ Noi giu- 
riamo e chiamiamo Dio in testimonio , che vo- 
gliamo piuttosto morire, che di nuovo entrare mai 
più in alcun negoziato con la repubblica di Geno- 
va e sottoporsi al di lei giogo. Se le potenze di 
Europa e la Francia in particolare non hanno 
compassione di un popolo infelice , ma si armano 
contro di noi e concorrono alla nostra rovina; noi 
procureremo per lo contrario di rispingere la forza 
con la forza , e risoluti di vincere o di morire, non 
lasceremo di combattere sinché 1’ armi non ci ca- 
dano da per se stesse dalle mani ; ed allorché le 
forze ci mancheranno per poterle impugnare di 
nuovo, e si estingueranno tutti i mezzi onde viene 
ad eccitarsi in noi il coraggio e la forza , siamo 
risoluti di appigliarci a quell’ ultimo e disperato 
partito cuf si determinarono i Sagunlini, su l'e- 
sempio dei quali ci precipiteremo da noi stessi in 
mezzo al fuoco , costantissimi di spirare l’ultimo 
fiato in seno della patria e della libertà, anzi 
che sottometter di nuovo noi ed i nostri posteri 
all’ insopportabile giogo della tirannia e servitù 
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genovese. „ Egli è inutile di fermarsi ad osser- 
vare 1’ assurdità di un tal giuramento, poiché 
essendo una delle principali condizioni di questo 
atto religioso di essere conforme alle massime 
della religione di chi lo presta , ora qual cosa 
mai vi ha di più contrario alla santità della 
nostra religione , quanto giurare di uccidere se 
stesso? Oltre di ciò, ognun sa che il giuramento 
fatto fare da Amilcare a suo tìglio Annibaie di 
non aver mai pace nè amicizia coi romani, ma 
molto più 1’ altro fatto da Davide, in un eccesso 
di collera , di sterminare la casa di Nabal furono 
sempre riguardali come altrettanti abusi e come 
profanazioni di un atto sì rispettabile ed au- 
gusto. 

Se nella parte occidentale d’Italia, le vi- 
cissitudini della guerra coi propri sudditi tene- 
vano in angustie la repubblica di Genova, un'al- 
tra sorte di guerra affliggeva la parte orientale, 
cioè il regno di Napoli e lo stato pontificio. Fu 
questa una grave carestia di graSi, per cui, spe- 
cialmente nel regno di Napoli , vi fu pericolo di 
popolar sedizione. Infatti si videro più volte assa- 
lite dal popolo le carrette che portavano il pane 
ai soldati ed anche ai prigionieri , e votate in un 
istante, tentandogli uni egli altri di rapirsi dalle 
mani lo stesso pane ; altre volte minacciati di sac- 
co i pubblici e privati magazzini , di modo che 
i mercanti di derrate furono ridotti a non più 
esporre in vendita i propri effetti e tener ben 
chiusi e custoditi i loro fondachi per non vede- 
re il tutto involato e rapito da quel famelico 
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popolaccio. Non furono meno occupali in somi- 
gliante imbarazzo i magistrati di Roma presidi 
all'annona; ma lo furono con esito felice, poi- 
ché avendo spediti da molte parti dei commis- 
sarj per provvedere dei grani , questi adempierono 
con tanta esattezza le loro commissioni, che il 
popolo, se non fu abbondantemente, fu almeno 
sufficenteraente provveduto. 

Ognuno forse crederebbe che questa penuria 
fosse stata 1’ effetto di una di quelle passeggiere 
sterilità che non di rado flagellarono il genere 
umano nei secoli antichi e moderni. Tutto al 
contrario. L’ annata era stata abbondantissima e 
tale da supplire di vantaggio a tutti i bisogni dei 
due suddetti popoli. Ma una ingorda avidità di 
guadagno avea fatto uscire dallo stato quei pro- 
dotti che la terra benefica aveva largamente do- 
nati. Quindi convenne ai due rispettivi governi 
di far rientrare nello stato ad un prezzo ecce- 
dente quei generi che aveanvi fatto uscire ad un 
prezzo molto inferiore. 
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Genova , che sola nel corso di questi ultimi 
sedici anni sentiva in Italia i pesi di una guerra 
domestica, mentre il restante dell’Italia stessa 
godeva di una calma invidiabile, Genova fu de- 
bitrice alla geografica sua situazione di vedersi 
scelta ad accogliere nel suo seno due gran prin- 
cipesse , cioè la infanta Malia Luigia figliuola del 
re di Spagna destinata sposa contemporaneamente 
all’ arciduca Leopoldo di Austria , e 1' infanta 
Luigia di Parma destinata sposa , al reale prin- 
cipe d’ Asturia figliuolo dello stesso re di Spagna. 
Vicino essendo oramai il tempo che 1’ una e l’al- 
tra delle reali spose dovevano unirsi agli augusti 
loro mariti e passare alle corti di Vienna e di 
Madrid , non si ravvisò strada più comoda di 
quella del mare, quindi il re di Spagna avendo 
determinato che la propria figlia passasse per 
quella via a Genova , dove e sopra le stesse navi 
avrebbe poscia potuto imbarcarsi la principessa 
di Parma , significò con una lettera cortesissima 
questo suo disegno alla repubblica di Genova , 
che corrispondendo con egual cortesia spiegò la 
somma sua soddisfazione di poter in sì bella con- 
giuntura dare a quel monarca ed alle reali spose 
gli attestati possibili del suo rispetto. 

Partita dunque 1’ infanta da Madrid, pren- 
dendo il cammino di Carlagena , ove atlendeala 
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il vascello da guerra denominato il reale spìen~ 
dorè , con un felicissimo viaggio arrivò a Genova 
ricevuta con tutte le dimostrazioni di onore con- 
venienti al sublime suo grado , essendole stata 
destinata una deputazione di sei patrizj. Gli ac- 
colse ella coi più distinti segni di gentilezza e 
quindi il giorno appresso posto piede a terra , 
passò nel palazzo del duca di Tursi , dove trovò 
la cugina che partita da Parma ritrovavasi in 
Genova da alquanti giorni accolta con eguale ma- 
gnificenza e gentilezza. 

Tutta la città di Genova era occupata nel 
piacere che la presenza di queste due principesse 
destava negli animi di ognuno, e nel preparare 
le magnifiche feste con le quali voleva essa spie- 
gare agli occhi delle medesime questa pubbli- 
ca contentezza; e le due reali ospiti a nulla 
più pensavano che a goderne con quel piace- 
re e con quella tranquillità che suole occu- 
pare gli animi in cosi fauste circostanze , sen- 
za che fosse possibile d'immaginar cos’ alcuna 
che potesse turbarla o diminuirla. Ma la scena 
era vicina a cambiarsi e fare che in un momento 
al piacere ed alla gioja succedessero la mestizia 
ed il pianto. 

Don Filippo partitosi da Parma nel tempo 
stesso in cui la figlia era partita per Genova , 
recato erasi ad Alessandria , dove godeva la te- 
nera consolazione di rivedere ed abbracciare una 
cara sorella ed un amabile cognato nelle persone 
del duca e della duchessa di Savoja , che da To- 
rino erano venute in quella città per vedere ed 
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abbracciare il rispettivo fratello e cognato. Erano 
appena passati i primi reciprochi abbracciamenti 
tra questi reali congiunti , quando divulgossi da 
prima l’infausta notizia della morte di don Fi- 
lippo avvenuta per quel motivo stesso per cui era- 
no periti nel secolo ottavo Astolfo re dei Lon- 
gobardi , e nel secolo decimo Sesto Bonifazio mar- 
chese di Monferrato. Questa prima notizia fu im- 
mediatamente contraddetta da una seconda che 
portava essere morto l’infante don Filippo per 
malattia di vajuolo. Morì egli nell’età di ^ 5 . 
anni, con una eroica costanza e eoo la più edifi- 
cante rassegnazione ai divini voleri , avendo so- 
stenuto pazientemente tutti quei patimenti e tutto 
quell’orrore a cui il penoso suo stato avealo ri- 
dotto. 

Se questo avvenimento inaspettato cagionò 
una improvvisa mutazione di cose, convertendo 
in funestamento ed in pianto tutte quelle allegrez- 
ze che facevansi in Genova per onorare una fi- 
glia ed una nipote dell’estinto principe, fu ben 
più viva la costernazione e l'inconsolabile cordo- 
glio da cui fu penetrato il giovinetto priucipe, 
che nell'età di quattordici anni si vide succedere 
al trono paterno. Uno dei primi ordini pertanto 
dati dal medesimo fu quello di far levare dalle 
scuderie reali tutt’i cavalli che servivano per l’ad- 
dietro all’ uso della caccia , e di allontanare per 
sino tutti i cani destinati a simile esercizio. Il du- 
ca e la duchessa di Savoja eh’ erano stati pre- 
senti a questa fatai perdila avvenuta nei do- 
ruinj di sua maestà Sarda , resero solennemente 
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all' estinto fratello e cognato tutt’ i dovuti onori 
funebri , e ritornarono a Torino. Le due princi- 
pesse poi che Irovavansi a Genova, colle lagrime 
agli occhi si congedarono e si separarono, avvian- 
dosi ad incontrare i loro sposi. L' una montò 
sulla nave comandante della flotta spagnuola ve- 
leggiando verso Cartagena , ed incamminandosi 
1' altra verso Inspruck per la strada di Mantova. 

Alessandria e Genova furono le prime scene 
del tragico spettacolo che doveva terminare in 
Inspruk. Avviatasi alla volta di questa città come 
abbiara detto, la principessa spagnuola , e dopo 
essere stata ricevuta per tutti i luoghi dove passò 
con grandi segni di onorificenza e di rispetto in- 
contrò alla distanza di una lega incirca dalla ca- 
pitale del Tirolo l’imperadrice regina che l’ac- 
colse tra le sue braccia con tutti i sentimenti di 
una madre verso una Cglia. Entrando poscia so- 
lennemente nella città , dove era aspettata dal- 
1 imperadore, dal re dei romani, dall’arciduca 
sposo, dal duca di Chabiais nipote dell’ impera- 
dore e da tutta l’ imperiai corte, porlossi imme- 
diatamente alla chiesa cattedrale, ove il principe 
di Sassonia , vescovo di Frisinga e di Ratisbona 
diede ai novelli sposi la nuzial benedizione. 

l' esle , spettacoli , illuminazioni, plausi po- 
polari annunziavano in ogni conto il giubbilo di 
un si felice avvenimento; ma era vicino a cadere 
un colpo terribile che doveva cangiar tutto in 
tristezza e desolazione. Nel giorno 18 . di ngo»to 
l’ imperadore , dopo essersi la mattina accostato 
ai divini misteri, erasi sentito sorprendere da 


Digitized by Google 


ANNO MDCCLXV. 245 
quella certa noiosa malinconia, che di ordinario 
non proviene che da una fìsica alterazione di 
umori di niuna conseguenza. Malgrado a ciò avea 
voluto quella mattina pranzare in pubblico con 
tutta la corte cesarea e regia, e volle anche la sera 
prendere qualche sollievo di spirito , portandosi 
al teatro per godere di una rappresentazione tea* 
trale. O sia che fosse annoiato dello spettacolo, 
oche si sentisse aggravato dal male, lasciò il 
teatro , e nel restituirsi alle sue camere sentissi 
colto da una tale stanchezza e da un tale abban- 
dono di forze che proruppe in un grave lamento. 
Pochi momenti dopo cadde di repente ed in brevi 
istanti spirò fra le braccia del re dei romani suo 
figlio nell’età di cinquanta sette anni , dopo aver 
governato l’impero vent’anni. 

Prese iinmediamenle le redini dell’ impero 
il re dei romani , a cui l’ imperadrice regina sua 
madre assuefatta a dividere collo sposo il peso 
dei proprj stati ereditarj , volle anche partecipare 
lo stesso incarico, nominandolo suo correggente 
e nel tempo medesimo suo futuro erede e succes- 
sore , tanto in vigore del naturale suo diritto , 
quanto in conseguenza della prammatica sanzione 
fatta da Carlo VI., senza però derogare in nulla 
alla propria indivisibile sovranità che riservò so- 
pra tutti i suoi stati senza portarvi il menomo 
pregiudizio od alterazione. Osservabil cosa fu al- 
lora , che il primo tra i sovrani della cristianità 
non possedesse pure una sola terra, dove esercitar 
potesse un assoluta ed immediata giurisdizione. 

Separossi dopo questa funesta catastrofe la 
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corte imperiale. 11 granduca Pietro Leopoldo e la 
granduchessa sua consorte si posero in viaggio 
per Firenze ; essendo accompagnati sino a Stergi* 
nan dai fratello re dei Romani, divenuto nuovo 
imperadore. Egli poi unitamente alla imperadrice 
vedova sua madre e con tutta la cesarea regia 
corte partì per Vienna, ove intanto era giunto il 
cadavere del defunto sovrano , a cui furono fatte 
pompose esequie , e che fu depositato , secondo il 
solito , nella chiesa dei cappuccini. 

Per quanto potessero essere lugubri le perdite 
dei due sovrani d’Italia , cioè del duca di Parma 
e del granduca di Toscana , furono però quasi 
sul fatto riparate, montando su quei vedovi troni 
) due rispettivi successori ; ma il sovrano di Roma, 
il buon Clemente , nelle sue afflizioni e nelle sue 
perdite non trovava consolazione alcuna nè alcun 
risarcimento, anzi vedeva ogni giorno farsi più 
grave il peso della medesima. Già l’espulsione dei 
Gesuiti dal Portogallo e la loro violentata venuta 
negli stati della Chiesa avevano altamente con- 
tristato l’animo del pontefice, ma la distruzione 
poi dei medesimi nel regno di Francia avea 
messo il colmo al contristamento del suo cuore. 
Questo secondo colpo pertanto ai Gesuiti non gli 
permise di starsene più in silenzio. Tante lagri- 
mevoli vicende sofferte da quei religiosi lo deter- 
minarono finalmente a confermare l’istituto con 
una bolla scritta li 7 . gennaio che comincia : 
Apostolica™, pascendi manus. 

Se mai altra bolla si sparse rapidamente ne- 
gli scorsi tempi 0 pur nei presenti per tutte le 
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parti del mondo cristiano, questa fu sicuramente 
una di quelle e quindi cominciò dessa in Francia 
a girare per le mani di tutti. Non può descri- 
versi il rumore che se ne levò , e quanti schia- 
mazzi facessero quelli del partito contrario a* 
Gesuiti. Quindi ognuno prevedeva che la bolla 
sarebbe denunziata al parlamento. Lo fu infatti 
versola metà di febbraio, e sulle conclusioni del 
procuratore generale del re , il parlamento formò 
un decreto con cui restò la detta bolla soppressa 
e proibita con espresssa inibizione di non poter- 
sene più accettare alcun’ altra per l'avvenire, se 
non fosse accompagnata da lettere patenti del re. 

Ma il parlamento di Provenza non credette 
convenevole di limitare la sua autorità, come avea 
fatto quello di Parigi , alla sola soppressione della 
bolla , e di altri tre brevi scritti in quei momenti 
dal papa ai vescovi di Granuble , di Angers e di 
Alais riguardanti la società dei Gesuiti, ma volle 
avanzarsi di più a farne una pubblica e solenne 
esecuzione. Era il dì a8. di gennaio, quando si 
disputò in quel consesso sopra un tale argomento, 
e siccome tanta era l'animosità contro i Gesuiti 
che il solo uome della società faceva accendere 
gli animi più placidi, così non si ebbe riguardo 
di decidere e di decretare che la bolla ed i tre 
brevi fossero lacerati per mano del carnefice, co- 
me Lutero a Wirlemberg nel i 5 »o fece abbru- 
ciare la bolla di Leone X. colle decretali degli 
altri papi. L' arresto del parlamento fu esatta- 
mente eseguito nel giorno medesimo. 

Era ben naturalissimo a prevedersi che la 
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corte di Portogallo , benché occupatissima in quei 
momenti nel dar vigorose disposizioni onde repri- 
mere 1' insolenza dei Corsari algerini che aveano 
avuto la temerità di fare uno sbarco sulla costa 
di Algarve, uccidendo molte persone e portando- 
ne via schiave più di sessanta , benché trattasse 
di affari grandissimi colle corti di Londra e di 
Madrid , benché desse delle provvidenze riguardo 
alla navigazione ed al commercio della Baia di 
tulli i Santi e di Rio Gianeiro , dovesse in mezzo 
ad oggetti sì rilevanti applicarsi ancora seria- 
mente a quello della bolla pontificia, di cui erausi 
sparsi molti esemplari nel regno, il marchese di 
Bombai divenuto l’anima di quel gabinetto, non 
era meno infiammalo nel promuovere i vantaggi 
della nazione portoghese , che a sterminare pos- 
sibilmente i propri nemici particolari e quelli 
dello stato. Come tali eran dal detto ministro 
riguardali i Gesuiti o la corte di Roma. Se dunque 
la Francia avea trattalo la bolla con isdegnu e 
con dispreizo , non fu essa trattata in Portogallo 
con infiniti riguardi , e se in Parigi l’avvocato 
generale del re, Omero Joly de Fleury, avea fatto 
pompa della sua eloquenza declamando contro la 
medesima , il procuratore generale della corona 
di Portogallo, tulli volle impiegare i suoi talenti 
per dimostrare quanto essa fosse contraria non 
solo alle leggi del regno , ma ai diritti stessi, di- 
vino , naturale , e delle genti. 

Ognuno può immaginarsi quali sieno state 
le massime e le dottrine del regio giurecousulto 
animate dalla lusitaua eloquenza. 11 volerle rife- 
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rire , non sarebbe altro se non ripetere ciò eh' è 
stalo detto e ridetto da quarant’ anni in Francia, 
in Portogallo ed altrove intorno all' istituto, alle 
leggi , agl' individui della società ; con questa dif- 
ferenza , che in Portogallo prima di questa circo- 
stanza l’istituto e le leggi gesuitiche erano state 
del tutto o di molto risparmiate, ma nella pre- 
sente rimostranza al re si cambiò di linguaggio, e 
si asseri che le costituzioni dei gesuiti Francesi 
non erano quelle del santo loro istitutore. Si 
scatenò poi il procuratore del re contro i detti 
religiosi, mettendo nella più orribile vista le pro- 
messe ch'eglino facevano del loro quarto volo, 
e portandone alcune prove recenti di fatto. Indi 
in una maniera analoga all' intrapreso assunto 
parlò intorno al modo con cui il detto breve era 
stato introdotto nel regno dai gesuiti , i quali 
non aveano avuto altro (ine che d’ inquietare ed 
intorbidare gli animi dei semplici, e che perciò 
non vi poteva essere persona la quale , senza 
mancare di rispetto al santo padre, il di cui no- 
me era stato sacri lega meni e compromesso, ardisse 
presumere che un tal breve fosse emanato di 
piena deliberazione e di consenso del pontefice. 

Alla diatriba studiala e prolissa del procu- 
ratore della corona di Portogallo, in cui vedevasi 
l’astio che nulrivasi contro i Gesuiti e tutta 
l'acerbità dei rimproveri fatti al pontefice, tenne 
dietro un rescritto o decreto del re , col quale 
'veniva dichiarato orreltizio o surrettizio , e come 
tale, nullo e di niun effetto, rispetto ai suoi do- 
m in j e regni , il breve , proibendone qualunque 
Tomo XXXIII. 17 
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esemplare , non solo riguardo al non poterne fare 
alcun uso, ma ordinando eziandio che tutte le 
copie si dovessero consegnare al così detto tribu- 
nale dell’ inconlìdenza. Dichiarò inoltre il re una 
eguale intenzione e volontà riguardo a tutti gli 
altri brevi e scritture della medesima natura cbe 
non avessero ottenuto prima la reale approvazio- 
ne. Quest’ordine del sovrauo fu registrato in for. 
ma di legge nella segreteria, indi pubblicato nella 
gran cancelleria della corte e del regno. 

Non vogliamo terminare gli avvenimenti 
di quest' anno senza dire alcuna cosa dei Corsi 
che obbligavano una potenza d’ Italia a stare in 
un continuo esercizio di guerra. Abbiam già ve- 
duto nell’anno precedente gl’impegni presi dalla 
Francia a favore della repubblica di Geuova col- 
l’inviare nell’isola un corpo di truppe da rima- 
nervi per un determinalo tempo ed in determinati 
luoghi in vigore dei couchiu.su trattato. Speravano 
aduuque , o almeno potevano sperare i Genovesi 
che pel corso degli anni quattro stipulali uel 
trattato non avrebbero potuto i Corsi fare gran 
progressi, o almeno non si sarebbero impadroniti 
di alcuna delle piazze difese dall'arme Francesi. 
Si lusingavano in oltre cbe in questo intervallo 
di tempo annoiati i Corsi dell’ autorità sopra essi 
esercitata dal Paoli (giacché nell’ anno precedente 
non era riuscito di levargli la vita ) si sarebbero 
disposti di venire a qualche accomodameuto, tan- 
to più essendovi di mezzo la Francia che avrebbe 
loro tolto ogni timore di restar delusi , renden- 
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dosi essa garante del trattato che venisse a sti- 
pularsi. 

Ma i Corsi ed il loro capo pensavano ben 
diversamente, e risoluti a qualunque costo di 
mantenersi saldi nella giurata loro libertà ed 
indipendenza da Genova , convocarono un' adu- 
nanza dei principali membri dello stato , ai quali 
comunicò il Paoli le misure eh’ egli giudicava ne- 
cessarie da prendersi in quelle circostanze. Fu 
dunque deliberato, che quantunque 1‘ intenzione 
del re di Francia non comparisse diretta se non 
a difendere le piazze che i Genovesi possedevano 
ancora nell’isola, nuliadimeno per non omettere 
precauzione alcuna di pubblica sicurezza, si do- 
vesse formare un comitato di guerra composto di 
varj sudditi scelti da ciascuna provincia, incari 
cati d' invigilare che non vi fosse comunicazione 
alcuna tra i Corsi e gli abitanti delle piazze oc- 
cupate dai Genovesi; che fosse tolto e proibito ai 
Francesi ogni accesso ai paesi Corsi sotto qualun- 
que pretesto; che ogni proposizione di aggiusta- 
mento con Genova fosse assolutamente rigettata; 
che il generale Paoli dovesse incaricarsi di fare a 
nome della nazione al re di Francia delle rispet- 
tose ma vive rappresentazioni riguardo al torto 
da lui fatto ai Corsi , inviando nell’ isola un corpo 
di truppe in tempo ch’eglino erano sul punto di 
debellare i loro nemici e scacciarli dall’isola; che 
finalmente lo stesso generale fosse incaricato di 
notificare le suddette rappresentazioni a tutte le 
potenze protettrici ed amiche dei Corsi , solleci- 
tando il soccorso della loro mediazione presso il 
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re di Francia e supplicandole di conservare ai 
medesimi l’alta loro protezione. 

In tempo che si tenevano queste delibera- 
zioni, il coute di Marbeuf comandante delle trup- 
pe francesi stabilitosi già , come abbiam veduto, 
in Bastia, appena ebbe conosciuto lo stato delle 
cose scrisse immantinente al senato di Genova 
una lettera in cui significavagli , che per buone 
ragioni egli trovavasi nel caso di non doversi 
punto fidare degli abitanti della Corsica , e che 
per queste ragioni aveva egli giudicato a propo 
sito di dovergli , il più presto che fosse possibile, 
disarmare. Ognuno ben vede a che tendesse que- 
sto espediente praticato in ogni tempo ed in ogni 
luogo, di disarmare una nazione. La Francia aspi- 
rava al domiuio assoluto della Corsica , e per 
procurarlo, bisognava togliere tutti gli ostacoli, 
il primario dei quali anzi l’unico era appunto 
quello dell’ armi lasciale in mano di coloro che 
avrebbero fatto fronte e resistito alla occupazione 
francese. Dentro il periodo pertanto dei quattro 
anni già stipulati vedremo condotto a termine il 
disegno della Francia. 
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Di ] CLEMENTE XIII. PAPA 8. 

I GIUSEPPE li. 1MPERADORE a. 

L’Italia destinata dalla natura ad essere la 
delizia dell'Europa, continuava essa pure a go- 
dere delle delizie della pace. Giulivi spettacoli 
contrassegnarono quasi tutti i giorni di quest’ an- 
tao , e se il rimbombo dei bronzi guerrieri italiani 
si fece udire , ciò fu soltanto sul mare , e come 
vedremo, sulle lontane coste dell’antica Libia. 

Comincieremo dunque da Roma. L’avanzata 
età di settantatrè anni, ma più di lutto le gravis- 
sime cure die tenevanlo oppresso, non permisero 
in quest' anno al pontefice di portarsi secondo il 
solito nella vigilia della festa dei santi apostoli 
Pietro e Paolo ad assistere ai primi vespri nella 
basilica vaticana per ricevervi l'annuo tributo 
solito a pagarsi alla santa sede dai sovrani delle 
due Sicilie , consistente in un cavallo ambiaute 
ornato decentemente e in settemila ducati di 
regno. 

La cerimonia che praticavasi in tal incontro 
consisteva in questo. Portasi il ministro plenipo- 
tenziario del re al portico della basilica vaticana, 
e colà presentando al pontefice il detto cavallo, 
e pagando il danaro al tesoriere generale della 
camera apostolica , proferisce in latino una for- 
inola stabdita che così suona in lingua italiana. 
„ Ferdinando ec. (questo è il nome del re presen- 
„ te ) mio clementissimo signore manda a vostra 
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„ santità questo cavallo decentemente ornato , 
„ che io presento in nome di lui, e sette mila du- 
„ cati per solito tributo del regno di Napoli , 
„ pregando Dio Ottimo Massimo, che vostra San- 
„ tità possa per molti anui riceverlo pel bene e 
„ vantaggio della cristianità e per l’accrescimento 
„ della santa nostra cattolica fede. Sono questi i 
„ voti di sua maestà ed i miei propri umili e 
„ ferventissimi Al che il papa risponde. ,, Ri- 
„ ceviamo e volentieri accettiamo questo censo 
,, domito a noi ed alla sede apostolica pel diretto 
„ dominio del nostro regno delie due Sicilie di 
„ qua e di là del Faro. Al nostro carissimo figlio 
„ nel Signore Ferdinando, preghiamo da Dio 
„ salute, ed a lui, ai popoli e vassalli diamo 
„ 1’ apostolica benedizione , in nome del Padre, 
„ del Figliuolo e dello SpiritoSanto. Cosi sia Cle- 
mente Xlll.adunqu e per le ragioni sopraddette non 
avendo potuto portarsi in S. Pietro , ricevette il 
tributo dal regio ministro plenipotenziario di 
Napoli in una sala del palazzo vaticana 

Questa funzione era stata preceduta da un 
altra del pari magnifica e grandiosa. Avea il 
pontefice nei mesi addietro, dopo la morte se- 
guita del conte di Bielke Svedese che avea lun- 
go tempo posseduto la dignità di senatore ro- 
mano , investito della medesima il più giovane 
dei suoi nipoti il principe don Abondio Rezzo- 
nico. Volle il santo padre che seguisse questa 
funzioue nel mese di giugno tempo in cui gli 
ardori della stale sono ancora moderati. Recossi 
pertanto il novello senatore ai piedi del papa a 
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prestare il suo giuramento di fedeltà, e ricevere 
colle formalità consuete lo scettro di avorio. Do* 
po aver ringraziato il zio pontefice della dignità 
conferitagli, scese nell' appartamento ove si con- 
grega la camera , e ricevette i complimenti di 
tutta la nobiltà che dovealo accompagnare nella 
sua cavalcata. Passato nell' atrio Quirinale, gli fu 
dal cavallerizzo presentato a nome del papa il 
proprio cavallo superbamente fornito su di cui 
incamminossi alla volta del Campidoglio , dove 
trovavansi schierati i cavalleggieri che gli rese- 
ro gli onori militari. Prima però di entrare nel 
palazzo senatorio passò nella chiesa di Araceli 
contigua al Campidoglio, ascese allattare, baciò 
la sacra mensa, e vi lasciò il dono di una ricca 
pianeta. Uscito dalla Chiesa , salito nel palazzo 
e postosi nella gran solita sedia situata nella 
gran sala, prese il possesso della sua dignità che 
gli fu dato dai conservatori, e rinnovò il giu- 
ramento già prestato al pontefice. 

Ma di un carattere multo più importante 
e di un contorno molto più augusto riusci lo 
spettacolo di cui fu spettatrice e parte la To- 
scana. Essa era già stata penetrata della più 
sincera gioja, allorché seppe esserle dalla prov- 
videnza destinalo un nuovo sovrano nella per- 
sona dell’ arciduca Leopoldo , che dovea fissare 
il suo soggiorno in Fireuze , dopo essere stala 
per quasi 3o anni governata da un privato de- 
legatovi dal gran duca Francesco che faceva la 
sua residenza in Vienna , come imperadore e 
marito della regina di Boemia e di Ungheria. 
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Egli è ben facile <T immaginarsi quale sia stalo 
1’ eccesso di consolaziuue nel cuore di tulli i 
Toscani, quando il nuovo regnante giunse a 
Firenze unitamente alla reale sua sposa. Fu però 
differito il pubblico omaggio che dovea essergli 
prestato sino all' ultimo di marzo dell' anno 
presente. In detto giorno adunque nel salone 
del palazzo vecchio , assiso Leopoldo sul trono 
dai senatori e cittadini ricevette quest'atto so- 
lenne preceduto dalla pubblicazione di un istru- 
mento imperiale. Conteneva questo strumento 
le disposizioni di Francesco I. per le quali aveva 
istituita del gran ducato di Toscana una secon- 
dagcnitura colla cessione e rinunzia fatta dal- 
l’ iraperadore Giuseppe li. a favore dell’arciduca 
Leopoldo, dei suoi figliuoli e discendenti maschi. 
Fu letto questo strumento ad alta voce dal pri- 
mo ministro dell’archivio di palazzo. Indi il 
luogotenente del supremo magistrato seuatorio> 
unitamente agli altri senatori protestò a nome 
di tutto il popolo, e per esso promise, di rico- 
noscere per unico signore e sovrano l’ arciduca 
Leopoldo assiso su quel trono, e di rendere a 
lui solo fedele ubbidienza, quale avevano i sud- 
diti Fiorentini e la Toscaua tutta prestata Si 
granduchi predecessori. Seguì poscia il giura- 
mento prestato da lui e dai suoi colleghi se- 
natori sopra i Vangeli che tenevansi aperti dal 
cerimoniere maggiore della sacra religione di s. 
Stefano presso al trono, nel che fu seguitato 
dai cittadini eh’ ebbero 1’ onore di baciare al 
sovrano la veste , come i primi di baciarli la 
F » 
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mano, confermandogli con ciò l’atto di vassal- 
laggio ed il giuramento. 

Le prime cure del novello gran duca si 
rivolsero a render florido possibilmente il pro- 
prio stato. Una delle principali e per cui si 
tennero varie sessioni, fu il rendere salubri e 
fruttifere le maremme di Siena. Per ottenere 
questo prezioso oggetto, accordò dei privilegi a 
tutti coloro che volessero intraprenderne la col- 
tivazione, e ben presto si videro comparire di- 
verse famiglie da esteri stali per fissare il loro 
soggiorno in quella provincia e godere gli ef- 
fetti della sovrana beneficenza. La marina, quel- 
la parte sì essenziale, se pur non è la più con- 
siderabile di uno stato, ebbe una grau parte 
nelle provvidenze del gran duca. Dopo vari esa- 
mi, volle non solamente accrescere i prem} e 
gli stipendj a chi lo servisse sopra le sue navi 
da guerra, ma aprì in oltre alla nobile gioventù 
una nuova strada alla gloria ed alla fortuna , 
proponendole dei mezzi facilissimi ad acquistarsi 
dei gran meriti, ed avanzarsi a posti lucrosi 
ed eminenti. Ordinò che fossero portate ai siti 
destinati certe picciole monete coniate prima del 
1700 in paesi stranieri per essere tagliate, e ne 
determinò ai proprietari l’equivalente in altro 
denaro effettivo. Fece pubblicare un editto in 
cui comandò che le persone impiegate nel suo 
servizio fossero esenti dai tribunali ordinari per 
i loro affari civili e criminali , assegnando ad 
esse quei magistrati da cui doveano dipendere. 

Dati questi e molti altri ordini , andò a 
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visitare il porto di Livorno, eh’ è il principale 
dei littorali della Toscana, tanto per consolare i 
sudditi colla sua presenza , quanto per infor- 
marsi di tutto ciò che abbisognasse colà di ri- 
forma e di nuovo regolamento. Splendido e giu- 
livo fu l'accoglimenlo con cui venne ricevuto 
in Livorno. Visitò il porto, e vi godette una fe- 
sta di mare, cioè una corsa di fregale eseguita 
dagli Olandesi. Trasferissi alla darsena ove erano 
apparecchiali tutti i materiali che servir dovea- 
no alla costruzione di due navi da guerra, e vi 
conficcò egli il primo chiodo. Pose la prima pie- 
tra alla fabbrica di un gran quartiere pel ser- 
vizio della marina , gettando ne’ fondamenti al- 
cune medaglie. Visitò le fabbriche del corallo, 
quelle delle stoffe d’ogni genere di seta,i due 
lazzeretti informandosi minutamente della loro 
direzione, la fortezza vecchia, quella dei TeroGli t 
il nuovo edilizio delle scuole pie, i magazzini 
dell'olio, la casa del refugio ed il ritiro delle 
fanciulle. 

Ritornato a Firenze, il suo primo pensiero 
fu quello dell'apertura di una strada che da Pi- 
sloja arrivasse sino ai confini del modenese, stra- 
da egualmente comoda ai passeggieri, alle vet- 
ture ed al trasporto delle merci tanto dello 
stato che forastiere. Un tale progetto fatto nei 
tempi addietro non avea avuto un successo trop- 
po felice, poiché sjn dall’anno iaa5, fra i varj 
capitoli di un trattato conchiuso dai Pistojesi e 
Modenesi riguardo al reciproco commercio , vi 
era quello altresi dell' aprimeuto di una strada 
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dall’ una all’ altra di queste due città. Non vi 
si pose roano però, quantunque si l’una che l’al- 
tra di dette città ne facessero calde istanze. Do- 
po quattro secoli fu di bel nuovo proposto questo 
progetto, ma di una strada, come suol dirsi, 
carreggiabile, e furono a questo effetto mandati 
ingegneri per visitare l’ alpi appennine dell’ uno 
e dell’altro stato. Diedero i Modenesi per la loro 
parte principio al lavoro ed arrivarono sino a 
Fanano ; ma le guerre sovraggiunte in Italia per 
la morte di Carlo li. re di Spagna , fecero di 
bel nuovo interrompere quest' opera, di cui fu 
nuovamente riassunta l' idea e disegnalo il pia- 
no nel i^3o. Con tutto ciò non si diede esecu- 
zione al disegno se non nel 1743. tempo in cui 
sotto la direzione di un ingegnere Lorense si 
aprì un sentiero piuttosto che una strada, men- 
tre non avea che quattro braccia di larghezza. 
Finalmente sotto gli auspicj del nuovo gran du- 
ca si diede principio in quest'anno a sì vantag- 
giosa impresa che fu poscia continuala sino al 
confine del gran ducato con reciproco vantaggio 
dei due dominj, essendovi tosto concorso dal 
canto suo il duca di Modena. 

Niente meno sollecito del nuovo sovrano di 
Toscana nel promuovere la circolazione e la li- 
bertà dol commercio fu il giovinetto monarca 
delle due Sicilie. L ’ audacia dei corsari barba- 
reschi infestava continuamente le spiaggie della 
Calabria e della Sicilia, non che il rimanente 
dell’ Italia. Per porre una volta freno alla loro 
insolenza ed a provvedere e tutelare la tranquil- 



*6o ANNALI D’ITALIA 
lità del commerzio , pensò il re di Napoli che 
sarebbe stato opportuno il conchiadere un trat- 
tato col re di Francia su questo importante 
affare, e che frattanto, sino alla conclusione del 
medesimo, venissero affatto interrotte e sospese 
nei porti di Francia le visite dei bastimenti 
Napoletani e Siciliani, e lo stesso si osservasse 
nei porti delle due Sicilie riguardo alle navi 
Francesi. Intanto, dovendo lo scopo principale 
di questa negoziazione essere quello di rendere 
libero e sicuro il commercio in quelle parti 
principalmente dove sarebbe stato più esposto 
agl’ insulti dei barbareschi, fece il re di Napoli 
gettare all’ acqua sei nuovi sciamberehi , due 
galere e quattro galeotte, affinché mettendosi 
in corso coprissero e difendessero le costiere dei 
proprj stati ed inseguissero i legni dei corsari, 
ordinando nel tempo stesso che nel porto di 
Napoli stessero sempre pronte una galera ed una 
galeotta, la prima per difesa dello stesso porto 
e 1' altra per accorrere ove il bisogno lo ri- 
chiedesse. 

La Francia aneli’ essa pure aveva nel me- 
diterraneo una squadra di vascelli comandata 
dal principe di Beauffremont, colla quale fece 
egli una visita alle piazze di Barberia. La prima 
cui si presentò, fu quella di Algeri che da al- 
cuni mesi avea perduto il suo vecchio Bey , al 
quale era succeduto Mahomet Effendi ostinatissi- 
mo nel ricusare qualunque trattato di pacifica- 
zione colla Spagna e coi Napoletani; non già 
perchè quei monarchi glielo chiedessero , ma 
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perchè il medico del suo predecessore aveagliene 
fatto delle proposizioni, che essendogli poco pia- 
ciute, non solo erano state rigettale, ma aveano 
cagionata la disgrazia del fisico negoziatore. La 
squadra francese ebbe maggior forza a persua- 
derlo, come pure ebbe una egual forza verso gli 
altri Bey di Tunesi e di Tripoli, di modo che 
il principe di BeaulTremont, dopo aver ottenuto 
quanto desiderava, cioè la promessa cbe sareb- 
bero rispettati i legni delle due nazioni , oltre 
quelli cbe spiegavano bandiera francese, se ne 
ritornò a Tolone coutento della sua corsa e del- 
l’ottima riuscita. 

Dopo la visita della squadra francese, l’ul- 
timo di questi Bey ne ricevette un’altra per 
parte de' Veneziani. Erano seguiti a danno di 
varj legni mercantili di questa repubblica gravi 
e frequenti iusulti contro la fede de' trattati da 
due anni in circa stabiliti tra la delta repub- 
blica e le reggenze africane. Risolutosi in senato 
di non più soffrire gl'insulti della ,loro mala 
fede, e di prenderne una solenne vendetta , fu 
messa alla vela una flotta sotto gli ordini del 
cavaliere Giacomo Nani. Appena il veneto co- 
mandante schierò nel porto di Tripoli le sue 
navi e fece sentire il suono dei bronzi guerrie- 
ri, corse quel Bey a bordo della nave del Nani 
per dargli tutte le convenevoli soddisfazioni e 
pattuirvi quelle condizioni cbe fossero state di 
aggradimento del veneto senato. Furono dunque 
da quella reggenza sborsate rilevanti somme per 
salvarsi dal giusto risentimento della repubbli- 
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ca, furano restituiti tutti i bastimenti eh’ erano 
alati predati, e volle in oltre il Bey che fosse- 
ro severissimamente castigati i Bais che aveano 
insultata la veneta bandiera , e se il console 
della repubblica non si fosse caldamente inter- 
posto per raddolcire l'asprezza ed il rigore dei 
minacciati castighi, quei Rais avrebbero perduta 
la vita. Fra i patti che furono convenuti si con- 
tò principalmente questo; che i limiti oltre i 
quali non potessero entrare i legni corsari, si 
dovessero estendere in avvenire dal capo di S. 
Maria sino a quello della Sapienza; dal che ne 
derivò un doppio vantaggio, perchè rimovendosi 
dalle foci dell' Adriatico le corse di que’ bar- 
bari, rimanevano nel tempo stesso difese le co- 
ste del regno di Napoli, e meglio protetto il 
commercio dell’ altre nazioni. 
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Il sovrano di Roma, dopo l’affiizioni sofferte 
negli anni precedenti a cagione de’ Gesuiti, do* 
vette pure in quest' anno soffrirne d’ assai mag- 
giori per conto de’ medesimi. 11 primo colpo 
sanguinoso al cuore del pontefice, gli venne dal- 
la Spagna. Ci permetteremo di rimontare all’ ori- 
gine di questo avvenimento che , quantunque 
straniero all’Italia nel momento in cui maui- 
festossi, ebbe però molta conformità con quello 
di Portogallo, principalmèute nel suo disviluppo 
accaduto uella nostra Italia. 

Carlo 111. quel monarca sì umano, si vir- 
tuoso, sì benefico, sì benemerito della nazione 
spagnuola ebbe la disgrazia di provare gli effetti 
d' un malcontento per parte della nazione me- 
desima. Scoppiò in Madrid una sollevazione. Una 
truppa di popolo si diede a correre dinanzi al 
regio palazzo, prorompendo in grida ed in espres- 
sioni ingiuriose alla maestà del sovrano. Il tu- 
multo andava aumentandosi di momento in mo- 
mento. La milizia che trovavasi a Madrid pro- 
curò di sedare il disordine, ma non vi riuscì. 
11 re che ben s’ avvide , che la forza in simili 
affari non è sempre garante del buon successo, 
e temendo che usando della medesima, potreb- 
bero nella punizione dei rei rimaner miseramen- 
te involti anche gl'innocenti, fece a quella tur- 
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ha mal consigliata promettere il perdono col 
niezzo del duca di Medinaceli, e di notte tem- 
po con tutta la reale famiglia passò ad Ara- 
li juez. 

Quantunque il vero motivo di questa sol- 
levazione fosse la gelosia degli Spagnuoli con- 
tro gli italiani ai quali il re aveva accordala 
la sua confidenza e che occupavano le prime ca- 
riche, tra i quali eranvi il conte Gazzola pia- 
centino soprainlendente dell’ artiglieria, il mar- 
chese Grimaldi genovese segretario di stato per 
gli affari stranieri, ed il marchese di Squillate 
siciliano ministro delle finanze, la cui lesta do- 
mandavasi apertamente dal popolo ammutinato, 
che d’altronde mormorava sul prezzo de’ generi 
necessari alla vita e su certi regolamenti poco 
anzi pubblicati per levare 1' uso de’ gran man- 
telli e de’ cappelli rotondi; nulladimeno questa 
insurrezione di Madrid non che quelle manife- 
statesi in Saragozza ed in Barcellona venivano 
attribuite ai gesuiti che n’ erano giudicali i mo- 
tori principali. Questi religiosi avevano in Ispa- 
gna tra i loro maggiori nemici quelle persone 
stesse che i loro confratelli aveano avuto in Por- 
togallo ed in Francia, cioè gli uomini in posto, 
gli uomini che pensavano alla moda del gior- 
no, e forse tutti gl’individui degli altri ordini 
claustrali. 

li re per calmar questi disordini della capi- 
tale e delle provincie e prevenirne le conseguenze 
chiamò alla corte il conte d’ Arauda , ch’era vice- 
ré di Valenza. Lo creò capitan generale di tulli 
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gli eserciti e lo sollevò alla dignità di presidente 
del consiglio di Castiglia , posto eminente, sop- 
presso subito che la casa di Borbone era ascesa 
al trono di Spagna , poiché esercitavasi talora da- 
gli stessi infanti, e che riguardo all' autorità, 
metteva chi erane rivestilo, a livello degli anti- 
chi contestabili del regno di Francia. L’espulsione 
pertanto de’gesuiti da tutto il regno segnata già da 
un reale decreto fin dal febbrajo dell’anno pre- 
sente fu confidata al suddetto conte d’ Aranda. 
La dignità di presidente del consiglio di Castiglia 
fornivagli tutti i mezzi d'eseguir facilmente tutto 
ciò che veni vagli dalla corte commesso. Comin- 
ciò dunque dallo spedire ai giudici reali ordinari 
di tutti i luoghi , ne’ quali la compagnia dei ge- 
suiti era stabilita , un plico secreto accompagnalo 
da una lettera circolare che ordinava ai medesimi 
di non aprire il plico, se non per i due d’ Aprile. 
Prevenivali poscia a non partecipare ad alcuno uè 
il ricevimento della lettera , uè del plico secreto 
che dovea per lo contrario essere sino al giorno 
suddetto custodito con somma gelosia ; e che se 
dopo tale istruzione succedesse, che prima del 
giorno indicato, si traspirasse nel pubblico, per 
loro negligenza o facilità di parlare , di avere un 
tal ordine , sarebbero trattati come violatori del 
secreto e come poco attenti agli ordini del re 
nelle cose che interessano essenzialmente il suo 
servizio. 

Questa circolare avea la data dei ao mar- 
zo , a cui ognuno dovea rispondere col ritorno del 
corriere medesimo, accusando la ricevuta del pii- 
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co, citando la data della lettera che contenevalo 
e promettendo d’ osservare quanto venivagli im- 
posto. Il conte d’Aranda fu puntualmente ubbi- 
dito ; il secreto osservossi rigorosamente. Venne 
finalmente la notte dei due d’aprile, e nel me- 
desimo giorno , nella medesima ora , sulla mezza 
notte, alcune compagnie di soldati armati inve- 
stirono le case de’ gesuiti in tutta la Spagna. Si 
notificarono loro gli ordini del re che portava- 
no , di dover essere scacciati dal regno dove 
era ad essi proibito di ritornarvi sotto pena della 
vita , di dover essere messi a bordo d’ alcuni va- 
scelli, e di non poter trasportar seco se non il 
poco che si voleva ad essi concedere. Niuno venne 
eccettuato da una tal proscrizione. Giovani , vec- 
chi , infermi , professi e non professi , tutti vi 
furono compresi ; quando almeno sette anni prima 
in Portogallo, aveasi dai marchese di Pombal 
tentate tutte le vie più seduttrici per ritenere in 
quel regno non solo i novizi, ma quei giovani 
ancora che aveano fatta la professione dei tre voti 
religiosi dopo il biennio del noviziato. 

Questa operazione fu eseguita con una perfet- 
ta tranquillità. Potea egli essere diversamente? 
V' ha nulla di più naturale , quanto che chi è 
rivestito d’ una autorità suprema, dando in se- 
guito degli ordini, al modo militare , investendo 
nel silenzio della notte le case pacifiche di religio- 
si sepolti nel sonilo., sicuri e senza sospetto, non 
trovi alcuna resistenza , tanto più che coloro che 
avesser voluto farla, non trovavano altre armi» 
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che quelle con ie quali difendevano ed onoravano 
la religione ? 

Partiti pertanto i gesuiti dai loro collegi e dai 
loro conventi , il primario ordine del conte d’ A- 
randa fu quello di far esaminare gli scritti e tutte 
le carte che vi avevano lasciate. Al celebre Cam- 
poma nes stimato molto dal conte d' Annida non 
meno che dal re stesso , fu appoggiata tale incom- 
benza. Intanto che questo famoso giureconsulto 
casigliano occupavasi con tutto l’ impegno dietro 
ad un tal esame da cui nou risultò nulla in aggra. 
vio de’ gesuiti , eglino ne' vascelli eli’ erano desti, 
nati ne' differenti porti della monarchia , vi furo- 
no ammucchiati l’un sopra l’altro. Era già stato 
dato l’ordine di sbarcarli sulle spiaggie dello stato 
ecclesiastico. La loro navigazione fu felice, ma 
quando credettero d’essere giunti al termine del 
loro viaggio e di mettere piede a terra ; fu loro 
vietato sbarcarvi. Non vo.lle il pontefice tollerare 
questo insulto, dopo quello che aveva sofferto per 
parte del Portogallo. Dovettero pertanto risolcare 
il mediterraneo e rivolgere le vele verso Corsica. 
In questa seconda navigazione provarono tutti gli 
stenti che accompagnano un viaggio di mare, 
avendo talvolta dovuto restar privi del necessario. 
Arrivati in Corsica , non poterono neppur subito 
uscire dalle navi. Vi si dovettero trattenere, fin- 
ché il Paoli accordò loro l'ospitalità, e fece pub- 
blicare in quell' incontro un decreto favorevole 
alla compagnia di Gesù , della quale non parla 
che cou venerazione. 

Tre giorni prima che si eseguisse in Ispagna 
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r espulsione dei gesuiti, avea il re don Carlo 
scritta dal Pardo una lettera al santo padre in 
cui diceva essere nolo a sua santità che la prin- 
cipal obbligazione di un sovrano era d'invigilare 
al mantenimento della tranquillità dei suoi stali 
ed all’ onore della sua corona; che per adempire a 
questo dovere crasi veduto nell’ urgente necessità 
di cacciar prontemenle dai suoi regni tutti i ge- 
suiti che vi si trovavano e di spedirli nello stato 
ecclesiastico sotto l’ immediata saggia condotta di 
sua santità degnissimo padre e sovrano di tutti 
i fedeli ; che pensando quale sarebbe stata la sua 
inconsiderazione se avesse dato questo aggravio 
alla camera appostolica , mettendola nell'impegno 
di provvedere alla sussistenza dei medesimi, ave- 
va già ordinato che fosse pagata ad ognuno di essi 
lor vita durante una pensione bastevole a mante- 
nerli ; che pertanto pregava sua santità a non ri- 
guardare questa risoluzione da lui presa, se non 
come una precauzione economica e indispensabile, 
alla quale nou erasi determinato se uon dopo ma- 
turo esame e profonde riflessioni ; che finalmente 
era sicuro che sua santità gli renderebbe questa 
giustizia, e che accorderebbe a questa sua risolu- 
zione , come la ricercava per tutte quelle donde 
ne potesse risultare la maggior gloria di Dio, 
la sua appostolica benedizione. 

Quando poi intese il re di Spagna, che Roma 
non avea punto aderito alle sue istanze, che i 
gesuiti approdati negli stali pontifici non vi erano 
stati punto ricevuti e che il papa allegava , che 
un principe sovrano non poteva essere obbligalo 
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a ricevere per forza dei forastieri nei propri siati', 
scrisse di bel nuovo a Clemente XIII. servendosi 
delle parole di s. Bernardo ; die se il papa , come 
principe temporale è successore degl’ impera dori 
di Roma , come sommo pontefice è successore di 
S. Pietro, e che quindi non poteva riguardare i 
gesuiti come suoi stranieri , tanto più per aver 
egli esercitata sopra di essi autorità tanto esclusiva 
quanto immediata, e per averli sino dall'anno 
antecedente ricolmati di favori come benemeriti 
della chiesa , accordando ad essi una bolla ripiena 
di privilegi ,e che non lasciava ai sovrani altra fa- 
coltà che quella di permettere ai gesuiti che go- 
dessero 1’ effetto della bolla medesima. 

A queste rimostranze libere del re di Spa- 
gna , ed alla lettera con cui egli rendeva conto 
della sua risoluzione riguardo ai gesuiti , rispose 
finalmente Clemente XIII. con un’altra lettera 
piena di sentimenti egualmente liberi e degni 
di un vero pontefice. Pria di lutto gli rappresentò 
di non saper comprendere come mai un re saggio 
e clemente , com’ egli , che temeva di marchiare 
la propria coscienza , e tradire il proprio onore sof- 
ferendo che fosse recalo il menomo pregiudizio 
all' infimo dei suoi sudditi , senza discutere rego- 
larmente la sua causa e senza osservare le forma- 
lità che le leggi pubbliche prescrivono per la si- 
curezza di ciò che appartiene a ciascun cittadino, 
trattandosi poi di un corpo intero di persone de- 
dicate al servizio del Santuario e del pubblico, 
senza esaminarle , senza ascoltarle , senza dar loro 
luogo di giustificarsi , ciedesse di poter estermi- 
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narle interamente , privarle della loro riputazione, 
della lor patria e degli stabilimenti che vi tene- 
vano, il possesso dei quali non era meno legittimo 
che l’ acquisto. Gli soggiungeva , che se sua maestà 
fu sforzata a prendere una tale risoluzione per 
l’obbligo di mantenere la pace e la tranquillità 
nei suoi stati sconvolti dalle turbolenze eccitale o 
fomentale da alcuno dei membri della compagnia, 
ciò lo obbligava a punire i colpevoli, senza far ca- 
dere la pena anche sopra gl’ innocenti ; e che se 
quel corpo era composto di uomini simili agli 
altri , conscguentemente capaci d’ ingannarsi , di 
errare e di fallare, gli errori però ed i falli dei 
particolari non ritrovavano appoggio o proiezione 
nelle leggi e nello spirito dell’ istituto. Finalmen- 
te , dopo di avere deplorato l’immenso vuoto la- 
sciato alla chiesa di Spagna per 1’ assenza di un 
gran numero di utili operaj , pregava caldamente 
il re a sospendere almeno l’ordine da lui dato, 
facendo discutere 1’ affare giusta le regole, dando 
luogo alla giustizia ed alla verità di dissipare le 
nuvole dei pregiudizj e dei sospetti , perchè la pu- 
nizione e la rovina del corpo intero non era giusta 
nè proporzionata alle reità, se ve ne erano, di 
picciol numero di particolari. 

Ad un principe fornito di tutte le più egre- 
gie virtù, anzi penetratissimo delle vere virtù 
cristiane, qual era il re Carlo, doveva veramen- 
te fare una gagliarda impressione il breve pon- 
tificio. Ma quando si consideri che il direttore 
della sua coscienza era un religioso di massime 
poco favorevoli alla corte romana e che erasi im- 
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padronito del di lui cuore; quando si sappia che 
tutti quelli che allora componevano il consiglio rea- 
le non avevano una gran tenerezza per Roma; 
e finalmente quando si rifletta a quella naturai 
ripugnanza che hanno i grandi ed i potenti nel 
ritrattar ciò che hanno fatto , non dee recare 
meraviglia il poco successo ch’ebbe l’ orlatoria 
di Clemente presso il monarca delle Spagne. Egli 
però rispose immediatamente ai pontefice, che le 
ragioni anzi le convinzioni erano state troppo 
forti e troppo abbondanti per doversi determi- 
nare alla espulsione per sempre da tutte le ter- 
re del suo imperio dell’ intero corpo degli stessi 
religiosi e non doversi limitare solamente ad al- 
cuni individui; che aveva esattamente provvedu- 
to, perchè a’ suoi sudditi non mancasse alcuno 
degli ajuti spirituali anche nei paesi più rimoli. 
In conseguenza di tutto questo i gesuiti partirono 
di Corsica, ritornarono nello stato pontificio, fu- 
rono principalmente distribuiti nelle tre legazio- 
ni, ed approfittarono della munificenza della cor- 
te di Madrid che da più di treni’ anni si con- 
tenta di alimentare in paese straniero i propri 
suoi sudditi, sborsando annualmente moltissime 
migliaja di doppie d’ oro che avrebbero circolato 
con più profitto per essi e pel sovrano nel natio 
terreno. 

La persecuzione del re Carlo contro i gesuiti 
non si ristrinse nella sola Spagna. Era ben natu- 
rale che si diffondesse nei paesi dove comanda- 
vano i principi del suo sangue. Le cause gravi ed 
importanti racchiuse nel di lui reai petto, come 
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si espresse nell’ editto con cui sterminò dalla 
monarchia spagnuola i padri della compagnia , 
dovettero necessariamente essere riconosciute per 
tali dai ministri che governarono il giovinetto di 
lui figlio sul trono delle due Sicilie. Otto mesi 
appunto dopoché il conte di Aranda avea con 
tutto 1’ impegno eseguito gli assoluti comandi del 
monarca cattolico, il principe di Campofiorito 
esegui nel regno di Napoli quelli del sovrano. 
In uno stesso momento , nella stessa ora della 
notte, tanto nella città di Napoli, quanto di Por- 
tici e nei contorni furono circondate di truppe 
le case ed i collegi dei gesuiti, nelle quali entran- 
do unitamente ai ministri di spada quelli di to- 
ga, vennero posti in sequestro circa cinquecento 
religiosi della compagnia per essere poscia con- 
dotti colà, dove la volontà suprema del governo 
avea determinato. Quello che si eseguiva nella 
città di Napoli e nei luoghi circonvicini , venne 
nello stesso momento e nello stesso modo ese- 
guito in tutti i due regni. Si fecero poscia par- 
tire i detti religiosi in vetture parte per Pozzuo- 
lo, parte per Castellamare onde essere imbarcati 
sopra i bastimenti colà a questo oggetto prepa- 
rali, e quindi sotto la scorta di vascelli da guer- 
ra furono, come i Portoghesi e gli Spagnuoli , 
condotti e deposti sugli stati della Chiesa. 

La corte di Roma alla notizia di questo av- 
venimento tenne frequenti congregazioni. Incon- 
solabile il papa non tanto per questa espulsione 
dei gesuiti, alla quale avea quasi dovuto assuefar- 
si, quanto per la maniera con cui gli espulsi reli- 
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giosi venivano introdotti e depositati sulle terre 
pontifìcie, convocò un conristoro numerosissimo 
nel quale, diffondendosi in dirotto pianto, espose 
il procedere della corte di Napoli, l'ra i cardinali 
vi fu chi propose di procedere nei modi più ro- 
busti e strepitosi, seguitando gli esempj di Gregorio 
VII. di Clemente VII. di Paolo V. e di altri; ma 
tal consiglio non fu abbraccialo perchè la mag- 
gior parte dei cardinali lo giudicarono non solo 
inutile, ma dannoso in quei momenti. Il cardi- 
nale Cavalchini, decano del sacro collegio, so- 
stenne che tutto il male proveniva dall’ esserti 
con troppa libertà disapprovata la condotta dei 
re di Francia e di Spagna nell’ espulsione dei 
gesuiti dai loro regni, e che siccome le calami- 
tà della Chiesa erano cagionate dalla compagnia 
di Gesù, sarebbe stato utilissimo, prima di ogni 
altra cosa, di sopprimerla affatto. Questi suoi 
sentimenti furono principalmente appoggiati dal 
cardinale Stoppani ; ma tutto fu inutile, poiché 
Clemente XIII. per qualunque sinistro potesse 
avvenire, era ben lontano dall’ aderire a simile 
proposizione. 

Intanto il nunzio Caleagnini alla corte di 
Napoli ebbe a Portici una udienza dal marche- 
se Tanucci primo ministro, nella quale a nome 
del pontefice fece delle doglianze per essere sta- 
to violato il diritto divino colla maniera con 
cui i soldati di sua maestà erano entrati nei 
luoghi sacri, pel sequestro dei beni ecclesiastici 
fatto senza il previo consulto dei vescovi; per 
essersi violalo il diritto delle geuti, facendo 
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depositare per violenza una parte dei suoi sud- 
diti nel territorio di ^ua santità, e facendo mar- 
ciare delle truppe in un regno diverso dal suo; 
finalmente, per essersi trattalo contro il diritto 
di convenienza, non avendo la maestà sua co- 
municato al pontefice il suo disegno, sia che ri- 
guardisi qual capo della Chiesa, sia qual prin- 
cipe temporale che ha la suprema autorità nel 
regno di Napoli, di cui si è compiaciuto di da- 
re la investitura a sua maestà Siciliana. Queste 
doglianze fatte al ministro Tanucci furono re- 
plicate dal suddetto nunzio in una udienza che 
ebbe dal re stesso, a cui presentò un foglio in 
forma di memoria ; lo che non erasi praticato 
per lo innanzi , quando vi regnava il re cat- 
tolico. 

I puntigli e le picciole vendette nelle corti 
fanno sovente prendere ai più gravi affari una 
direzione contraria a quella che avrebbero per 
loro natura, o almeno gliene imprimono una 
alcun poco divergente. L’ affare dei gesuiti a 
Napoli era già deciso, ma gli ordini dati dal- 
la corte di Roma a quel nunzio lo rendettero 
più difficile da maneggiarsi. La memoria pre- 
sentata da monsignor Caleagnini in mano pro- 
pria del re, urtò, come era naturale, il mar- 
chese Tanucci dalle cui mani dovea passare in 
quelle del sovrano. Siccome poi questo mini- 
stro avea promesso al nunzio, che la corte da- 
rebbe a sua santità una categorica risposta alle 
sue doglianze, cosi in vece di farla tenere di- 
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rettamente al nunzio residente in Napoli, man- 
dulia a Roma al cardinale Orsini rii’ era pro- 
tettore della corona, ordinandogli, che siccome 
il nunzio in vigore degli ordini avuti dalla sua 
corte, avea in una udienza particolare accorda- 
tagli dal presentato a sua maestà la memoria 
inviatagli da Roma, domandasse egli pure al pa- 
pa una simile udienza per dirgli : che il re di 
Napoli restava sorpreso di meraviglia e di do- 
lore alla lettura della memoria presentatagli dal 
nunzio, in cui si lamentava il santo padre che 
l'aver fatto entrare nello stato ecclesiastico i 
gesuiti espulsi dalle due Sicilie fosse una vio- 
lenza, un insulto fatto alla sovranità, una le- 
sione del pubblico diritto e della pubblica fede 
che deve passare reciprocamente tra i potentati, 
quando 1’ esilio è un costume antichissimo di 
tutte le nazioni, praticato d’ ordinario col tra- 
sporlo degli esiliati sino ai confini, onde assi- 
curarsi dell’ esecuzione; che accuse tanto gravi 
applicate ad un procedere regolare e fondato 
sulle leggi del genere umano facevano abbastan- 
za comprendere ciò che apertamente non si vo- 
leva esprimere, cioè, che si pretenderebbe ren- 
dere impossibile al re un’ espulsione che tre gran 
monarchi e tre posseuti nazioni aveano qualifi- 
cato col titolo di purgazione necessaria alla tran- 
quillità e sicurezza dei popoli e dei sovrani stes- 
si ; ch’era impossibile di giustificarsi l’opposi- 
zione al ricevimento di alcune ceulinaja di ge- 
suiti delle due Sicilie con un pretesto che non 
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ebbe luogo in conto alcuno al ricevimento di 
quelli del Portogallo, principalmente per parte 
di un ministero, la cui antica pratica si è d' im- 
piegare tante maniere per attraere gente a Ro- 
ma da tutte le parti della cristianità ; che linai- 
mente non poteva persuadersi il re, che trovisi 
il papa iu una determinazione tanto contraria 
ai gesuiti, iu un tempo che tra tutti gli ordiui 
regolari e secolari della chiesa, eglino eran quelli 
che ave» egli più colmati coi suoi favori sin dal 
principio del suo pontificato. 

Nel tempo che il cardinale Orsini eseguiva 
puntualmente gli ordini del suo re , la corte di 
Napoli pubblicò vari editti , tra quali uno si 
rendette molto osservabile. Si vietava in esso ad 
ogni gesuita di qualunque nazione si fosse , di 
mettere giammai piede sugli stati di sua mae- 
stà, sotto qualunque denominazione potesse es- 
sere, senza averne avuto una permissione spe- 
ciale del re- Ingiungevasi in oltre a tutti i sud- 
diti di arrestare, ovvero far arrestare o denun- 
ziare ogni gesuita permanente o di passaggio, 
che sapessero trovarsi negli stati del re. Vieta- 
tasi ancora qualunque corrispondenza con verun 
membro della società di Gesù e sotto pena di tre 
anni di galera per i plebei , e di tre anni di 
prigione per i nobili, si ordiuava che veruno, 
sia marinajo o vetturino non ardisse giammai 
spedire o portar lettere tanto per terra quanto per 
mare ai gesuiti, ovvero riceverne dai medesimi , 
lasciandosi solo ai prossimi parenti nominati dai 
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gesuiti espulsi per riscuotere la pensione loro vi- 
talizia, la permissione di scrivere ad essi sopra 
questo riguardo e spedir loro la pensione. 

E impossibile, in questo momento in cui 
scriviamo , di non sentire una somma meravi- 
glia mista ad una somma letizia, vedendo, che 
in questo regno appunto, dove si diedero ordini 
cosi vigorosi contro i gesuiti, vi sieno eglino non 
solo richiamali, ma sienvi ricevuti amorosamente 
ed onorificamente da qualunque parte essi ven- 
gano, e di qualunque nazione essi sieno. il tempo 
dell’ illusione è alfine passato, ed il sole della 
verità fugò le nuvole dell'errore. Tanucci e tanti 
altri a lui simili sono morti; ma più di tutto 
1’ esperienza troppo funesta delle calamità uni- 
versali nell’ ordine politico ha dissipato quei so- 
gni chimerici che aveano fatto prendere dire- 
zioni assurde tanto ai popoli quanto ai sovrani. 

Ritorniamo al nostro proposito. Siccome poi 
la casa dei gesuiti dell'isola di Malta compo- 
sta di una ventina di religiosi non era che un 
ramo sempre dipendente dalla provincia di Si- 
cilia, cosi il re di Napoli fece rappresentar al 
gran maestro dell’ ordine , che quella casa fa- 
cendo parte dei gesuiti espulsi dal proprio re- 
gno , il pubblico bene esigeva che i membri 
della società che vi si trovavano, fossero trasfe- 
riti altrove. Il gran maestro ne rese subito conto 
al pontefice, e questi gli permise di eseguire la 
volontà del re di Napoli, con la condizione però 
che la disposizione dei conventi dei gesuiti, delle 
loro entrate, delle loro argenterie e suppellettili 
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fosse riservata alla santa sede. Quel gran mae- 
stro Emmanuele Pinto di Fonseca che da venti- 
sette anni governava quell’ ordine e che lo go- 
vernò ancora altri cinque anni con somma sa- 
viezza, mostrandosi offeso di queste condizioni, 
pretendendo di avere nella sua isola quegli stessi 
diritti di sovranità che gli altri principi hanno 
nei loro stati, senza comunicar nulla all' inqui- 
sitore eh’ è colà il ministro della santa sede , 
convocò il consiglio de’ gran Croci e col loro 
consenso, non solo cacciò dall’ isola tutti i ge- 
suiti , adoperando soldati nell' esecuzione e fa- 
cendoli trasportare in Ancona, ma ancora a no- 
me della religione occupò quanto trovavasi ap- 
partenere ai medesimi tanto nelle chiese quanto 
nei conventi. 
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/ CRISTO MDCCLXVIII. IND. I. 

JNNO Di * CLEMENTE XIII. PAPA io. 

( FRANCESCO 1. IMPERADORE 4 . 

Guglielmo du Tillot nativo di Bajona in Fran- 
cia, divenuto primario miuistro, intimo confi- 
dente dell' infante don Filippo duca di Parma, 
indi marchese di Felino , governava pure quei 
ducati in qualità di primo ministro nella mi- 
norità dell’ infante Ferdinando I. Egli non solo 
non avea «altra volontà che quella che venivagli 
comandata di avere dalle corti di Madrid e di 
Versailles, ma aspirava all'alta ventura di es- 
sere a parte di quella gloria che avevano ot- 
tenuta il marchese di Bombai in Portogallo, il 
duca di Choiseu! in Francia, il conte di Arau- 
da in Ispagna ed il marchese Tanucci in Na- 
poli. Il duca di Parma adunque, dopo aver dato 
certi ordini intorno ai beni di alcuni corpi re- 
ligiosi, seguitò 1' esempio di tanti altri sovrani 
riguardo ai gesuiti. La maniera con la quale 
fece egli eseguire riguardo ai detti religiosi i 
suoi comandamenti, fu a un di presso simile 
a quella eh’ era stata posta in uso dalla Spa- 
gna. La stessa segretezza la stessa combinazione 
di ordini e di provvidenze, e quello eli' è più, 
una somma tranquillità nella loro esecuzione. 
Gli ordini supremi furono recati per tutto dove 
convenivasi da un ministro di toga. Questi ne 
fece la notificazione a tutti gli altri ministri ed 
ufiziali militari. L' antico spedale di s. Lazzaro 
situato in poca distanza dalla città di Parma fu 
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scelto e determinalo, come un punto di riunita 
ne, e vi furono condotti quasi in un medesimo 
tempo tutti i gesuiti di Parma, di Piacenza, di 
Borgo s. Donnino e di Bussetto. Il reale editto 
poi con cui si notificò la sovrana volontà era 
presso a poco concepito nelle forme stesse che 
quelli di Napoli e di Madrid. I beni degli 
espulsi furono confiscati e convertiti in usi pii 
ed utili allo stato, e nelle scuole furono sur- 
rogati nuovi professori nelle lettere , e nelle 
scienze. 

Non si fermarono però al solo oggetto dei 
gesuiti le disposizioni di quella corte Si passò 
ad altra. Comparvero queste in pubblico sotto 
il nome di prammatica sanzione. Essa abbrac- 
ciava quattro articoli di grave importanza. Col 
primo intimavasi a tutti i sudditi di non poter 
portare, senza una espressa permissione del so- 
vrano, ai tribunali stranieri e nemmeno a quelli 
di Roma, gli affari contenziosi che insorgessero 
nei paesi soggetti al suo dominio, di qualunque 
natura essi polesser mai essere : col secondo 
proibivasi di ricorrere ai principi, governi o tri- 
bunali stranieri , tanto per quello che concer- 
nesse ogni specie di affare e di interesse, quan- 
to per procurarsi nei suoi stati benefizi ovvero 
altre grazie ecclesiastiche prima di averne otte- 
nuto l'aggradimento di esso sovrano: prescrive- 
vasi col terzo che lutti i benefizj tanto curali 
quanto concistoriali ed in commenda, pensioni, 
badie, dignità o cariche che fossero accompa- 
gnale da qualche giurisdizione, non potessero in 
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avvenire essere possedute nei tre ducati di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla che dai sudditi, pre- 
via eziandio la compiacenza del sovrano: final- 
mente col quarto, l’infante dichiarava nullo e 
senza effetto ogni scritto, lettera , sentenza , de- 
creto, bolla o breve che giungesse da Roma o 
da qualsivoglia altro paese forestiero, quando non 
fosse premunito del regio ejcec/uatur. 

La prammatica sanzione di Parma offese 
altamente la santa sede. Ognuno però credeva 
allora che la corte di Roma, usando della solita 
sua moderazione, cogliesse altri tempi più pla- 
cidi, nè si volesse mettere al cimento di soste- 
nere le furie di una tempesta che andava sem- 
pre più diventando terribile e fatale. Ma Cle- 
mente XIII. quanto virtuoso e saggio, era al- 
trettanto sensibile a tutto ciò che potesse in 
conto alcuno pregiudicare i diritti della santa 
sede. Pece dunque affìggere alle porte di s. Gio- 
vanni in Laterano, a quelle della basilica di s. 
Pietro e della cancelleria apostolica , nel cam- 
po di Flora ed in altri luoghi consueti una let- 
tera in forma di breve, per cui le anzi dette 
ordinazioni promulgate nei ducati di Parma e 
di Piacenza venivano dichiarate abusive, nulle 
e di nessun valore, come pregiudiciaii ai diritti 
alle immunità ed ai privilegj dell’ecclesiastica 
giurisdizione, dichiarando in oltre incorsi in tut- 
te le censure ecclesiastiche tutti quelli che si 
erano interessati nella formazione, pubblicazio- 
ne ed esecuzione di dette ordinazioni. 

Il breve o monitorio di Clemente XIII. 

Tomo XXXIII. 
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diede motivo alle gravi dissenzioni che insor- 
sero poi e durarono per sì lungo tempo tra 1' au- 
gusta famiglia di Borbone e tra la corte di Ro- 
ma. Se ne oppose subitamente il duca di Parma 
con un suo decreto, dichiarando esso monitorio 
contrario alla volontà del santo padre, per es- 
sere direttamente opposto alia sua pietà ed alla 
equità delle sue intenzioni sorprese da sugge- 
stioni importune, quindi diceva: che se la corte 
di Roma non avesse attaccata se non la poten- 
za di lui legislativa nelle leggi e regolazioni 
condannale nel breve, non si dovrebbe riguar- 
dare questo procedere se non come un effetto 
di disattenzione per la parte di lei, poiché que- 
ste leggi non riguardando se non oggetti di go- 
verno temporale e di polizia esteriore, erano 
affatto straniere alla competenza della possanza 
ecclesiastica, eli' è limitata agli affari spiritua* 
li ; ma che attendendosi alla temerità sorpren- 
dente con cui gli autori e promotori di esso 
breve eransi impiegati ad usare delle espressio- 
ni che attaccavano i titoli e i diritti incontra- 
stabili della legittima sovranità di lui sopra quei 
ducati, facendosi prendere al papa il titolo di 
sovrano del ducato di Parma, titolo che nes- 
suno dei pontefici avea giammai tentato di ar- 
rogarsi in alcun breve dopo la estinzione della 
famiglia Farnese, quindi non gli riusciva pos- 
sibile di dissimulare 1’ offesa falla alla sua au- 
torità e sovranità e perciò avea ordinalo la sop- 
pressione di esso breve, e giusta il sentimento 
dei suoi tribunali, avealo proscritto da tutti i 
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suoi stati, proibendo ad ogni persona di averlo 
e di possederlo. 

Le direzioni tenute dalla corte di Roma 
col duca di Parma dispiacquero altamente alle 
corti di Francia, di Spagna e di Napoli. Que- 
ste ne informarono i respettivi loro ministri 
presso la santa sede. In conseguenza degli or- 
dini ricevuti da Napoli , da Parigi e da Ma- 
drid, i tre Borbonici ministri deliberarono da 
principio di presentarsi unitamente al santo pa- 
dre. Ma avendo poi saputo che la comparsa di 
tutti tre uniti non sarebbe stata punto aggra; 
devote a sua santità, si accordarono che monsi- 
gnor Azpurù ministro di Spagna si presentasse 
solo dal santo padre per eseguirvi le commissio- 
ni del suo sovrano. 

Ammesso questo ministro all’ udienza del 
sommo pontefice , con termini riverenti si la- 
gnò non meno delle censure fulminale nel bre- 
ve promulgatosi condro il duca di Parma, che 
delle espressioni usate nel medesimo, di nostro 
ducato. Ricercò per tanto a nome delle tre 
corone che fosse ritiralo il breve, e nel tempo 
stesso riconosciuto 1’ infante per duca di Par- 
ma e di Piacenza, come era stato riconosciuto 
per tale da tutte le altre potenze d’ Europa. Fi- 
ni poi il suo discorso, pregando sua santità a 
voler ricevere una memoria nella quale erano 
estese le sopraddette ricerche , e posela sopra 
il tavolino solito a star sempre davanti al pon- 
tefice. Inserto in delta memoria era il manife- 
sto stampato dal duca di Parma ma di questo 
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nella esposizione fatta dal ministro spagnuolo , 
iloti aveasi fatto al pontefice cenno alcuno per- 
chè temendosi con ragione che il santo padre 
non ne fosse stato avvertito, e che non 1’ aves- 
se forse voluto ricevere, così si usò questo ri- 
piego per farglielo giungere alle mani. 

11 pontefice prima di rispondere al ministro 
di Spagna, interrogollo, se la carta che gli con- 
segnava contenesse uiente di più dell' esposto, 
ed essendo stato assicurato che la sostanza era 
la stessa , gli diede questa risposta: essere sua 
intenzione prima di lutto che ognuno sapesse, 
che tutto ciò eli’ era stato fatto sopra le cose 
di Parma, egli avealo stabilito non per sorpre- 
sa o per insinuazione dei suoi ministri , come 
volevasi far credere al mondo, ma con cognizio- 
ne di causa, avendo prima esaminata e ponde- 
rata ogni cosa: essere vero che avea voluto in- 
tendere la opinione di alcuni cardinali, ma che 
la risoluzione presa era di sua volontà, nè erasi 
a ciò indotto che per seguire gl’impulsi della 
propria coscienza: che dunque egli doveva es- 
sere irremovibile, nè potea certamente ritirare 
il breve: ch’era preparato e prontissimo a soffri- 
re per una causa di religione, e che quel Dio 
che avealo ispirato a far ciò, lo sosterrebbe in 
una causa che era tutta sua. Volea replicare il 
ministro di Spagna, ma non gli fu permesso , 
perchè licenziato cou una suonata di campanel- 
la, dovette, senza dir nemmeno una parola, ri- 
tirarsi. 

Immediatamente dopo la conferenza avuta da 
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monsignor Azpurù col pontefice , gli ambascia» 
tori di Napoli e di Francia, Cardinal Orsini e 
conte di Aubeterre, domandarono di essere am- 
messi all’udienza, ed essendosi l’un dopo l’al- 
tro introdotti, presentarono al santo padre una 
memoria in cui erano espresse le intenzioni delle 
loro corti, alla qual memoria si uniformò an- 
cora di nuovo il sopraddetto ministro spagnuo- 
lo. In queste si domandava dunque a sua san- 
tità una pronta e solenne riparazione, non so- 
lamente dell’ attentato commesso contro la per- 
sona del duca di Parma, ma ancora dell’in- 
sulto fatto alla sovranità temporale degli stati 
che possedeva; che la riparazione sarebbe, che il 
breve fosse soppresso e rivocato, e che tal rivo- 
cazione e ritrattazione fosse affissa in Roma; che 
la ricognizione della sovranità dell’ iufante su- 
gli stati di Parma e Piacenza fosse per parte 
del papa semplice ed intera; che in caso si ri- 
cusasse una richiesta cotanto giusta, le loro mae- 
stà erano risolute di sostenere i diritti del duca 
di Parma e di assisterlo con tutto il potere 
contro la corte di Roma per vie di rappresa- 
glie , relativamente al temporale , mantenendo 
sempre per altro la corrispondenza colla santa 
sede in quanto allo spirituale; che qualora ve- 
nisse accordata senza ritardo la dovuta ripara- 
zione sarebbe facile di trattar amichevolmente 
sopra le materie che aveano cagionata questa 
controversia; che tutti tre i detti ministri si of- 
ferivano per mediatori, con la condizione però 
che prima fossero eseguile le domandale ripara- 
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«ioni; e che finalmente, prima e dopo, i car- 
dinali Torreggiani , Boschi, Castelli e Bonaccorsi 
non avessero alcuna parte in ciò che sarebbe 
trattato con sua santità a nome delle tre co- 
rone. 

Il santo padre fermo nei suoi principj negò 
assolutamente di voler ritirare il breve , se pri- 
ma non fossero rivocati gli editti emanati dalla 
corte di Parma offendenti la santa sede ; e in 
quanto al riconoscere il detto principe , dice 
che non potea far altro se non ciò eh’ era stato 
fatto dai suoi predecessori. Ripetè poi ciò che 
avea detto a monsignor Azpurù ch’era pronto 
a soffrir tutto , anzi che macchiare la sua co- 
scienza e far cos’ alcuna pregiudiciale alla reli- 
gione. Col cardinale poi Orsini, eh’ era amba- 
sciatore della corte di Napoli presso la santa 
sede, si lagnò forte il sommo pontefice, perchè 
un cardinale che deve per proprio uffizio difen- 
dere sempre i diritti della chiesa, fosse tra quelli 
che altaccavanla sì vigorosamente. Il cardinale 
nei modi più riverenti e dolci si scusò dicendo , 
che una volta ch’era stato accettato per ministro 
del re di Napoli , non potea parer cosa strana 
eh' egli ubbidisse agli ordini del proprio sovra- 
no, e ciò tanto meno, quanto che dallo stesso 
santo padre era stalo dispensato dagli obblighi 
di quella bolla, sopra cui volevasi allora in- 
colparlo. 

Tutta Roma era in agitazione. Le rappre- 
saglie minacciate dalle corti Borboniche, e prin- 
cipalmente da quella di Napoli, cagionavano un 
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giusto terrore. Molti principi avendo sposata la 
causa del duca di Parma, erano persuasissimi di 
sostenere la loro propria. La repubblica di Ve- 
nezia si credette in obbligo d’ interporsi possi- 
bilmente come mediatrice in un affare che in 
quel momento iacea temere qualche alterazione 
nella quiete d‘ Italia . Venezia diede dunque 
ordine al suo ambasciatore di presentarsi al pa- 
pa. Quell' abile ministro, ch'era il cavaliere Mar- 
cantonio Erizzo, ottenuta 1’ udienza, espose al 
santo padre , che la repubblica erasi mossa a far 
questo passo, principalmente ad oggetto di ve- 
dere accresciuta la gloria di sua santità , resti- 
tuita la tranquill.là alla santa sede, e rimossi 
quei pericoli che venivano minacciati. Gli disse 
che lusingavasi, che fossero per essere ben ac- 
colti i sentimenti della sua patria, la quale avea 
sempre presente il rapporto che passava tra dessa 
e la sacra persona del ponleGce , e gli soggiunse 
che il mondo cattolico raccomandato alle di lui 
cure sacerdotali lo esalterebbe al sommo, se me- 
diante una ben intesa condiscendenza, cioè di 
rivocare il breve, vedesse restituita quella calma 
tanto giovevole alla religione ed al vero interesse 
della santa sede. 

Il pontefice che con tutta tranquillità avea 
ascoltato l’ambasciatore, e che non avealo in- 
terrotto se non una sola volta per fargli repli- 
care la parola di rivocazione del breve , gli ri- 
spose: che non poteva negare che la di lui com- 
parsa non gli riuscisse oltre modo dolorosa, 
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mentre non si sarebbe mai immaginato, cbe la 
repubblica si fosse congiunta con tanti altri so- 
vrani per ricercarle la rivocazione del breve; 
proseguì a dire che tutto dovea egli attendersi 
in un tempo in cui i principi cattolici eransi 
collegati per combattere ed opprimere la chie- 
sa, quaudo pel passato aveano a gara procurato 
di esaltarla; che non erasi determinalo alla pub- 
blicazione del breve se non dopo un maturo 
esame, nè mosso che dalla sua coscienza, e che 
se avea qualche rimorso, era quello di aver tanto 
ritardalo ad adempiere i doveri dell' apostoli- 
co suo ministero; eh' egli con quel breve non 
aveva fatto altro , che avvertire i fedeli delle 
pene in cui incorrevano dirigendosi in tal mo- 
do, volendosi spogliar la chiesa di tutti i suoi 
diritti e ridurre il pontificato al solo confessio- 
nale; infine aggiunse che rendeva iufinite grazie 
al senato della premura che prendeva per la tran- 
quillità della santa sede e per la gloria del suo 
pontificato, che non si dimenticherebbe mai del 
rapporto ohe passa tra la sua persona e la pa- 
tria, ch’era da lui teneramente amata, e cbe 
sebbene non credesse di essere corrisposto, de- 
sideravate ogni felicità; conchiuse per ultimo il 
suo discorso col dire, che te minaccie fattegli da 
sovrani così rispettabili non lo spaventavano 
punto, cbe non dovea cercare la gloria di que- 
sto mondo ma dell' altro, che pertanto doveva 
essere costantissimo nella deliberazione presa , 
nè poteva rivocare il breve, sebbene non fosse 
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egli mai stato difficile a condiscendere a tutto 
ciò che non intaccasse la sua coscienza e pre- 
giudicasse la religione ed i diritti della chiesa. 

I pericoli da cui era minacciata la corte 
di Roma e le rappresaglie di cui l' ambascia- 
dorè veneto avea fatto cenno nella sua udienza 
avuta, dal pontefice non tardarono molto a veri- 
ficarsi. Intanto che dal re di Spagna si proscrive- 
va il breve pontificio contro l’ infante duca di 
Parma suo nipote, che il parlamento di Parigi 
proscrivevalo pure severamente, che da tutte le tre 
corti Borboniche accettavasi il Cardinal Negroni 
segretario dei brevi in luogo del segretario Torrig- 
giani di stato con cui non valevavo esse trattar 
punto; per ordine di Luigi XV. il tenente gene- 
rale marchesedi Rochechouvart occupò la città di 
Avignone ed il contado Venesino; ed il presidente 
nel parlamento di Provenza accompagnato da ot- 
to consiglieri andò a prenderne il possesso. Questo 
atto di ostilità e di violenza che per due volle era 
stato praticato nel secolo decimo settimo da Luigi 
XIV. non avea altro oggetto se non di obbligare 
il pontefice a ritirar il suo breve contro gli editti 
del duca di Parma. AH' arrivo delle truppe regie 
in Avignone ritirossi il vice legato monsignor Vi- 
centini con le sue guardie e si avviò verso Antibo 
imbarcandosi poscia per Nizza. Alcuni distacca- 
menti intanto andarono ad occupare le due pic- 
ciole città di Carpentras e di Vaison. Furono per- 
tanto subitamente obbligati gli abitanti di questi 
luoghi di non riconoscere più il dominio del pa- 



ago ANNALI D* ITALIA 
pa, ina bensì quello del re di Francia sotto pena 
di essere straordinariamente perseguitati. 

Il duca di Choiseul , eh’ era alla testa degli 
affari del gabinetto di Versailles, con questa oc- 
cupazione del contado avignonese fatta a nome 
del re , arrivò al colmo dei suoi contenti. Avea 
egli un’avversione tanto decisa contro i gesuiti, 
quanta avevane il marchese di Pombal. Alcuni di 
questi religiosi nella catastrofe dei loro confra- 
telli in Francia , aveano ancora qualche stabili- 
mento nel suddetto contado che apparteneva al 
sommo pontefice. Il duca di Choiseul che diver- 
tivasi sovente tra i suoi famigliari ed amici di- 
cendo che, giacché i gesuiti non riconoscevano 
altro padrone che il papa , bisognava inviarglieli 
tutti quanti, diede ordine, subito che le armi 
regie occupassero l’ Avignonese , che i gesuiti che 
vi si trovavano , fossero condotti a Marsiglia per 
essere indi trasportati e sbarcati sulle spiagge 
romane. Vi furono puntualmente imbarcali e giun- 
sero nei porti ponliGcj in tempo appunto che dal 
Messico, dal Perù, dal Paraguai e dalle altre 
remotissime contrade alla monarchia spagnuola 
soggette arrivavano gli espulsi figliuoli di s. Igna- 
zio. In questo modo Roma , capitale di una parte 
del mondo conosciuto quando vi regnavano i 
successori di Augusto , Roma col corso dei secoli 
divenuta in un altro senso la capitale del mondo 
cristiano , vide in questi tempi che ora descrivia- 
mo verificarsi, anche suo malgrado , questa de- 
nominazione tanto gloriosa. Nel corso di sei o 
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sette anni se non accolse essa dentro le sue mura, 
accolse almeno nei suoi stati migliaia e migliaia 
non solo di ospiti Portoghesi, Spaguuoli, Francesi, 
Napoletani e Parmigiani , ma molti abitatori che 
aveano avuto la loro nascita o fissato il pacifico 
loro soggiorno nell’ isole dell’oceano Atlantico, 
nell’America settentrionale e meridionale , sulle 
coste dell’Affrica e fino nelle più rimote contrade 
dell’Asia di là dell’Indo e del Gange. 

Fatta appena dall' armi Francesi la occupa- 
zione del contado Avignonese , andavano sempre 
più intorbidandosi gli affari tra la corte di Spa- 
gna e quella di Roma , ed erano frequenti i con- 
sigli di stato che tenevansi sulle correnti ver- 
tenze in Madrid. L'esempio dato dal gabinetto 
di Versailles doveva animare e giustificare ad un 
tempo stesso tutto ciò che potesse essere rappre- 
sentato e proposto al re cattolico dai suoi mini- 
stri e consiglieri. Non si ebbe dunque riguardo 
alcuno di rappresentare a sua maestà , di'’ era 
della dignità della sua corona l’esigere dalla 
corte di Roma un’autentica riparazione di tutti 
gl’ insulti fatti dalla medesima all’ augusta casa 
di Borbone , e la intera estinzione dei gesuiti ; 
che il loro generale Ricci ed il cardinale Torreg- 
giani fossero consegnati a disposizione delle po- 
tenze interessate ; che sino a tanto che non si 
desse una simile soddisfazione , non vi fosse al- 
cun nunzio nella città di Madrid , e che per so- 
stenere queste domande , le truppe del re delle 
due Sicilie entrassero in Benevento e nello stato 
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ecclesiastico , ogni volta che fosse necessario di 
venire ad una tale estremità. 

Il progetto del consiglio di Castiglia fu ap- 
provato pienamente dal re. La manifesta appro- 
vazione di Carlo III. determinò la corte di Napoli 
a dare le opportune disposizioni onde eseguire la 
spedizione guerriera. Fu questa eseguila dalle 
milizie Napoletane senza che vi trovassero la 
menoma resistenza. Al comando delle truppe fu 
destinato il cavalier Falconieri , ed al governo 
della occupata città il duca Biagio Sanseverino. 
Monsignor Antonio Laute che a nome della santa 
sede governava la città e ducato di Benevento, 
avendo dovuto cedere al più forte e ritirarsi in 
altro luogo, qualche giorno prima che succedesse , 
la già preveduta invasione , fece una solenne 
protesta che si rese molto osservabile in quel 
tempo. 

Questa guerra senz’ allori, il cui teatro erano 
gli stati del successore di s. Pietro , non turbò in 
conto alcuno la bella pace d’ Italia. Videro bensì 
l’ italiche contrade convertirsi gli strumenti di 
morte preparati sulle sponde del Sebeto in fo- 
rieri di giubbilo e di universale letizia. Dalle Alpi 
Giulie era discesa nello stato veneto l’arcidu- 
chessa di Austria Maria Carolina per passare al 
talamo del re di Napoli. Per lutto dov’ella passò, 
ricevette gli onori che meritava una figlia di 
Maria Teresa ed una sposa di Ferdinando IV. e 
se Roma era funestata per la occupazione di al- 
cuni suoi dominj di qua e di là dell’ Alpi , Na- 
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poli esultava nel ricevere nel suo seno una nuova 
regina. 

S CRISTO MDCCLXIX. INDIZIONE II. 
CLEMENTE XIV. PAPA i. 

GIUSEPPE II. IMPERADORE 3. 

Era già Clemente XIII , passando sempre 
per sentieri coperti di triboli e di spine, giunto 
al decimo e penultimo anno del suo pontificato. 
Bassegnalo piamente ai divini voleri avea non 
solo appressato alle labbra il calice delle ama* 
rezze per suggerne qualche stilla , ma con sacer- 
dotale fermezza aveane ingoiato sino l’ ultima 
goccia. Ovunque gli avvenne di portare il reli- 
gioso suo sguardo, principalmente sulla fine dei 
suoi giorni, null'allro ebbe a vedere che oggetti 
di contristamento. Avea avuto la sfortuna di di- 
spiacere ai numi della terra. Erano quasi tutti 
verso di lui corrucciati. Già la repubblica di Ge- 
nova avea pubblicato un’ iracondo editto contro 
il visitatore apostolico da lui mandato nell’isola 
di Corsica; il Portogallo, scacciato il nunzio Ac- 
ciaioli, non volea più comunicazione alcuna con 
la corte di Roma ; la Spagna, dopo la morte colà 
seguita del nunzio Lucini , non volea più rice- 
verne un’ altro; la Francia e Napoli , per sostenere 
i diritti dell’infante duca di Parma, abbattendo 
i vessilli di s. Pietro, aveano sostituito le loro 
bandiere, la prima sulle mura di Avignone ed il 
secondo su quelle di Benevento. Tutti quattro 
questi sovrani , dopo aver esiliato i figliuoli dLs. 
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Ignazio dai proprj siali , voleano vederne la loro 
totale distruzione. Non bastava ad essi che dal- 
l’augusta e fruttifera pianta si fossero levati molti 
rami , si volea vedere abbattuto il tronco , svelte 
sino le radici , e che il braccio del sommo sacer- 
dote, alzando la scure sterminatrice, dispergesse 
sul suolo gli avanzi sterili e inariditi di un’albero 
tanto glorioso. Gli altri sovrani d’Italia aveano 
aggiunto il colmo alle afflizioni di Clemente. Ri- 
volgendosi spesso alla diletta sua patria, straziala 
dai teneri sentimenti di padre e di figlio, tutto 
di lagrime coperto andava esclamando: tu ancora 
contro di me! In queste mortali angustie il buon 
pontefice, zelando l'onore del supremo sacerdozio 
e i diritti del Valicano , vedendo mal interpre- 
tata la sua fermezza , e non produrgli che nuove 
amarezze , disperando quasi di trovare i mezzi 
che potessero dissipare il nembo già formatosied 
impedire che forse non si aumentasse maggior- 
mente, determinossi di scrivere all’ imperadrice 
Maria Teresa una lettera pregandola vivamente 
di essere mediatrice onde conciliare le differenze 
che sussistevano tra lui e le differenti corti. 

Aderi generosamente quell’ augusta sovrana 
alle istanze del successore di s- Pietro. Mentre 
dunque occupa vasi dessa a rinvenire i mezzi onde 
sopire le controversie insorte tra la santa sede ed 
una gran parte delle potenze di Europa, mentre 
stava Clemente aspettando l’esito di si generosa 
mediazione dovette egli alfine cedere al comun 
destino di lutti i mortali. Non vi fu tempo in cui 
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ognuno dubitasse meno che dovesse succedere 
questa perdita , quanto quello in cui essa sopra?* 
venne. La sera dei due di febbraio , dopo essersi 
il pontefice mostralo ilare e di buon umore, alle 
cinque ore della notte, nel momento ch’era per 
mettersi a letto, senz’alcun previo indizio di grave 
male , fu assalito da grandissimi stringimenti di 
petto , ai quali andava soggetto talvolta. Non 
aveva seco alcuno dei suoi tre nepoti. Chiamato 
immediatamente il medico che stava sempre 
presso di lui , mancò il tempo per avere il solito 
chirurgo , e fu tentata l’ emissione del sangue da 
uno dei suoi domestici , ma senza effetto. Posto 
poscia a letto, gli fu levato sangue dal piede, ma 
ciò pure inutilmente; poiché in pochissimi mo- 
menti spirò , nè potè lo stesso cardinale Carlo 
Rezzoniro , che alloggiava seco lui nel palazzo , 
giugnere a tempo di vederlo spirare. 

In mezzo alle continue afflizioni nelle quali 
passò gli undici anni del suo pontificato , non 
mancò Clemente di stendere le benefiche sue mire 
al temporale vantaggio del suo stato ed al van- 
taggio spirituale di tutti i fedeli. La riedificazione 
del porto di Civitavecchia che trascuralo da mol- 
to tempo cominciava ad empiersi ; 1 ’ ingrandi- 
mento del molo d'Ancona ridotto poscia al suo 
compimento con sommo vantaggio del commer- 
cio ; l’ estensione delle ampie fabbriche della Da- 
teria apostolica e della pubblica Annona ; la prò* 
fusione degli opportuni soccorsi agl’ infelici ro- 
mani in occasione della celebre carestia del 1764; 
la ristampa del Catechismo romano da lui ordi- 
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nata con sua lettera pastorale dei 1761, onde da 
esso e dalle dottrine dei santi Padri e Dottori 
nessun ecclesiastico potesse allontanarsi; l’enci- 
clica a tutti i superiori ecclesiastici spedita per la 
retta disciplina loro e del rispettivo clero , e spe- 
cialmente perchè alcuni membri di esso più non 
s’impiegassero in ufizi e commerci che disonorano 
la chiesa e scandalizzano il cristianesimo; final- 
mente l'ampliazione del culto del sacro cuore 
di Gesù da lui accordata ad istanza del regno di 
Polonia e di molli altri principi ecclesiastici e 
secolari , sono tutti monumenti gloriosi del suo 
pontificato. 

Un gran fondo di religione e di bontà, una 
dolcezza inalterabile, una beneficenza quasi senza 
confini furono le prerogative che lo distinsero e 
trassero le lagrime dei suoi sudditi e la venera- 
zione degli stranieri. Prova di questa beneficenza 
si è che, quando si fece lo spoglio delle cose par- 
ticolari della sua camera , visi trovarono pochis- 
simi danari, ma bensì un numero grandissimo di 
ricevute di grosse elemosine, e molte tra queste 
di qualche migliaio di scudi. 

Fra tutte le lodi che furono tributate a Cle- 
mente XUI. , questa sola potrebbe bastare , che, 
essendo egli ancor vivo, fu stampala all’ Aja in 
un mercurio del 1766. „ Il pontificato di Bcne- 
,, detto XI V , si citerà sempre più onorificamente 
„ che quello di Giulio 11 . , che assiso sulla catle- 
,,-dra di s. Pietro s'interesssò poco d’ imitarlo 
„ e diporlossi come se fossse stalo posto sul trono 
„ dei Cesari. Sisto V. , quantunque sia stato uu 


Digìtized by Googli 



ANNO MDCCLXIX. a 97 
„ gran papa, era troppo severo. L’aspro carattere 
„ di Sisto partecipava della rusticità della sua 
,, origine e del difetto della sua educazione pri- 
„ mitiva. Quello di Clemente XIII, nobile vene- 
„ ziano, successore di Benedetto XIV. inclina a 
,, quella preziosa dolcezza di cui sì poche persone 
„ sono dotate, e dalla quale derivavano in Bene* 
„ detto XIV. quelle virtù amabili che lo faranno 
„ sempre compiangere e desiderare dalla religione 
„ e dalla umanità. Clemente va camminando 
„ sulle di lui traccie, e va assicurandosi, durante 
„ la sua vita , la stima della posterità. Riguarda 
,, i romani come suoi figliuoli. La sua solleciludi- 
„ ne per ridurre il suo popolo alla condizione di 
„ non provare i tristi effetti della carestia di cui 
„ è di bel nuovo raiuacciato , sollecitudine vera* 
„ mente pastorale e degna del padre dei romani, 
„ non si può sì facilmente esprimere. Ammassare 
„ il pane per distribuirlo a persone che ne hanno 
„ bisogno, questo è un ottenere da Dio la manna 
„ che cadde nel Deserto, ove ogni cosa mancava 
„ affatto “ ! A questo elogio tanto più giusto , 
quauto che viene da una penna che non può 
essere sos^ttata parziale dei cattolici e dei mo- 
derni romani, aggiungeremo quello del primo 
astronomo della Francia che viaggiava in Italia 
negli anui 1765. e 17G6. „ Clemente XIII, dice 
„ questo viaggiatore, è di un carattere che non 
„ lascia luogo alla critica più attenta e più severa; 
„ i suoi costumi sono sempre irreprensibili, la sua 
,, pietà edificante, la sua dolcezza non mai soggetta 
„ ad alterazione. Io ho ammirato colla più tenera 
Tomo XXXIII. 10 
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„ commozione il suo zelo, la sua inquietudine 
,, per le disgrazie della chiesa , e dello stato , e la 
,, sua vigilanza in lutto ciò che interessa 1’ una e 
,, l'altro, e sopra tutto quella esemplare mode- 
„ razione con cui, qual padre comune dei fedeli, 
„ parla di coloro che meno meritano le sue con* 
„ siderazioni ed i suoi riguardi. L’ amabile ma- 
„ niera con cui riceve i forestieri dimostra la 
„ boulà del suo cuore , e le distinzioni che fa a 
,, quelli , il sapere e la fama dei quali sono a sua 
„ notizia , fanno onore al suo ingegno 

Appena si sparse per Roma nel giorno 3. di 
febbraio la notizia dell' inaspettata morte di Ge- 
mente XIII, fu universale il contristamento. Com- 
piute pertanto le consuete formalità , e aperto il 
cadavere per imbalsamarlo, altro di osservabile 
non si trovò che una strana dilatazione del cuore 
dalla quale si stimò impedita la circolazione. Fa 
il di lui cadavere portalo processionalmeote nella 
basilica di s. Pietro , ove stette per lo spazio di 
tre giorni esposto al popolo. Il giorno quinto dopo 
la sua morte , il Cardinal Carlo suo nipote, come 
camerlengo, coprì il volto del defuuto zio, e l’al- 
tro nipote Giambattista , come maggiordomo dei 
sagri palazzi apostolici , coprigli le mani con un 
zendado bianco di seta. 

Eletti i due cardinali che doveano presiedere 
alla costruzione del conclave , fatta l'estrazione 
delle celle che servir dovevano per tutti gli elet- 
tori componenti il numero di cinquanta cinque , 
tredici giorni dopo la morte di Clemente , quei 
porporati che trovovansi a Roma , v' entrarono 
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processionalmeute. Prima però che il sacro colle- 
gio si chiudesse, i ministri di Spagna e di Francia 
portaronsi a visitare tutti i cardinali soggiornanti 
iu Roma , pregandoli di voler differire l'elezione 
del nuovo pontefice ^ Gno a lauto che giungessero 
di oltramonte quelli delle loro rispettive nazioni. 
Pochi furono tra i cardinali , quelli che vollero 
prendere un positivo impegno di secondar le pre- 
mure e le istanze dei detti ministri; tanto più 
che dalle visite dei medesimi furono eccettuati i 
quattro cardinali ai quali era stata data 1’ ecce- 
zione per trattar affari seco loro , dopo la pub- 
blicazione del breve contro Parma , cioè Torri- 
giani , Boschi , Castelli e Buouaccorsi. 

11 cardinale Camerlengo, nipote del defunto 
pontefice, che contava trenta quattro creature di 
suo zio, la maggior parte delle quali doveva in 
tervenire nel conclave , era da molti riguardato 
come quello che avrebbe regolato il destino della 
futura elezione; ma non avendo egli infatti né il 
talento proprio per i raggiri , nè gusto alcuno per 
meschiarvisi , cedette di buon grado il pericoloso 
onore di queste , per lo più, troppo profane nego- 
ziazioni ai due cardinali della famiglia di Cle- 
mente XI. 

Già il pomo della discordia era stato gettato 
iu quell’augusta assemblea , appena erasi raccolta, 
lira dessa divisa in due partiti: uno voleva un papa ' 
che conservasse i gesuiti minacciati, e l’altro molto 
più deciso a ncora, ne voleva ['abolizione. Per preve- 
nire qualunque sordo maneggio o qualunque allo di 
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violenza per parie dei ministri forestieri , i due 
cardinali sopraddetti postisi alla testa del primo 
partito, e favorendo i gesuiti , volevano che non 
si differisse 1’ elezione, e si maneggiarono da 
principio con tutto il calore, perchè fosse eletto 
il Cardinal Chigi ch'era loro parente. Il maggior 
numero dei voti si mantenne lungo tempo per 
lui. La sua nota pietà , l'esemplarità della sua 
vita, l'impiego delle rendile dei suoi benefizj 
ecclesiastici tutto sempre in elemosine ed in cari- 
tà , se facevano prevedere che sulla cattedra di s. 
Pietro sarebbe collocalo un ponteGce degno di 
tutta la riverenza dei fedeli; il suo eccessivo at- 
taccamento ai gesuiti ed i pochi talenti dei quali 
era fornito facevano ragionevolmente temere, che 
in vece di calmarsi o diminuirsi almeno le angu- 
stie nelle quali trovavasi in quel momento la santa 
sede , potrebbero quindi prendere maggior forza 
ed aumento. La prudenza adunque sconcertò il 
maneggio ordito dalla passione e dall’ affetto del 
sangue , onde per qualche tempo posteriormente 
nei varj scrulinj successivi ottennero non picciol 
numero di suffragj i cardinali Stoppai», Fantuzzie 
Sersale. 

Erano oramai tre settimane che i sacri elet- 
tori trovavansi in conclave, quando giunse in 
Roma il granduca di Toscana, avendo condotto 
seco solamente i due suoi primarj ministri, i 
conti di Rosemberg e di Thurn , osservando l’in- 
cognito sotto il nome di conte di Pitigliano ed 
alloggiando nel suo palazzo di Villa medici. La 
venula di questo principe obbligò il sacro colle- 
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grò a tener varie congregazioni per determinare 
cosa dovesse farsi in tale incontro; poiché alla 
partecipazione falla della morte del sommo pon- 
tefice a quel sovrano, a cui erasi dato, cosa mai 
più verso lo stesso usata , il titolo di altezza 
reale, non avea per anco ricevuta alcuna rispo- 
sta. L’ universale dei cardinali credeva ehe noti 
si dovesse usar verso il detto principe alcuna di- 
mostrazione di onore, Gno a tanto che non fosse 
al loro foglio risposto; alcuni poi più moderati 
opinavano , che trattandosi di un sovrano che per 
le sue relazioni era cotanto rispettabile, si do- 
vesse sorpassare ogni puntiglio o pretesa. In que- 
sta fluttuazione di pareri, il gran duca fece sa- 
pere per mezzo del suo ministro residente in Ro- 
ma al segretario del sacro callegio , che l'unico 
motivo per cui era stala ritardata la risposta alla 
lettera di partecipazione proveniva , perchè desi- 
derando egli, contento dei titoli a lui dati, di 
corrispondere verso i cardinali con altri titoli che 
potessero loro essere graditi , non avea creduto 
di prendersi questo arbitrio, essendo arciduca, 
senza il consenso dell’ imperadrice regina sua ma- 
dre , a cui perciò aveva egli scritto. 

Fattasi pertanto una simile dichiarazione, 
i cardinali tutti ne furono contentissimi , e per- 
ciò fu immediatamente mandalo monsignor Giam- 
battista Rezzonico uno dei nipoti del defunto pon- 
tefice e governatore del conclave a complimentare 
il gran' duca in nome loro. Vennero poscia de- 
stinati a servirlo nelle sue gite, onde vedere le 
cose più insigni di Roma, i due principi Corsini 
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ed Albani , e nel giorno seguente gli fu presen- 
tato un lautissimo regalo di squisiti commestibili 
in cento e trenta bacili. A questi regali altro po- 
steriormente ne fu aggiunto presentatogli dal sud- 
io monsignor Rezzonieo , come maggiordomo , a 
nome di esso sacro collegio , consistente in un 
gruppo di figure d’ oro massiccio del peso di lib- 
bre sedici , rappresentai) te sant' Elena in atto 
d’inalberare la Croce, nella quale era riposta una 
reliquia del santo legno con varj angeli che 1' a- 
dornavauo ; di più, due nobilissimi quadri di mo- 
saico riccamente incorniciali, e venti volumi no- 
bilmente legati contenenti le vedute delle più co- 
spicue fabbriche romane. 

Già da quindici giorni incirca stavasi il gran- 
duca Leopoldo occupato nell’ osservare le maravi- 
glie di quella città eh’ è la capitale del mondo 
cristiano, quando l’ ini pera do re Giuseppe IL, il 
dì a4- febbra jo , con pochissimo accompagna mento 
e col suo cavallerizzo maggiore, principe di Die- 
stristein , osservando uno strettissimo incognito, 
sotto il titolo di conte di Falkeslein , ( picciola 
contea dell’ Alsazia appartenente alla casa di Lo- 
rena e conservata da Francesco I. nel suo cambio 
colla Toscana , per aver un voto nella dieta di 
Ratisbona ) passando senza fermarsi punto per 
Mantova , Bologna e Firenze, entrò in un calesse 
da due persone in Roma , e qual corriere indi- 
rizzato al granduca , si fece condurre al palazzo 
Medici , ove sorpreso il principe suo fratello , lo 
risvegliò ed abbracciollo teneramente. Si potrebbe 
forse fissare questo viaggio per l'epoca fatale in 
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cui , cominciando i gran sovrani a deporre i raggi 
luminosi delia loro grandezza e maestà , s’ offer- 
sero troppo famigliarmente , soprattuto in Italia, 
ai cupidi sguardi della moltitudine e mescola- 
ronsi con essa ; e questa addomesticandosi a tale 
insolito spettacolo, credette di non vedere più 
quell’ immensa inaccessibile distanza che la separa 
dai gran signori , e che dovrebbe separamela con- 
tinuamente. 

Avutane pertanto la notizia , il sacro collegio 
6pedì tosto a quel palazzo la guardia nobile dei 
cavai leggieri , colla guardia svizzera e i soldati 
poi iti Gc j per servigio di Cesare, ma tutta quella 
gente fu congedata e ringraziata con molta genti- 
lezza per parte dell’ imperadore , che altro non 
desiderava , fuorché godere la sua libertà , osser- 
vando le magnificenze e le rarità sacre e profane 
di Roma. Ciò nulla ostante, la stessa mattina del 
suo arrivo, con preventivo ordine del sacro col- 
legio, il maggiordomo dei sacri palazzi apposlolici 
e governatore del conclave portossi in persona 
con otto principi romani dallo stesso sacro col- 
legio destinati a complimentare l’ imperadore a 
nome del medesimo sopra il suo felice arrivo. 
Furono essi tutti per parte di Cesare gentilmente 
ringraziati dal conte di Roseiuberg primo mini- 
stro del granduca di Toscana , e fu ad essi rappre- 
sentato, che l'imperadore era sensibilissimo all'at- 
tenzione del sacro collegio, ma che volendo man- 
tenere un perfetto incognito non era in grado di 
accettare complimenti con formalità si solenne. 

Non tralasciarono in tanto i due augusti 
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viaggiatori in tutte l'ore del giorno di andar os- 
servando le cose più distinte di quella metropoli. 
Tutto quel popolo che riguardava Giuseppe II. 
come imperadore dei romani , correvagli dietro 
dovunque ed accompagna vaio con forti acclama- 
zioni. Innumerabile fu il concorso quando si por- 
tò Cesare a S. Pietro , e quel vasto tempio , per 
tutto il tempo che vi si trattenne , rimbombò 
continuamente di replicati evviva. Nel dopo pran- 
zo del giorno che visitarono la chiese di s. Pieto, 
essendo ritornati al Valicano per vedere la fun- 
zione del cardinale Spinola eh’ entrava in con- 
clave , essendosi tutti due gli augusti fratelli av- 
vicinali verso la porta che era aperta per rice- 
vere il nuovo cardinale , e mostrando eglino un 
certo desiderio di entrarvi, vi fu chi servendo 
questi due sovrani, ricercò a quello fra i porpo- 
rati ch’era più vicino, e questi era il cardinale 
Neri Corsini , se ciò era permesso. Essendosi que- 
sto cardinale rivolto ai suoi colleghi per domanda- 
re la loro opinione , tutti unanimamente dissero 
che ciò poteva farsi , non essendo questo un caso 
preveduto dalla bolla. L’ imperadore adunque te- 
nendo per mano il fratello, volea togliersi dal 
fianco la spada nel momento di entrare in con- 
clave, ma dal cardinale Alessandro Albani fu pre- 
gato a ritenerla, dicendogli : che quella spada ap- 
punto era il sostegno della santa sede e dell’e- 
lezione del supremo pastore dei fedeli. 

Nulla sfuggi ai loro sguardi in quel sacro 
recinto. Osservarono ogni cosa , chiedendo di esse- 
re informati del modo di fare gli scrutin) e di tutte 
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1’ altre circostanze riguardanti l’elezione. L’im- 
pera dorè poi fece principalmente molte politezze 
a lutti i cardinali in generale ed a molti in parti- 
colare , trattenendosi qualche spazio di tempo 
nelle celle del cardinale Alessandro Albani , del 
cardinale di Bernis e del cardinale di Yorch, e 
nel congedarsi disse , che augurava ad ognuno di 
essi ciò che più desideravano. La sua prontezza 
di spirito fu da tutti in quell’ incontro ammirata, 
e si rendette osservabile la sua risposta ad un car- 
dinale che commiserando la propria condizione 
di dover restare per tanto tempo chiusi, e ramme- 
morando che per 1’ elezione di Lambertini avean 
dovuto restarvi sei mesi : per far un pontefice 
simile a Benedetto XIV., soggiunse l’ imperado- 
re, sarebbe ben sacrificato anche un anno intero 
di clausura. 

Il numero dei sacri elettori andava di giorno 
in giorno crescendo. Dei tre cardinali francesi , de 
Choiseul, de Luinez e de Bernis, il primo a ca- 
gione della sua recente malattia del vajuolo crasi 
fatto dispensare dal far il viaggio d' Italia , e gli 
altri due , passate l' alpi , erano già entrati in con- 
clave. Aspettavansi dunque con impazienza i due 
spagnuoli , cioè il cardinale di Solis arcivescovo di 
Siviglia ed il cardinale della Cerda patriarca del- 
l’ Indie, essendo per l’età sua avanzatissima stato 
dispensato il cardinale D. Luigi Ferdinando di 
Cordova arcivescovo di Toledo. Eransi già i due 
primi portati in Alicante ed imbarcatisi sopra una 
nave da guerra per essere indi sbarcali a Civita- 
vecchia. Dopo un breve cammino di mare com- 
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presi entrambi da un insuperabile terrore obbli- 
garono il capitano della nave a rientrare nel 
porto e sbarcarli. 

Informato di questo avvenimento il re Cat- 
tolico, ne sentì un vivo dispiacere ed ordinò ai 
due cardinali di mettersi immediatamente in vi- 
aggio per terra. Non contento di ciò quel mo- 
narca scrisse una lettera al sacro collegio , in cui 
narrando quanto era avvenuto contro la sua in- 
tenzione, mostrava di lusingarsi , che se i sacri 
elettori erano stati tolleranti sino allora , aspet- 
tando r arrivo dei suoi nazionali , lo sarebbero 
pur anche per questa non preveduta dilazione. I 
voti di Carlo III. furono esauditi. Quei padri con- 
gregati stabilirono di attendere 1’ arrivo dei car- 
dinali spagnuoli. Questi , passati i Pirenei, attra- 
versata la Francia, giunti ad Antibo, tutti solle- 
citi in ubbidire ai pressanti ordini del loro sovra- 
no , benché pittassero continuamente un timido 
sguardo sul mare , sbarcarono a Genova , ed arri- 
varono a Roma con tale prestezza , che quando 
ognuno credevali ancora fuori d’ Italia , entrarono 
in conclave. 

Ridotti adunque i cardinali colla venuta dei 
due spagnuoli al numero di quaranta sei , comin- 
ciarono seriamente i maneggi del conclave. Pur 
troppo si è veduto in quelle rispettabilissime as> 
semblee l' impero delle umane passioni dispor 
frequentemente della pontifìcia tiara ; ma la ma- 
no invisibile che sostiene la cattedra di s. Pietro 
le confuse ancor più spesso e le fece servire a 
collocarvi colui eh' essa aveva preordinato negli 
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eterni suoi consigli. Pochi conclavi unirono più 
di questo ad un vero fondo di religioso interesse 
maggior bisogno di desterità per guadagnare gli 
animi, e maggior pericolo di ben riuscirvi. L’im* 
pegno dei principi era senza veli e misteri. La 
parola di scisma non era 1’ ultima che andasse a 
ferire le orecchie degli elettori. Bisognava dunque 
conservar intatta la libertà dell’ elezione, il gran* 
de interesse della religione ed il decoro della 
santa sede. 

Per alcuni giorni i cardinali Stoppani, Fan- 
tuzzi e Sersale continuarono ancora a primeggiare 
negli scrutinj. I due cardinali Colonna e princi- 
palmente il cardinale Caraccioli di Santo Buono 
si videro pochi passi discosti dalla cattedra di s. 
Pietro, e non poterono salirvi. Si cominciò a pre- 
porre il nome del cardinale Cangunelli. Non vi si 
trovò tanta opposizione , come negli altri. Il car- 
dinale di Bernis, uomo destro a maneggiare i 
cuori ambì la gloria di conciliare i parliti e vi 
riuscì. Guadagnò il cardinale Rezzonico e con es- 
so tutti i di lui aderenti. Ridotta dal cardinale 
francese la negoziazione a quel termine che de- 
siderava , combinò sollecitamente ogni cosa, ed 
in meno di due giorni il cardinale Ganganelli 
diede nel di 19. maggio a baciar la mano a tutto 
il sacro collegio. Questa elezione seguì con tutti i 
voti , eccettuato quello del papa che nominò il 
cardinale Carlo Rezzonico. Interrogato il nuovo 
pontefice , se accettava il papato , rispose pronta- 
mente ; che molto ben conosceva che le qualità 
dei tempi e le tribolazioui della chiesa dovevano 
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rimuovere chiunque dall' assoggettarsi ad un peso 
si enorme; ma che vedendo l'unanime consenso 
di tutto il sacro collegio , giudicava esser questa 
volontà divina a cui dovea chinar la fronte ogni 
cristiano, e che però accettava il papato. Soggiun- 
se poi , che dovevano tutti uniti rivolgersi a Dio 
Signore , onde pregarlo , che volesse rendere be- 
nevoli verso la chiesa lutti i principi cattolici, 
poiché dai medesimi aveva essa sempre ricono- 
sciuto, umanamente parlando, il suo sostenta- 
mento ed ingrandimento. Andatosi poi a vestire, 
secondo il solito, con gli abiti pontificali, e preso 
il nome di Clemente XIV, seguita la prima ado- 
razione dei cardinali , diportossi cortesemente 
verso i medesimi e con tutti gli altri prelati che 
furono ammessi al bacio del piede, mostrando 
una tale presenza di spirito, che non pareva già 
uno che fosse stato in quella mattina sollevato al 
supremo sacerdozio ed alla dignità di monarca , 
ma bensi uno che da lungo tempo fosse accostu- 
mato a questa duplice rappresentazione. 

Questo pontefice di cui si è tanto parlato , 
e di cui non cesserassi di parlare ancor molto in 
avvenire, c’ impegna a farlo conoscere partico- 
larmente sino dalla sua prima origine. Egli chia- 
mavasi Giovanni Lorenzo Antonio Ganganelli. 
Originario di borgo Pace nel territorio di s. An- 
gelo nel ducato d’ Urbino , nacque da un medico 
in s. Arcangelo, Borgo vicino a Rimini li 3i. 
ottobre 170D. AH’ età di dieci otto anni entrò 
nell’ ordine dei minori conventuali. Erasi avvez- 
zalo a rispondere con aggiustatezza e precisione 
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sin da giovinetto, ed i suoi frizzi eh' erano sem- 
pre pronti e naturali non offendevano mai alcuno. 
Diletta vasi di suonare 1’ organo. Le facoltà della 
sua anima, soleva dire un suo confratello, tro- 
vansi in tale armonia , che non è da maravi- 
gliarsi eh' egli sia uaturalmente musico. Fu suc- 
cessivamente mandato a Pesaro, Recanati, Fano 
ed a Roma per istudiarvi la filosofia e la teolo- 
gia e presto ne divenne professore. Ai suoi disce- 
poli , dai quali era amato e rispettato, ispirava 
pensieri sublimi e sentimenti nobili , spogliandoli 
di tutte le picciolezze e di tutto ciò che suole 
chiamarsi fratismo. Benedetto XIV., ponendo un 
giorno la mano sul capo del giovane Ganganelli, 
disse al generale del suo ordine; fate gran conto 
di questo fratino, caldamente vel raccomando. 

( Sotto il regno di questo papa immortale divenne 
Ganganelli consultore dei sant’ uffizio , nel quale, 
per particolar privilegio, deve esservi sempre un 
religioso dell’ordine Francescano. Questo illumi- 
nato pontefice che amava spesse volte di sentire 
i consigli del padre Ganganelli soleva dire: egli 
unisce un giudizio solido ad una vasta erudizio- 
ne; e ciò che più piace si è, ch’egli è mille 
volle più modesto di un uomo che non sa nulla. 
11 p. Ganganelli andando un giorno ad Assisi 
incontrò un contadino che predissegli la sua fu- 
tura grandezza. Camminavano ambidue in com- 
pagnia : il villano, avendolo inteso a parlare , è 
peccato, dissegli , che voi siate un frate converso, 
( giudicavalo tale dall' esterno di lui semplice e 
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negletto ) perchè sembrami , fratello , cbe se ave- 
ste studiato , potreste ben essere come Sisto V. 
Abbiamo il suo ritratto in casa nostra , e scorgo 
cbe voi avete la sua aria astuta. Sostenne per 
* molti anni l’ impiego di consultore e qua ndo Cle- 

mente XIII. fece la prima promozione di venti- 
due cardinali nel 1709, volendo egli decorare del- 
la porpora un claustrale teologo , fu prescelto il 
padre Ganganelli protetto dal cardinale Spinelli 
che era allora in pieno favore presso il pontefice 
ed aveva la massima influenza in tutti gli affari 
della corte romana , benché fosse da principio 
stala fissata la nomina sopra il padre Vezzosi 
celebre teologo dell’ ordine dei Teatini. 

Creato cardinale il Ganganelli , non fu meno 
modesto nè meno pio. Sapendo cbe un suo do- 
mestico erasi ammalato, corse a vederlo, e da- 
tagli la borsa ; prendete , gli disse , non vi è 
altra grandezza cbe quella di giovare altrui. Nei 
princip) del suo cardinalato fu ammesso a varie 
congregazioni e fu più volte ricercato il suo voto; 
ma avendo parlato sinceramente e liberamente 
tanto circa la necessità di compiacere i sovrani , 
quanto riguardo ai gesuiti ed all’ affare di Par- 
ma, non meno che sul deposito del denaro di 
Sisto V. esistente in castello sant' Angelo, fu in 
seguito interamente negletto. Nulla mi viene co- 
municato , diceva egli , e so tutto. Ma facciasi pu- 
re ; se non si vuol vedere la grandezza di Roma 
andare in decadenza , sarà necessario di riconci- 
liarsi coi sovrani ; eglino hanno le braccia più lun- 
ghe delle frontiere , ed è in poter loro alzarsi sin 
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sopra le alpi ed i pirenei. Visse dunque molti 
anni , e principalmente sulla fine del pontificato 
di Clemente X11L, lutto a se stesso, ritirato nel 
suo convento, da cui usciva assai di rado, me- 
nando una vita esemplare e religiosa. 

Ebbe in questo frattempo la fortuna di 
acquistarsi la benevoglienza del re di Spagna , 
avendo contratta strettissima amicizia con don 
Emmanuele de Roda incaricato in Roma degli 
affari del re Cattolico, prima di monsignore 
Azpurù. Ritornato quel ministro a Madrid parlò 
molto favorevolmente al suo sovrano del Ganga- 
nelli , ed essendo accaduta la morte del cardinale 
Galli eh' era Ponente della causa del vener. Pa- 
lafox, fece si che fosse data al Cardinal Ganganelli. 
In ricompensa delle fatiche e delle spese del car- 
teggio fu esibita dalla munificenza del re di Spa- 
gna una grossa pensione al nuovo cardinale Po- 
nente, ma egli non volle mai accettarla. Questo 
nobile tratto di disinteresse accrebbegli maggior- 
mente la stima di Carlo HI. ed impegnollo vi- 
vamente a sollevarlo sulla cattedra di s. Pietro, 
sperando in tal modo di vedere soddisfatti i suoi 
desiderj sopra i gesuiti e sulla beatificazione del 
suddetto Venerabile. 

Non è si facile da sapersi precisamente quali 
esser potessero le secrete speranze del cardinale 
Ganganelli circa la sua futura esaltazione al trono 
papale , attese le sue benemerenze con la corte 
di Spagua, ed attese le vive premure di detta 
corte verso di lui. Quello che si sa di certo si 
è, che quel porporato, in tutto il tempo del 
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conclave che durò più di tre mesi , fu bensì af- 
fabile con tutti , quando trovavasi in cappella 
unito cogli altri, ma che non andò mai nella cella 
di alcuno, nè ricevette alcuno nella sua, dove 
si ritirava, terminati gli scrutinj , nè permei- 
tevasi che qualche breve passeggiata sempre so- 
letto. L’ altra circostanza pure notissima a tutti 
si è, che l’elezione del nuovo pontefice fu dif- 
ferita sino alla venuta dei cardinali spagnuoli , 
e che venti giorni dopo I’ arrivo dei medesimi 
fu eletto papa il cardinale Ganganelli. 

La sua esaltazione però al pontificato non 
solo non alterò punto il suo sistema sobrio e fru- 
gale di vita , ma ve lo confermò maggiormente. 
Sotto l’ insegne di pontefice e nel grado di re 
mantenne sempre la condotta di un semplice 
religioso- Quando gli fu rappresentato che la di- 
gnità papale esigeva un maggior decoro, rispo- 
se: nè s. Pietro nè s. Francesco mi hanno inse- 
gnato a vivere più splendidamente. Bistriuse tutte 
le spese del suo mantenimento e ridusse a tali 
misure quelle della sua tavola , che di pochissimo 
sorpassava la spesa che faceva da cardinale, la 
quale era pure tenuissima. Al capo cuoco che 
venne a supplicarlo di conservargli il suo posto, 
non perderete, disse, il vostro salario, ma per 
mettervi in esercizio, non perderò la mia sa- 
lute. 

Desideroso di rimettere la troppo sconcertata 
economia della camera appostolica , e di verifi- 
care ciò che disse appena eletto papa , che dalla 
chiesa non voleva che il vitto ed il vestito, col- 
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tee mise io opera tutti i mezzi di riuscirvi. So- 
lito costume di tutti i predecessori pontefici era 
di farsi dare ogni mese dalla dataria , di ragione 
di componenda , mille scudi , ed egli non li volle 
mai ricevere, anzi comandò che questi mille 
scudi mensualmenle passassero in camera a sol- 
lievo della medesima. 11 suo risparmio nelle spese 
aveva in vista di rifondere nel castel sant’ An- 
gelo quanto denaro eravi stato depositato da Si- 
sto V., e eh’ era stato levato in quegli ultimi 
tempi e principalmente per la fatale carestia del 
1764. 11 piano di riforma universale stabilito dal 
pontefice su tutte le spese da lui giudicate su- 
perflue, portò allora un risparmio di centomila 
scudi all’ anno mentre 1 ’ erario annualmente cre- 
sceva il suo debito di cento e cinquantamila scudi 
nei pontificali precedenti. 

Amico dell’ordine, non lo era meno del 
segreto. Non volle presso di se alcuo parente. Un 
cardinale , uomo di spirito , che soleva dire che il 
pontificato di Clemente XIV. non era quello dei 
curiosi , avrebbe potuto dire piuttosto che era il 
supplizio e la disperazione dei medesimi. Un so- 
vrano, diceva questo papa , non può fare a meno 
di non essere tradito. Ciò che non è stato detto 
punto, non si scrive. Ad una principessa che 
crasi mostrata curiosa di sapere , se egli avea di 
che temere dei suoi segretarj, nò, rispose, per 
altro ne ho tre, facendo vedere le tre prime dita 
della mano destra. Prese quindi la massima di 
non voler demandare molti affari all’ esame del- 
le congregazioni e di voler trattare egli stesso 

Tomo XXXIll. ai 
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con li ministri forastieri. Allo stesso segretario 
di stato cardinale Pallavicini , non comunicava 
gran parte delle cose che andava egli meditando 
o maneggiando. Voleva da per se stesso trattare 
e comporre le differenze che sussistevano tra la 
santa sede ed i varj principi cattolici , ed era 
solito a dire: o i principi si fidano di me, e 
mi lascino operare ; o non si fidano, e non ri- 
corrine da me. 

Erano già passati sette mesi dopo la sua 
assunzione al pontificato , e in questo periodo di 
tempo sollevò Clemente XIV. da un gravissimo 
dazio di fresca data sopra il grano d’india tutto 
lo stato ecclesiastico , e fece nuove utilissime di* 
sposizioni per conservare abbondatile il frumento, 
buono il paue , ed a discreto prezzo i viveri, oltre 
la revisione dei conti della camera apostolica 
demandata principalmente al cardinale Perelli. 
Al ritorno pertanto della sua modesta villeggia- 
tura da castel Gandolfo , pensò Clemente al suo 
solenne ingresso , o come volgarmente dicesi , ca- 
valcata , solita a farsi poco dopo 1‘ esaltazione ; e 
superata qualche difficoltà insorta per 1' erezione 
dell’arco trionfale che suole piantarsi in tale 
occasione dinanzi agli orti Farnesiani, attese le 
controversie con le corti Borboniche, desti nò il di 
36. di novembre per eseguirla, e prendere il solen- 
ne possesso, secondo l’antico costume. Alla pomposa 
funzione fece però precedere un tratto di liberalissi- 
ma beneficenza verso il basso popolo, e dal suo pro- 
prio peculio fecegli distribuire per mano dei rispet- 
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tivi parroclii quarantaduemila biglietti di pa- 
gnotte, dieci per ciascun biglietto, ed altra quan- 
tità ancora ne distribuì il governatore di Roma , 
il che vieppiù aumentò la letizia universale. Noi 
ci permetteremo di osservare , così di passaggio , 
che questi regali o congiarj fatti dai principi in 
simili incontri quanto fanno l’elogio della loro 
beneficenza verso il minuto popolo, tanto devono 
essere un’ argomento di maraviglia e di tristezza 
per chiunque pensa bene , vedendosi, quante mi- 
gliaia e migliaia di miserabili , e di mendichi 
respirano ammonticchiati nelle più cospicue città 
dell’Europa. 

Venuto pertanto il giorno destinato, il santo 
padre , giusta il costume , montato sopra un ca- 
vallo bianco e seguitato da quindici cardinali e 
da moltissimi prelati , oltre tutti gli ordini della 
nobiltà e del baronaggio romano, oltre la sua 
corte e le compagnie di cavalleria e d’ infanteria , 
distaccossi dal palazzo del quirinale , invece che 
dal vaticano, come avea fatto la maggior parte 
dei suoi predecessori. Era numerosissimo il popolo 
accorsovi da tutte le castella e città vicine, ed il 
pontefice dando da ogni parte benedizioni e rice- 
vendo in ricambio iufiniti applausi e contrassegni 
di vero amore da tutti i suoi sudditi, prese il suo 
cammino verso il Campidoglio. Colà giunto fu- 
rongli presentate le chiavi e ricevette 1' omaggio 
del popolo romano. Terminata questa prima ceri- 
monia , appena aveva incominciata la discesa del 
monte dalla parte che conduce all' arco di Setti- 
mio, che essendosi alquanto inquietato dallo sparo 
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del cannone e dalla insolita bardatura il sensibile 
cavallo su cui montava il pontefice , cominciò ad 
agitarsi. Ciò intimorì tutti quelli che erangli di 
intorno, cioè i conservatori del popolo romano, 
i maestri di strada e i paggj , i quali tulli s’ allon- 
tanarono , tenendo peraltro nelle mani i cordoni 
dei fiocchi che erano attaccati alla pontificia 
gualdrappa. Allora il cavallo sempre più spaven- 
tato si diede a tirar dei calci e far salti tali , che 
il papa, benché sapesse molto bene reggersi in 
sella , non potè sostenersi , e fu balzato giù da 
cavallo , non essendosi tra tutta quella quantità 
di gente che circondavalo, trovato neppur un solo 
che si fosse avanzato per prestargli aiuto , e ren- 
dergli meno sensibile la percossa nella caduta. 

Rialzatosi da terra , come appunto cinque 
secoli prima in Lione Clemente V. era caduto di 
cavallo nella stessa magnifica funzione , senza 
aver sofferto altro male che una contusione leg- 
giera, voleva Clemente XIV. rimontar immedia- 
tamente a cavallo, ma sconsigliato di far ciò, 
avendo bevuto un poco di acqua , si mise in una 
sedia portatile, proseguì con tutta la "presenza di 
spirilo e con tutta l’ ilarità il restante del cam- 
mino, ed entrò nella basilica di s. Giovanni Lu- 
terano. Ivi dal cardinale Neri Corsini arciprete 
della medesima furongli in un bacile d’ oro pre- 
sentate le due chiavi l'ima d’oro e l’altra d’ar- 
gento, dicendogli in lingua latina : ecco, beatis- 
simo padre, le chiavi della sacrosanta chiesa 
lateranense, insegne e simboli del vostro ponti, 
ficato. In rimoti tempi Innocenzio 111. vide in 
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Sogno s. Francesco che colle sue spalle sostene- 
va questa chiesa eh' era in atto di cadere : forse 
in s. Francesco siete stato veduto voi stesso, o 
beatissimo padre, poiché Dio in questi burrasco- 
sissimi tempi vi ha tratto dalla famiglia di quel 
santo e vi ha prescelto per governare la sua chie- 
sa. Pertanto noi tutti con voti unanimi e con- 
cordi vi auguriamo ogni letizia accompagnata 
dalla grazia celeste e dall'aiuto divino. 

Data in seguito dalla gran loggia della det- 
ta chiesa la solenne benedizione al popolo dal 
pontefice, si restituì egli al quirinale. Per precau- 
zione si fece levare un po’ di sangue , ma la 
mattina dietro, ammise all'udienza i suoi mini- 
stri ed i prelati. Non mostrò il menomo risen- 
timento coulro quelli che non avevangli presta- 
to alcun soccorso nel suo pericolo, ma alzando 
gli occhi al cielo fu inteso proferire le seguenti 
parole: che ringraziava Iddio Signore di averlo 
voluto umiliare in un momento in cui non pote- 
va negare di aver provata somma compiacenza , 
considerando quali pochi anni addietro era lo 
stato suo di oscurità per ogni riguardo, e come 
trovavasi allora con universal contentamento ad 
una tanta dignità esaltato. 

Se Roma moderna avvezza ad ubbidire tal- 
volta a principi eh’ eranle stranieri , gioiva in 
quest'anno, vedendo nel suo nuovo sovrano uno 
ch'era nato nello stesso stato della Chiesa, se 
l’ Italia esultava vedendosi visitata dal figlio del- 
l’ immortale Maria Teresa, dal successore dei Ce- 
sari, un’ isola vicina all' Italia anzi dipendente 
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dalla medesima era ben lontana dal sentire le 
deliziose commozioni della gioia e della conten- 
tezza, poiché in quest’anno appunto cambiò di 
condizione e di destino. 

Già da tre lustri i Corsi, come abbiam ve- 
duto, viveano , e, per meglio dire, riconoscevano 
la loro politica sussistenza e la loro guerriera ri- 
putazione dal generale dei Paoli. Nou passava 
giorno che non fosse segnalato o dalla prudente 
condotta o dal valore di questo loro capo. Doveva 
egli continuamente far fronte al furore vendicati- 
vo di Genova, alla potenza dell’ armi francesi , ed 
ai nemici stessi che aveva tra i suoi connaziona- 
li. Sulla terra e sul mare facevano ogni sforzo 
quegl’isolani per difendere quella indipendenza 
che con tanta solennità aveano tra loro giurata 
di mantenere sino all' ultima goccia del loro san- 
gue. Poco però fu ad essi vantaggiosa una serie 
di vittorie ottenute sulle truppe della repubblica 
e principalmente su i francesi. Bisognò cedere 
alfine. 

Un trattato conchiuso tra Luigi XV. e la 
repubblica di Genova diede l’ ultimo crollo alla 
fantastica libertà dei pretesi Lacedemoni del se- 
colo decimottavo. Erasi convenuto con questo 
trattato, che il re dalle sue armi farebbe occu- 
pare tutte le piazze , forti, torri, e porti situati 
nell’ isola di Corsica che reudevansi necessari alla 
sicurezza delle sue truppe, che eserciterebbe tutti 
i diritti di sovranità; che le dette piazze e i detti 
porti servirebbongli come di pegno e di cauzione 
colla repubbica per le spese che il re sarebbe ob- 
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bligato di fare, tanto per occupare, che per con- 
servare le une e gli altri ; che in conseguenza il 
re si obbligherebbe di conservare sotto la sua au- 
torità tutte le parli della Corsica che fossero oc- 
cupate dalle sue armi , fino che la repubblica ne 
domandasse alla Francia la restituzione, e do- 
mandandole, fosse in istalo di pagare le spese 
che l’ attuale spedizione delle truppe ed il loro 
mantenimento in Corsica potrebbero cagionare. 

A questa convenzione del gabinetto di Ver- 
sailles con la repubblica di Genuva venne im- 
mediatamente in seguito un’ allestimento non 
indifferente di forze marittime e terrestri per ac- 
crescere quelle che avea già la Francia in Cor- 
eica. Giunte a notizia del Paoli le misure che 
prendevansi per sottomettere i Corsi, egli, richia- 
mando tutta la prudenza, l’attività e la fermez- 
za di cui era capace e di cui aveane date tante 
prove , si diede tutto il movimento per allonta- 
nare o ritardare 1’ orribile tempesta da cui vede- 
va minacciata la sua patria. Convocò di nuovo 
la nazione e parlò con quel tuono animato con 
cui in altro tempo o Arnaldo di Melctal o Mau- 
rizio di Nassau parlarono ai loro seguaci. 

Ma che valsero e questa convocazione c tutti 
i provvedimenti che la prudenza, il coreggio, 0 la 
disperazione potevano suggerire ? 11 destino della 
Corsica era fissato. La forza , quella inesorabile 
divinità che suole metter termine alla maggior 
parte delle contese che suscitansi tra le nazioni, 
terminò ancora quella dei Corsi. Al signor di 
^bauvelin , comandante supremo dell’ armi fran- 
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cesi, fu sostituito il conte ili Vaux. Egli passò 
da Tolone con un gran numero di truppe agguer- 
rite e provvedute di tutto il bisognevole : ed 
approdò in Corsica. Unì le sue forze a quelle 
del conte di Marbeuf, ed entrambi operarono di 
coucerto per ridurre quell’ isola interamente. Le 
successive battaglie di Casinica, di Campoloro e 
di Rostino guadagnate dai Francesi fecero inal- 
berare per tutto le bandiere di Luigi XV. 

11 generale de’ Paoli, vedute in pessimo sta- 
to le cose, e, dopo l' espuguazione di Vivano lat- 
ta dai Francesi ( dove un certo capitario Abbi- 
tucci con un corpo di Corsi diede un esempio 
poco dissimile da quel di Leonida alle Termopi. 
le, combattendo disperatamente sino all' ulimo 
respiro) conoscendo che* non v’era più riparo, 
ed assicurato di questa trista verità dai miseri 
avanzi dei suoi nazionali che erano con lai re- 
stati, imbarcossi in poca distanza da Por lovec- 
chio, prima sopra una feluca e poscia sopra una 
nave inglese. Non senza pericolo di cadere nel- 
le mani dei Francesi, passò a Livorno , donde, 
dopo aver girata buona parte d’Italia e di es- 
sere stato onorato in Mantova di una udienza 
dall’imperatore Giuseppe, si trasferì per la via 
di Alemagna in Inghilterra. Colà unito a tutti 
gli altri capi del suo partito che lo seguitarono, 
trovò tutte quelle dolcezze e tutti quei conforti 
che potevano compensare l'acerbo sentimento di 
aver dovuto lasciare la sua patria vinta e soggio- 
gata dopo quarant’ anni di una guerra crudele 
ed ostinata, dopo tanto sangue sparso inu tilmen- 
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le, e dopo aver egli governato dispoticamente il 
destino dei suoi patriotti per quindici anni. 

Questo anno si festeggiato dall' Italia per la 
presenza dell’imperatore Giuseppe che la scorse 
quasi tutta da un capo all’ altro, fu un anno me- 
morabile' per due inforlun) a cui soggiacquero 
due città dello stato veneto. Nella notte dei a 5 . 
luglio, mentre nel pubblico teatro di Feltre più 
di seicento persone stavano trattenendosi ad una 
comica rappresentazione , cadde un fulmine , che 
spaccatone il tetto e penetrato nel centro spense 
tutti i lumi, uccise fatalmente sei persone e ne 
feri e maltrattò gravemente altre settanta con ge- 
nerale spavento di chiunque trovossi spettatore 
ed incerto di essere la vittima di quel fuoco di- 
struttore. Ma ben più strano e infinitamente più 
lugubre fu il disastro a cui soggiacque la popolosa 
città di Brescia , tre settimane dopo quello di 
Feltre. Allo spuntar del giorno 18. agosto cadde 
un fulmine nella torre denominata di s. Nazzaro. 
In essa stava riposta e custodita una considera- 
bile quantità di polvere. Incontratasi dall' ignea 
meteora quella artificiale sostanza con cui gli uo- 
mini da cinque secoli si sono troppo fatalmente 
ingegnati d' imitare i fulmini del cielo, scoppian- 
do essa, svelse dai fondamenti la torre , rovesciò 
a centinaia le case che stavanle intorno, o per 
meglio dire, quelle di quattro popolate contrade 
alla medesima contigue, scosse e danneggiò quasi 
tutte T altre, nè vi fu angolo di tutta la città 
che rimanesse illeso dalla funesta disgrazia. Più 
centinaia di persone restarono miseramente se- 
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polte solto le rovine , moltissime altre centinaia 
uè riportarono gravissime ferite, per cagione del- 
le quali alcune cessarono in breve ancbe di vi- 
vere, altre restarono o storpie o miseramente 
incomodate. 

In si deplorabile stato di cose due deputati 
del magistrato civico presentarono al senato un 
memoriale , implorando soccorso ed assistenza , 
che fu tosto loro accordata. Con due decreti quel 
pietoso senato commise al governatore di Brescia 
di dover usare tutte le possibili attenzioni e tutti 
i mezzi, servendosi del denaro della pubblica 
cassa, tanto per isgombrare la città dalle rovine 
di cui era ripiena, quanto per ripararle nel mi- 
glior modo, e cosi pure per sovvenire e provve- 
dere di aiuti quei miserabili che estratti dalle 
rovine languivano feriti nelle persone, e quelli 
ancora che rimasti privi di ogni sostentamento 
e del modo di procacciarselo , restavano esposti 
agli affanni dell’ indigenza senza vitto e senza 
vestito, tutto questo era materia del primo de- 
creto. Nel secondo si provvide alla giusta e pro- 
porzionata distribuzione degli ordinari sussidi , 
fra i quali si volle che fossero compresi gli stru- 
menti propri di ciascun’ arte e mestiere da prov- 
vedersi a coloro che ne erano restati privi e non 
sapevano come altronde procurarseli , e riguardo 
agli artisti ed alle persone che vivono della loro 
industria, si ordinò che venissero esse esentate 
dalle contribuzioni solite pel corso di venti anni, 
e tale esenzione fu pure accordata a favore di 
quei proprietarj che avessero dovuto rifabbricare 
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o ristorare le loro abitazioni , distribuendo però 
questi esentati in tre classi, ed il tempo dell’esen- 
zione in proporzione delle loro qualità e del dan- 
no sofferto. 

Quello però che si rendette osservabile nel 
primo decreto del senato si fu l’ordine dato al 
generale dell’artiglieria che trovavasi allora al ser- 
vizio della repubblica di dover immediatamente 
portarsi a Brescia per fissare un sito più oppor- 
tuno in cui senza pericolo degli abitanti della 
città fosse custodito un genere divenuto oggidì sì 
sfortunatamente necessario agli uomini. Infatti, 
che gli uomini determinati d’ammazzarsi con tut- 
ta formalità e col maggior sangue freddo sopra 
un campo di battaglia si servano a vicenda di 
questa sostanza fulminea, e diansi a vicenda ed 
a vicenda aspettino la morte , si può loro far 
buono, essendo questo il mezzo di terminare le 
loro contese, ma che tranquilli cittadini, ripo- 
sando in seno della pace e della maggior sicu- 
rezza abbiano a restar vittime di questa mistu- 
ra infernale, avendola, senza volerlo, vicina, sa- 
rà sempre questa una di quelle inavvertenze 
poco giustificabili in un saggio governo, e noi 
nel progresso di questi annali, e da qui a non 
molti anni avremo a compiangerne le lugu' 
bri conseguenze in Italia. 



S CRISTO MDCCLXX. INDIZ. HI. 
CLEMENTE XIV. PAPA a. 

GIUSEPPE li. 1MP. 6. 

Quando si getta , anche superficialmente , 
uno sguardo sui moltiplicati motivi di disgusto 
che la corte di Roma riceveva dai vari governi 
che sono con essa legati di comunione , non si 
può a meno di non sentire una strana maravi- 
glia, vedendo questa specie di guerra che senza 
soldati e senza apparato militare da lungo tem- 
po e continuamente facevasi alla medesima da 
tutte le parti. Lo stato di calma, di cui in que- 
sti momenti godevasi appunto da quasi tutta 
l’Europa cattolica, lasciava la libertà di pensare 
a questa guerra, che potrebbesi chiamar giusta- 
mente ecclesiastico-economica. Noi lasciando da 
parte i gran regni e le gran nazioni di Euro- 
pa, ci limiteremo soltanto all' Italia. 

Già il novello regnante in Toscana avea 
comincialo a spargere i semi di quelle riforme 
ecclesiastiche che divennero poi col progresso 
degli anni sì celebri e strepitose. La repubblica 
di Genova che avea con tanta solennità messa 
una taglia sul visitatore apostolico spedilo dal pa- 
pa in Corsica, erasi in quest’anno occupata ri- 
guardo ai religiosi claustrali, ed aveva obbligati 
ad abbandonar quello stato molti frati France- 
scani, perchè non sudditi della repubblica, come 
pure molti altri individui appartenenti ad altri 
istituti religiosi. Quella di Venezia che avea già 
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con successivi decreti proibito qualunque legato, 
donazione, istituzione a favore di persone clau- 
strali , proibito severamente a tutti i superiori 
di conventi di mandar denari fuori dello stato, 
nè pagar altre contribuzioni che quelle permes- 
se dai pubblici editti, che avea comandato a 
tutti i vescovi del veneto dominio di rientrare 
nel pieno e libero esercizio della loro autorità 
sopra tutti i regolari , limitò appunto in questo 
anno il numero degli individui eh’ essere doveano 
in qualunque istituto religioso, il loro annuo asse- 
gnamento, e si soppresse un grandissimo nume- 
ro di conventi. Il duca di Modena, che volendo 
procedere con qualche delicata riserva nella ri- 
forma di alcuni conventi, e chiestane la libertà 
da Roma, eragli stata rifiutata, aveala poi olte- 
nnta ampiamente. 11 duca di Parma, di cui si è 
parlalo sì a lungo negli anni precedenti , aveva 
ordinato in questo anno che le rendite di molti 
monasteri eh’ erano stati soppressi passassero a 
benefizio dell’ ospitale di Parma. Nella Lombar- 
dia Austriaca, senza parlare dell’editto cesareo 
che proibiva la pubblicazione della bolla in Coend 
Domini, aveausi già incominciate non lievi rifor- 
me sugli ecclesiastici regolari. Ma chi sopra tutto 
attraeva gli sguardi universali , e principalmente 
quelli di Roma, era la corte di Napoli. Ai France- 
scani riformati non sudditi e specialmente a quelli 
ch'erano alla cura spirituale del monastero di s. 
Chiara, fece intimare che potevano andarsene alle 
loro rispettive provincie ed uscire dal regno: 
molti conventi furono soppressi e principalmente 
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in Sicilia , furono tolli i procuratori dei vescovi 
residenti a Roma, si discussero le regole della 
cancelleria romana, e furono abolite, si dichiarò 
che tutti gli ecclesiastici per affari ed interessi di 
mercimonio dovessero, tanto nel reale quanto nel 
personale, trattarsi nella guisa stessa dei secolari, 
colla sola differenza , che in caso di carcerazione 
dovesse chiedersi il braccio della curia ecclesia- 
stica. 

Clemente XIV. che dal suo immediato prede- 
cessore aveva ereditato questa fatale messe di aperti 
disgusti tra la corte di Roma e quella di tanti 
principi, ardeva di un vivissimo desiderio di ve- 
derli presto e con decoro sopiti. Infatti , dopo i 
primi momenti della sua esaltazione avea procu- 
rato di rimettere in grazia della repubblica di Ve- 
nezia il cardinale Molino, che aveale disubbidito 
col non volere eseguire i decreti del senato, ed 
aveane il papa ottenuta la riconciliazione. Tra lui 
ed il duca di Modena erano terminale le differen- 
ze. Aveva già data udienza al commendatore di 
Almada ministro di Portogallo, ed eransi di bel 
nuovo vedute alzarsi al suono di tamburi e di 
trombe ed allo splendore di copiose faci notturne 
l'armi pontificie e quelle di sua maestà fedelis- 
sima con indicibile esultanza di tutta Roma , la 
sera stessa dell’ udienza. 

Non si dubitò punto del vicino e perfetto 
ristabilimento d'armonia tra le due corti, il pon- 
tefice lo trattò direttamente da per se, senza farne 
nemmen parola col suo segretario di stato. Mon- 
signor Conti dei duchi di Poli fu destinalo nunzio 
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alla corte di Lisbona. La nomina del prelato fu 
approvata dal marchese di Pombal, e fu conve- 
nuto, che la nunziatura sarebbe aperta senza la 
menoma alterazione da ciò eh' era in addietro, 
e che monsignor Couti sarebbe accettato per con- 
tinuare la nunziatura del cardinale Acciaiuoli. Era 
ben informato il portoghese ministro del carat- 
tere di quel prelato e del suo attaccamento agl’in- 
teressi del Portogallo , attaccamento ereditato 
dal suo prozio, il papa Innocenzio XIII. rendu- 
tosi mollo accetto alla corte di Lisbona nel tem- 
po che colà sostenne l'impiego di nunzio. 

Niente di più naturale da prevedersi, quan- 
to che la facilità mostrata dal marchese di Pom- 
bal nella conclusione di questo affare, trovereb- 
be nella pontificia liberalità la dovuta ricompen- 
sa. La ritrovò appunto a seconda della sua smo- 
data ambizione. Clemente, tre settimane dopo che 
notificò a Roma la elezione del nunzio Conti , le 
fece pur sapere che erasi riservato in petto un 
cardinale. Quindi alla fiue di gennaio pubblicò 
in un concistoro questo cardinale riservatosi in 
petto, e fu monsignor Paolo Carvaglio di Mendoz- 
za fratello del primo ministro Pombal e presi- 
dente del consiglio della sacra inquisizione di Li- 
sbona. Attaccato il nuovo porporato da una forte 
idropisia di petto , mentre stava pure ansio- 
samente aspettando la nuova della sua promo- 
zione al cardinalato , molto prima che giungerli 
potesse, terminò i suoi giorni, ma per un ordine 
del fratello primo ministro che quanto disprez- 
zava le persone e le dignità ecclesiastiche, era 
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divorato dair orgoglio e dall' ambizione , fu se- 
polto cogli abiti cardinalizi. Molti allora credet- 
tero che l’ accorto pontefice informato della ma- 
lattia di monsignor Carvaglio e della poca stima 
in cui era esso presso il capitolo di quella capi- 
tale, andasse differendone la pubblicazione, e che 
per cattivarsi la confidenza del primo ministro 
si determinasse di numerare il di lui fratello 
morto nel collegio dei cardinali viventi. 

Partito il nuovo nunzio, ma con ordine espres- 
so di presentarsi alle corti di Firenze, di Parma, 
di Torino e di Madrid, e ricevuti in tale incontro 
i più distinti onori da tutte quattro le suddette 
corti, giunto alla fine di giugno in Badajox, si 
incamminò alla volta di Elvas, frontiera del Por- 
togallo. Appena avea passato il fiume Guadiana 
che lo divide dalla Spagna, trovò un distacca- 
mento di ventiquattro corazzieri, il cui uffiziafe 
lo complimentò a nome del comandante della 
piazza e generale della provincia , ed accompa- 
gnollo sino a due leghe in distanza da Elvas, 
dove fu incontrato dal vescovo di quella città che 
lo ricevette nella propria carrozza. Ambidue i 
prelati proseguirono il cammino accompagnati da 
quattrocento uomini di cavalleria col comandante 
generale alla testa in mezzo allo strepito di trom- 
be e di timpani con bandiere spiegate. Giunta 
la carrozza a vista di Elvas con sì decoroso ac- 
compagnamento, suonarono tosto tutte le campa- 
ne e la fortezza rimbombò di replicate salve di 
artiglieria. AH’ ingresso della città una immensi- 
tà di popolo faceva risuonar l’aria di festose ac- 
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dannazioni, ed il nunzio alloggiato nella casa 
del vescovo ricevette le visite dell’ uffiziahtà, dei 
magistrati , dei principali del clero secolare e 
regolare. 

Meli' uscire di Elvas furongli ripetuti gli 
stessi onori, come pure in Estremos, seconda 
piazza del Portogallo. Finalmente arrivato in 
Aldeagallega spedi subito il suo cornero di gabi- 
netto con lettera al ministro degli affari stranieri, 
partecipandogli il suo arrivo e pregandolo di otte- 
nergli dal sovrano le solite due imbarcazioni per 
tragittare il Tago e le due carrozze alla spiaggia 
per condurlo alla sua abitazione , giusta quanto 
era stato praticato con gli altri nunzj. 

Furono si bene accolte le istanze e dati gli 
ordini con tal premura che nella mattina seguen- 
te comparve in Aldeagallega non solo la risposta 
del regio ministro, ma la stessa galeotta, che ser- 
ve solamente il re, nobilmente corredata con tren- 
tasei remi e settanta scelti remiganti magnifica- 
mente vestiti con regie livree, e con essa vennero 
pure le altre due regie imbarcazioni. Ascese il 
nunzio nella galeotta e andarono pur seco un suo 
fratello, l’uditore, l’abbreviatore ed altri quattro 
personaggi che eransi portati ad incontrarlo. Il 
rimanente della famiglia entrata nelle altre due 
imbarcazioni veniva in seguito alla galeotta, fa- 
cendo il tragitto dd Tago, eh’ è di nove miglia. 
Avendo costeggiata tutta la spiaggia di Lisbona , 
prosegui il suo viaggio sino al cais di Belem,ove 
giusta gli ordini reali sbarcò, affinchè il re e la 
Tomo XXXIII. Il 
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reale famiglia potessero dal loro palazzo vedere 
l’arrivo del nuovo nunzio apostolico. 

Smontalo sulla spiaggia di Belem, trovò il 
conte di Villaverde , nominato dal re per condut- 
tore, non già con le solile due carrozze, ma con 
quattro, la prima delle quali era la più magnifica 
che vi fosse nelle regie scuderie, servendosi di 
essa il re nelle principali funzioni. In essa dun- 
que montato il nunzio col predetto conte , indi 
col seguito delle altre tre carrozze, fra le accla- 
mazioni di un immenso popolo, fu condotto alla 
casa della sua residenza. Ottenuta poi l'udienza 
da sua maestà, vi fu ricevuto dai sovrani e da 
tutta la reale famiglia coi maggiori contrasse- 
gni di distinzione, e nella stessa mattina furono 
alzate le armi pontificie in Lisbona, dopo dieci 
anni ch’eranvi state levate. Noi ci siamo alcun 
poco diffusi in questa narrazione non tanto per 
far osservare l'enorme differenza che passò tra 
la partenza da Lisbona del nunzio Acciajuoli e 
l’arrivo del nunzio Conti , e quindi una specie 
di riparazione solennissima a chi era stato di- 
sprezzato nella persona del suo rappresentante; 
quanto le vive speranze che eransi concepite da 
quel gabinetto di trovare in Clemente XIV. un 
pontefice che dirigendosi tutto all'opposto di 
Clemente XUI., secondasse le mire del monar- 
ca, o per meglio dire , le passioni del despotico 
ministro. 

Arrivata a Roma la notizia degli onori fatti 
al nuovo uunzio in Portogallo , convocò imme- 
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datamente il pontefice un concistoro, e pubbli* 
cale alcune nuove chiese erette in vescovadi iu 
quel reguo ad istanza del marchese di Pombal, 
e creato un nuovo cardinale portoghese nella 
persona dell'arcivescovo di Evora , partecipò al 
sacro collegio le felici nuove con uDa allocuzio- 
ne che esprimeva lo straordinario giubbilo del 
suo cuore. 

Se il destino generale dei sovrani si è quel- 
lo di non poter contentare sempre ognuno e di 
vedere diversamente interpretate tutte le loro 
azioni, e fra queste anche le più saggie e le più 
giuste ; non furono nemmeno eccettuati da que- 
sta legge comune gli stessi pontefici romani. Ter- 
minato appena il concistoro , vi fu chi disap- 
provò ogni cosa, e specialmente l'elezione del 
nuovo porporato , perchè sapevasi essere contra- 
rissimo ai gesuiti, e perchè, dopo l’ espulsioni 
dei medesimi , era stato uno dei vescovi che 
eransi distinti colle loro pastorali. Dicevasi pub- 
blicamente che non si poteva fare alcun buon 
presagio sulle cose avvenire in vista di questo 
decantato accomodamento, poiché la nunziatura 
non era ancora aperta ; non levati i sequestre 
alle pensioni che alcuni romani riscuotevano 
sopra i vescovadi di quel regno; non fatto al- 
cun concordato; non rimesse le cose come eran 
prima. 

Per quanto un sentimento d’ingorda avidi- 
tà mettesse in bocca di alcuni un profluvio di 
indegni lamenti, per quanto uno spirito di atro- 
ce malignità e d'inquieta contraddizione scio- 
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gliesse in altri il freno ad ima libera lingua , e 
quindi gli uni e gli altri si prestassero amiche- 
volmente la mano per denigrare tutto ciò che 
facevasi dal santo padre, egli però informato di 
tutto faceva sembiante di non accorgersi di nul- 
la, e prevedendo naturalmente che l’ affare avreb- 
be un buon successo, non vedeva lontano il mo- 
mento che gl’ingordi ed i maligni sarebbero ri- 
dotti al silenzio. Infatti due mesi dopo la pri- 
ma udienza avuta dal nunzio, il tribunale della 
nunziatura fu aperto in Lisbona, dichiarato li- 
bero il commercio tra Roma ed il Portogallo, 
sospesi tutti i regj decreti , e pagate le pingui 
pensioni a coloro ai quali erano state seque- 
strate. 

All’ arrivo di questa notizia trasportato Cle- 
mente dall’eccessiva allegrezza ond’era penetra- 
to il suo cuore , convocò un concistoro straordi- 
nario. Si diffuse egli moltissimo sulle lodi del 
re, della regina e di tutta quella reale famiglia, 
A queste lodi uni pure gli elogj del marchese 
di Rombai e del commendatore di Almeda. Molti 
cardinali udirono con raccapriccio e con vivo 
dolore questi elogj principalmente dati al mar- 
chese di Pombal, come benemerito della chiesa, 
non essendosi cancellati dalla loro memoria gli 
insulti da lui fatti alla corte romana pochi an- 
ni prima. 

11 pontefice però, terminato il concistoro, 
portossi alla chiesa dei Ss. Apostoli al Te Delitti 
che fu solennemente cantato con musica, essen- 
dovisi portati quasi tutti i cardiuali e prelati, 
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benché non invitati formalmente. Lo stesso do* 
po pranzo poi andò In pubblico alla chiesa di 
s. Antonio dei portoghesi , ed al cardinale Neri 
Corsini protettore di quella nazione presentò la 
rosa d'oro, perchè, come perpetuo monumento, 
restasse sempre in quella chiesa. Gli applausi e 
gli evviva del popolo romano verso il pontefice 
furono universali. Per due sere di seguito, essen- 
do stato ciò ordinato dal papa , furono esterior- 
mente illuminati lutti i loro palazzi, e, cosa in- 
solita, fu fatto lo stesso sulla cupola di s. Pie- 
tro. Tutti i ministri forestieri, benché non ne 
fosse ad essi fatta alcuna intimazione, illumina'- 
rono le loro case, e i tre dì Francia , Spagna e 
Napoli fecero una doppia illuminazione. Un ta- 
le spettacolo fu tutto nuovo per Boma, non es- 
sendosi ciò mai veduto in nessun tempo per la 
riconciliazione seguita con un sovrano; e se sotto 
Clemente Vili, nel iÒqS. i ministri dei prin- 
cipi residenti in Roma fecero simile dimostra- 
zione di gioja , allora più che una riconciliazio. 
ne, celebrassi la professione solenne di cattolici- 
tà fatta da Enrico IV. col mezzo dei cardinali 
du Perron e di Ossat. 

Al terminare di quest’ anno rendulosi fatal- 
mente celebre in Francia, in Olanda, in Alema- 
gna in Inghilterra per le inondazioni di fiumi 
e di torrenti , l’ Italia ebbe pure, a soffrirne di' 
straordinarie e di gravissime per le insolite escre- 
scenze del Tevere, del Panaro, del Tagliamento 
e di altri torrenti e fiumi, che ingrossatisi a di' 
smisura traboccarono con furia sterminatrice dai 
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loro letti. Venezia aneli’ essa, che non gode di 
altre acque dolci se non di quelle che piovonle 
in seno dalle nuvole, o che vengoule recate dal 
vicino continente, fu soggetta a due inondazioni 
marine che contaminarono tutte quelle cister- 
ne nelle quali conservasi il prezioso deposito 
delle suddette acque o cadute dal cielo o tra- 
sportate dagli uomini. Nella seconda di queste 
allagazioni , spirando un vento impetuosissimo 
lungo le spiaggie dell’ Istria, il mare agitato e 
commosso con somma violenza soverchiò lungo 
tratto di quel lillorale, e scorrendo, e urlando 
e rompendosi, ne sollevò di nottetempo per al- 
quante miglia interamente la superficie in 
non poca profondità, e trasportando altrove 
sabbia, cespugli, sassi e quanto altro ivi era, 
offerì agli occhi di quegli abitatori gli avanzi 
e le rovine di una intera antica città, che con- 
serva ancora la disposizione delle strade inter- 
ne, le fondamenta e le muraglie delle abita- 
zioni, portici, colonne, pavimenti di musaico e 
cento altri vesligj di una ampia e ricca popo- 
lazione che stendevasi per due miglia incirca 
fra Umago e certo vecchio e sfascialo castello 
già chiamalo Sipar. 

Ai diseppellimento di un’antica città nello 
stato veneto accoppiossi quasi nel tempo stesso 
e nello stesso stalo, cioè nel territorio di Bel- 
luno , il seppellimento di non picciol tratto di 
paese. In una parte di quei monti denominata 
la Regola d' A leghe, un’alta montagna detta 
Fiz si sfasciò d’ improvviso e andò a piombare 
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sopra buona parte di quella popolazione, oppri- 
mendone capanne, abitatori e bestiami. S’aggiun- 
se a questo, che l’ immenso masso alto in mol- 
te parti, dopo la caduta, quaranta passi, 'preci- 
pitando rovinosamente, andò per lo spazio di 
oltre due miglia a coprire il letto di uu ramo 
del fiume Cordevole che scorrevagli al piede, e 
lasciando a secco il letto inferiore che andava 
a mettere nel torrente Piave, chiuse la via al- 
1’ acque superiori le quali in poco tempo for- 
marono un vasto lago. Notabil cosa fu in que- 
sta circostanza , che alcuni boscajuoli eh’ erano 
iu un bosco situato sopra il caduto monte, ai 
traballar del terreno e allo spaccarsi di alcuni 
grossi sassi, sospettando dell’ imminente rovina , 
furono si destri e fortunati che poterono riti- 
rarsi a tempo e salvarsi; La mortalità delle per- 
sone oltrepassò il numero di cinquanta. Mag- 
giore fu quella del grosso bestiame e del minu- 
to in proporzione. Le vicine miniere di Agord 
ne risentirono non lieve danno, e si trovò mol- 
to pregiudicato il trasporto dei legrfami da fab- 
briche soliti a condursi col mezzo dell’ interse- 
cato fiume. Per quanto grandi però fossero le 
disgrazie cagionate dalla caduta della monta- 
gna, si prevedeva *he seguir ne potessero forse 
anche di maggiori. Rinchiuse 1' acque in un re- 
cinto di monti, dai quali erano formate le spon- 
de del nuovo lago , e crescendo esse di giorno 
in giorno, perchè non avevano più la solita usci- 
ta pel riempiuto letto del Cordevole, che anzi 
chiudeva ad esse il passaggio ed il corso, dubi 



336 ANNALI D’ ITALIA 
tossi che sormontassero a segno di sommergere 
alcune delle vicine popolazioni. Accorse solleci- 
ta la provvidenza del senato e con mano gene- 
rosa non solo consolò i danneggiati abitatori , 
ma inviò colà nel tempo stesso esperti ingegne- 
ri per cercar pronto rimedio contro i danni 
maggiori preveduti o almeno sospettati. Ma giun- 
te però le suddette acque ad una certa eleva- 
zione, parte col proprio peso, parte per le fen- 
diture dei vicini monti da cui eran circonda- 
te, aprironsi da se stesse più di una via , per 
la quale scorrendo liberamente, dileguarono i con- 
cepiti timori di più gravi pregiudizj per quelle 
popolazioni alpigiane. 
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( GIUSEPPE II. 1MPERAD0RE 7 . 

Quel matrimonio già ideato e promosso dal 
gran cancelliere conte Cristiani per istabilire il 
duminio di un terzo principe austriaco in Ita* 
lia , ebbe in questo anno il suo fausto compì- 
mento. Partito da Vieuna l’arciduca Ferdinando 
giunse a Milano terso la metà di ottobre. Por- 
tatosi a dirittura al palazzo ducale, dove si trat- 
tenne alcun poco, trasferissi al gran tempio del- 
la metropolitana , accompagnato alla dritta dal 
duca di Modena e dal di lui figlio, il principe 
ereditario, alla sinistra. Seguiva immediatamen- 
te la reale sposa Maria Rìcciarda Beatrice d'Este 
accompagnata dalla madre, la principessa eredi- 
taria. Furono tutti i detti principi all’entrare 
del tempio accolti dall’ arcivescovo , che diede 
ai reali sposi la nuziale benedizione, dopo la 
quale cantossi solennemente il solilo innodi rin- 
graziamento. Terminata la sacra funzione, ritor- 
narono tutti ai ducali appartamenti , ove lutto 
respirava magnificenza e gioja e piacere. 

La più bella pelò di tutte le feste, il più 
delizioso di tutti i piaceri , il più commovente 
di tutti gli spettacoli fu quello che l’anno pre- 
cedente crasi praticato in Francia all’occasione 
di quelle nozze reali, e che rinnovossi in Mila- 
no in questa occasione, cioè il matrimonio di 
trecento sposi con trecento spose , mediante una 
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conveniente dote accordata loro dalla benefica 
clemenza dei reali consorti. A queste trecento 
avventurate coppie venne apprestalo dalla stessa 
bontà dei loro generosi benefattori un solenne 
banchetto. Vi si portarono precedute da musici 
strumenti che risuonar facevano l’aria di soave 
armonia. Assise alla gran tavola furono servite 
con quella abbondanza e con quella deceuza che 
ben conveniva al grado di chi dava loro il lau- 
to trattamento. I reali arciduchi presenti a sì 
giocondo spettacolo, ne vollero per lungo tempo 
gustare il piacere da una delle gran loggie la- 
terali. Essendo noi discesi alle minute circostanze 
di questo lieto avvenimento, non vogliamo tra- 
lasciar di riferire che i trecento sposi aveano 
tutti ad un tempo ricevuta la benedizione nu- 
ziale dal proposto della Basilica di santo Stefa- 
no Maggiore specialmente delegato per simile 
cerimonia.. ; ■ 

1 A Parma pure in quest’ anno fu credulo es- 
sere necessario un notabile cambiamento in quel 
ministero. Dalle due corti di Francia e di Spagna 
furono colà spediti due ministri , e furono il mar- 
chese di Durfort ed il tenente generale Zavuglios, 
il primo da Parigi ed il secondo da Madrid. Do- 
po lunghe conferenze da essi tenute con quel so- 
vrauo a Colorno, si videro d’ improvviso varie 
importantissime mutazioni; tanto più che già 
da qualche tempo eransi osservati uon equivoci 
iudizj di generale fermentazione in quel popo- 
lo, malcontento, per quanto appariva, dei mini- 
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stri che fino allora avean diretti i pubblici af- 
fari. Molte persone di grado ed anche ecclesia- 
stiche furono arrestate ed esiliate, ed il sovra- 
no fece affiggere nelle principali vie e piazze di 
Parma un suo editto, con cui veniva ordinato 
al governatore di quella città, di raddoppiarci 
corpi di guardie, e far girare delle pattuglie per 
le strade, perchè quando vedessero più di sei 
persone radunate, intimassero loro di separarsi; 
di ricercare gli autori dei discorsi insolenti e 
minacciosi, e scopertili, farli tosto arrestare, ren- 
dendone esatto conto al sovrano ; e perchè tra 
questi turbolenti v' entravano alcuni ecclesiastici, 
venne ordinato al vescovo di scoprimeli e di as- 
sicurarsi dei medesimi. 

Tutte queste turbolenze e questi generali 
malcontentamenti del popolo dovevano essere fo- 
rieri della caduta di Guglielmo du Tillot, 
marchese di Felino, che per quasi vent’anni, 
divenuto l'intimo confidente di don Filippo, 
avea a sua voglia regolato il destino di quegli sta- 
ti. Prima che terminasse 1' anno , verificossi il 
presagio. Partito da Madrid il marchese Agostino 
di Liano fregiato del titolo di consigliere di stato 
del re di Spagna, appena giunse in Parma, il dn 
Tillot abbandonò questa corte, e dopo essersi por- 
tato a Madrid per giustificarsi della sua condotta 
presso quel monarca, ritornò in Francia, dove era 
nato, e in mezzo alla funesta ricordanza delle 
passate sue glorie e grandezze , e forse nou senza 
la compagnia dei rimorsi, terminò di vivere poco 
tempo dopo. 
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Se il ducato di Parma non ci offrì in questo 
anno uno stato di calma e di quiete, la Corsica 
pure da sì lungo tempo agitata e burrascosa, non 
comparve tranquilla dopo essere passata sotto un 
nuovo sovrano. Tre deputali di quell' isola, tra i 
quali eravi il vescovo di Mariana, furono inviati 
a Luigi XV. per prestargli il dovuto omaggio e il 
giuramento di fedeltà a nome della nazione. Fu- 
rono eglino accolti con molta clemenza da quel 
monarca ed anche riccamente regalati nel parti- 
re di Parigi Ma nel tempo stesso numerosi stuoli 
di malcontenti tenevano in continuo esercizio le 
milizie francesi comandate dal conte dì Marbeuf, 
facendo improvvise scorrerie nel paese aperto e 
commettendo mille disordini con omicidi, sac- 
cheggi, senza verun riguardo ai loro stessi compa- 
triotli. Fece quanto potè quel generale per frenar- 
li, accorrendo prontamente ed inviando grossi di- 
staccamenti ovunque pensò di poterli cogliere e 
castigare. L’esito però non sempre corrispose aj 
piani ed ai tentativi, e talvolta, perchè più pratici 
quegl'isolani dei luoghi, e più destri a tendere gli 
aguati , riuscirono a sopraffare le j»artite dei fran-i 
cesi. In una di queste scara muccie verso Roslino 
giunsero a fare prigionieri alquanti ufiziali fran- 
cesi di grado, ed ebbero 1' ardimento di doman- 
dare dodicimila zecchini pel loro riscatto. Dal 
canto loro però i francesi rendevano ad essi la pa- 
riglia , arrestando qualche numero di quei dispe- 
rati, e col laccio o col moschetto ne liberavano per 
sempre l’ isola, mandandone anche talora dei men 
rei in Francia, donde non si permetteva più ad 
essi il ritorno nell’ isola. 
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Il governo francese che vedeva la somma dif- 
ficoltà di guadagnare gli animi di una nazione 
che non era punto concorsa dal canto suo a pas- 
sare sotto il di lui dominio, e che esecrava un con- 
tratto che rendevala suddita suo malgrado, il go- 
verno francese, dico , non ormnise nulla in que- 
sti primi momenti per rendere meno pesanti 
queste nuove catene, e cercò tutte le vie di ridur- 
re la Corsica ad uno stato di qualche calma. 
Cominciò pertanto dal far trasportare non picciol 
numero di famiglie francesi ad abitare principal- 
mente in quei luoghi, che per le vicende e per la 
lunghezza della guerra avevano perduto ad un 
tempo stesso gli abitanti ed i coltivatori delle cam- 
pagne. Si piantarono nuovi borghi e villaggi , si 
accomodarono le strade principali dell’isola, s’al- 
zarono nuove fortificazioni a Corte, all’isola Bus- 
sa, si migliorarono quelle di Aiaccio e di altre 
piazze forti, guernendole sempre di buoni e nume- 
rosi presidj. Con queste ed altre simili provviden- 
ze, ma più di tutto , coi mezzo di quella efficacis- 
sima insinuazione che deriva dall’assoluta ed in- 
superabile necessità, cominciò a vedersi nell’isola 
quella quiete che da quaranl’anni eravi stata 
sbandita. 

Una guerra inGnilamente straniera all’ Ita- 
lia , perchè infinitamente distante dalla me- 
desima , contro l’indole generale d’ogni guer- 
ra, eh’ è d’essere malefica, fece sentire ad alcuni 
principi italiani qualche non mediocre vantaggio 
relativamente al commercio. E già cosa nota, che 
la Porta ottomana ingelosita e disgustata della 
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somma influenza che la Russia aveva nei torbidi 
e nel destino della Polonia , avea dichiarala la 
guerra all’ imperadrice Caterina II. E' già cosa 
parimenti nota che Tarmate russe spiegarono al- 
lora una energia maravigliosa contro quelle dei 
discendenti di Maometto. I prodigi di valore sì 
succederono rapidamente in ogni impresa. 11 prin- 
cipe di Gallilziu passando di vittoria in vittoria 
sulle rive del Niester si fa padrone di Cboczira. 
Il maresciallo di Romanzo? destinato per succe- 
dere al Gallitzin nel comando supremo degli 
eserciti assicurava alla sua sovrana T onore di una 
vittoria sulle sponde del Pruth, dove sessantanni 
prima il Czar Pietro avea veduta vacillante la 
sorte del suo nascente impero. Beuder è preso 
d’ assalto. La Moldavia e la Vallacchia alzano sul- 
le loro torri T aquile russiane. I Turchi ed i Tar- 
tari sono battuti nella Bessarabia. Le linee di 
Precop , le fortezze di Cafla e di Yenicala ce- 
dono al vincitore. La Crimea viene in potere 
della Russia, che vi nomina un nuovo kam ad 
istanza di quei popoli. La Bulgaria riceve pure 
la legge di Pietroburgo. 

Ma alle sole imprese di terra non volle ri- 
stringersi il genio guerriero dei Russi. Per nuo- 
cere anche sul mare al nemico ottomano, medi- 
tò ed eseguì quella sovrana la spedizione di una 
numerosa flotta nell’ Arcipelago dai porti della 
Russia, e lino da Arcangelo. L’enorme distanza 
dei luoghi, le difficoltà di una lunghissima na- 
vigazione, l’arditezza dell'impresa, l’immensa 
spesa che la sua esecuzione doveva uecessaria- 
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mente richiedere fecero, che per molto tempo 
le notizie precorse di tale spedizione non tro- 
vassero fede, non solo presso la moltitudine, ma 
nemmeno presso alcuni gabinetti che trattaronla 
come chimerica e favolosa. La pretesa chimera 
divenne un fatto reale. Dal fondo del Baltico , 
passando dinanzi a quelle colonne che l'Èrcole 
della mitologia avea fissate per termine dell'an- 
tica navigazione e per confini del mondo, una 
flotta moscovita comandata dall’ ammiraglio Spi- 
ritoff e dai due capisquadra inglesi Elfingston, 
ed Anderson, passò lo stretto di Gibilterra. Si 
fermò essa in varie divisioni, parte nel porto 
di Genova, parte in quel di Livorno, ed alcune 
navi ancora in altri porti italiani. Il capo co- 
mandante di tutta la flotta era il celebre conte 
Alessio Orloff, il quale già da qualche tempo trat- 
tenevasi nella Toscana. In questo suo soggiorno 
non risparmiò incontro alcuno per mettere di pari 
livello neU'opinione generale degli uomini l’idea 
vantaggiosa eh’ erasi concepita del valore moscovi- 
to e quella delle ricchezze della sua nazione. Com- 
però in Livorno molti legni e fattigli armare per 
viepiù rinforzarsi nella sua guerriera spedizione, 
sciolse da quel porto per incamminarsi alla volta 
del levante, lasciando colà una grata reminiscenza 
del suo soggiorno , come l’ altre divisioni della 
flotta aveano fatto lo stesso in Genova ed in molti 
altri minori porti d'Italia. 
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ANNO Di < CLEMENTE XIV. PAPA 4. 

( GIUSEPPE II. IMPERADORE 8. 

Erano già cinque anni che Carlo III. re di 
Spagna stava ansiosamente aspettando dal matri- 
monio del suo primogenito, principe di Asturia , 
colla principessa di Parma di vedere assicurata la 
successione nella reale sua famiglia. Piacque final- 
mente al cielo di esaudire i voti di quel pio mo- 
narca e di tutta quella illustre nazione. Giuntane 
la notizia al santo padre, questi immediatamente 
con lettera scritta di suo pugno ne partecipò la 
sua esultanza al re Cattolico, e di più, sull’ esem- 
pio di quanto Benedetto XIV. avea fatto verso 
l'impcradrice Maria Teresa, gli si offerse per pa- 
drino al sacro fonte della sperata prole maschi- 
le. Accettò il re l’offerta con somma letizia, e 
datosi dalla principessa di Austria felicemente 
alla luce il desiderato principino, fu tenuto al 
sacro fonte dal monarca in persona e dal pon- 
tefice per procura, venendogli imposti i nomi di 
Carlo Clemente. Volle pertanto il papa, che di 
questo avvenimento rimanesse un pubblico con- 
trassegno. Nella festa di s. Pietro e di s. Pao- 
lo, dovendosi, secondo il solilo, fare la distribu- 
zione delle medaglie d’oro e d’argento, si vide- 
ro queste coniate con un busto del regnante 
pontefice da una parte e colla leggenda all' in- 
torno: Clemens XI V. Pont. Max. An. IV. e 
dall’altra parte una donna in abito reale in alto 
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di presentare a sua santità un bambino , colle 
parole: Deus nova foedera sanxit, e più sotto, 
Iiisp. infans a Fonte susceptus 1 772. 

Queste pubbliche dimostrazioni di esultan- 
za , e molto più questi nodi spirituali che fre- 
quentissima mente tra i privati, e non rade volte 
tra i principi stessi , stringonsi per vana osten- 
tazione o per mire d’ interesse , celebraronsi in 
Napoli, contemporaneamente ai già descritti di 
Roma e di Madrid, ma con i segni più indubi- 
tabili della maggiore sincerità, quando si codsì* 
deri il carattere veramente virtuoso e cristiano 
di Carlo III. re di Spagna. Avendo la regina di 
Napoli dato alla luce il primo frutto delle sue 
nozze con una principessa, cui furono imposti i 
nomi di Maria Teresa Carolina, ed aveudo della 
sua fecondità assicurato quell’ ardente, impazien- 
tissima nazione, il re in tale circostanza profuse 
le sue beneflcenze sopra i suoi sudditi; eia re- 
gina regalò all’arcivescovo di Napoli una croce 
giudicala del valore di oltre duemila zecchini. 
Ma ciò che in seguito di questo avvenimento si 
rendette allora osservabile si fu, che il re di 
Spgna padre del re di Napoli spedi in questa 
città uno dei più cospicui ed opulenti signori 
della sua corte, il duca di Arcos, capitano delle 
guardie reali spagnuole. Giunto a quella capitale 
accompagnato da una numerosa e nobilissima 
comitiva, in cui eranvi quattro giovani grandi di 
Spagna , portassi a congratularsene a nome del 
re suo padrone con quei reali sovrani. Ricchi e 
preziosissimi furono i doni che il duca amba- 

Turno XXXIII. a J 


346 ANNALI D'ITALIA 
sciadore presentò al re di Napoli. Consistevano 
questi in dieci piatti di purissimo oro ad uso di 
tavola, un bacile, due sottocoppe, una saliera, 
sei posate , quattro bicchieri e molti altri pezzi 
di simile natura dello stesso metallo con una 
non picciola scatola di diamanti sciolti ; alla 
regina poi recò una collana di grosse perle orien- 
tali d'inestimabil valore con altri giojeili pure 
di valor sorprendente. Nella circostanza poscia 
che si fece la pubblica solennissima funzione 
del Battesimo della novella regia prole tenuta 
al sacro fonte dall' anzidetto monarca di Spagna 
suo avo, riuscì questa oltremodo magnifica e ve- 
ramente reale , e furono gettate al popolo dal 
duca di Arcos molte medaglie d'oro e d’argen- 
to le quali rappresentavano nel diritto il bu- 
sto di Carlo III., e nel rovescio si leggevano 
le seguenti parole: ob . prirnam . regiam . pro- 
lem . Gratulalo . Missilia . pupillo . jNeapol , 

MDCCLXXII. 

Un matrimonio per ogni conto illustre e 
per molti riguardi interessantissimo vide pari- 
menti Roma compiersi in quest’anno nella per- 
sona del principe Carlo Odoardo dell’ìufelice 
famiglia Stuarda , dimorante in quella capitale 
col nome di cavaliere di s. Giorgio, dopo la 
spedizione di Scozia. Prese egli in moglie la 
principessa Luigia Massimiliana figliuola del fu 
principe Gustavo Adolfo di Stolberg di Turin- 
gia, unica e ricca erede di tulle le facoltà del 
nobilissimo suo casato. Verso la metà di aprile 
se ne celebrarono le nozze, e poco dopo la no- 
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velia sposa servita dal colonnello del reggimen- 
to Fitz-James al servizio della Francia, da una 
dama francese, e preceduta dallo sposo pertossi 
a soggiornare in Roma , accolla colà coi segni 
di affettuosa stima dal cardinale di Yorck suo 
cognato. • 

Intanto Clemente XIV. sempre fermo nella 
sua massima di guadagnarsi l’affetto e la stima 
dei principi, persuaso che chi siede al governo 
della chiesa deve possibilmente mettere in opera 
il divino precetto di associare alla semplicità 
della colomba la prudenza del serpente, cono- 
scendo perfettamente le diffìcili circostanze del 
tempo , sapendo con qual sentimento di avver- 
sione era allora universalmente dai principi cali 
tolici riguardata la bolla in Coena Domini , e 
quali ordini risoluti erano dall’ imperadrice Ma ■ 
ria Terera stali due anni prima spediti al conte 
di Firmian a Milano riguardo alla medesima, 
appigliasi allora egli ad un espediente che par- 
ve tanto giudizioso che singolare. Già si sa quasi 
da lutti, che i principali articoli di detta bolla 
sono l'eresia e la protezione accordata agli ere- 
tici, la falsificazione delle bolle e delle altre 
lettere emanate dalla santa sede, i cattivi trat- 
tamenti esercitati contro i prelati , l’ usurpazione 
dei beni della chiesa, gli attentati sulla giuri- 
sdizione ecclesiastica , l’esenzione degli ecclesia- 
stici dai paesi e dai tributi imposti agli altri 
sudditi, l’ imposizione di nuovi pedaggj , la pi- 
rateria, e gl' inccndiarj. 

Venuto dunque il giorno del giovedì santo, 
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in cui solevasi per inveterato costume fare ogni 
anno la lettura di detta bolla nella loggia della 
chiesa di s. Pietro dalla parte che guarda la 
piazza, con la maggior pompa, perchè alla pre- 
senza del sommo pontefice, del sacro collegio , 
della prelatura e di numeroso popolo, non fu 
essa punto nè letta nè pubblicata anzi essen- 
do già stata stampata, conforme il solilo, fu 
ordinato dal papa che non fosse venduta . Se 
la risoluzione presa dal pontefice, come era na- 
turale, ebbe i suoi panegeristi fuori di Roma, 
incontrò però in Roma stessa non pochi ceni 
sori. Ma Clemente credette, che tra l’abroga- 
zione di una costituzioue approvata da tanti 
papi e tra l'annua sua solenne approvazione, 
una specie di silenzio o d’ immobilità salvereb- 
be la dignità della santa sede, seuza irritar 
maggiormente gli animi troppo mal disposti. 

' . . ' • * • - .Il 

i il • . i , • s 

* i 
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( CRISTO MDCCLXXIII. INDIZ. VI. 

JNfro di ! CLEMENTE XIV. PAPA 5. 

( GIUSEPPE li. 1MPERADORE 9. 

Piuccliè questa tal quale connivenza ai de- 
sideri di una gran parte dei principi cattolici 
riguardo alla bolla in Coena Domini , le conti- 
nue e pressanti istanze dei due cardinali Orsi- 
ni e de Bernis a nome del re di Napoli e di 
Francia, e del marchese de la Florida Bianca 
sostituito al morto monsignore Azpurù a nome 
del re di Spagna, attraevano 1’ attenzione ge- 
nerale sulla sorte dei gesuiti. Ognuno stava con 
impazienza aspettando che dal Vaticano uscis- 
sero senza ulteriore ritardo 0 raggi di nuova 
luce che rendessero più sfolgoreggiante quel cor- 
po già da per se tanto luminoso, o pur tene- 
bre tali che gli togliessero la sua luce nativa 
ed infine 1' oscurassero poi totalmente. Non tar- 
dò molto a succedere il secondo di questi fe- 
nomeni, ed incominciò fin dall'anno precedente 
da una circostanza picciola in apparenza , ma 
che doveva essere poi presagio di cose mag- 
giori . 

Trova vansi i gesuiti da moltissimo tempo 
in possesso per quasi tutto lo stato pontificio 
di essere i soli che avesser collegi e scuole aper- 
te per insegnare alla gioventù. Godevano quindi 
anche di questa prerogativa in Frascati. La di- 
rezione del seminario episcopale era ad essi af- 
fidata, e riscuotevano da quella comunità un’ an- 
nua somma per istruire e mantenere otto sco- 
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lari di quella terra. Avendo il cardinale vesco- 
vo voluto fissare nuove rendite a benefizio del 
detto seminario, onde potesse educarsi un mag- 
gior numero di giovani che dedicavansi alla vi- 
ta ecclesiastica, ricercò dal pontefice, che il se- 
minario non fosse più diretto da’ gesuiti, ai quali 
era però stato consegnato con brevi pontifìzj. 
Condiscese Clemente XIV. non solo a quanto ve- 
ndagli domandato, ma ordiuò che da quel mo- 
mento la comunità di Frascati dovesse non più 
ai gesuiti , ma bensì al seminario contribuire 
quella somma fissata pel mantenimento degli otto 
giovani, e di più comandò che le scuole pubbliche 
dovessero essere fatte nel suddetto seminario , il 
quale dipendere dovesse dal vescovo- Desiderava 
questi di pubblicare col mezzo della stampa una 
tal regolazione, ma il papa a questa domanda ri- 
spose, che non era ancora giunto il tempo oppor- 
tuno per farlo. 

Un altro fatto avvenuto alcuni mesi dopo 
parve, che tendesse a maturare quella opportunità 
o desiderata o promossa dal papa, li seminario ro- 
mano sino dalla sua istituzione era stalo diretto e 
governato pure dai gesuiti. Istituito per casa di 
educazione dei chierici, onde un certo determinato 
numero dei medesimi fosse istruito e mantenuto 
gratuitamente, fu in seguilo amplialo per l’edu- 
cazione ancora della nobiltà romana e forestiera 
che contribuiva un'anuua pensione. Fino dai pri- 
mi momenti che fu aperta in Roma questa uti- 
lissima casa, tutte le badie, tutti i capitoli , tutte 
le chiese parrocchiali ed altri benefizj ecclesiastici 
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del clero romano furono assoggettati ad un'annua 
conti ibuzione pel suo mantenimento, e questa 
contribuzione fu imposta in misura tale, cbe non 
solo fosse sufficiente per gli alunni che esser do- 
veanvi gratuitamente educati, ma ancora , perchè 
con gli annui civanzi potesse rimaner tanto, che 
facendosene una investita, avesse poscia un giorno 
a levarsi questa imposta. 

Varie volte aveva il clero romano desiderato 
che fosse riconosciuto s' era mai stato eseguito 
quanto ordinavano le bolle pontifìcie circa 1' am- 
ministrazione di queste rendite e dei prescritti ci- 
vanzi; ma tal desiderio non avea mai avuto il suo 
effetto. Finalmente Clemente XIV. nominò tre 
visitatori apostolici nelle persone dei cardinali di 
Yorck , Marefoschi e Colonna , perchè facessero il 
suddetto esame. Portaronsi eglino sul luogo in 
compagnia di un pubblico perito, che trovò debi- 
tori i gesuiti di grossissima somma nel maneggio 
di quelle rendite. Dopo una tal visita, rassegnata- 
ne l'informazione al pontefice, ebbero ordine dal 
medesimo di portarsi di bel nuovo con un distac- 
camento di soldati nel detto seminario , dove alla 
presenza del p. rettore e di tutta la comunità fu 
letto ad alta voce il pontificio decreto di doversi 
chiudere provisiona] mente il seminario. Fu poi 
fatto intendere ai convittori ed alunni di ritorna- 
re alle loro case, ed ai padri gesuiti di andarsene 
in quelle cbe lor sarebbero destinate dal padre 
generale , restandovi intanto persona incaricata 
di assumere l’ amministrazione di quel luogo. 

Privati i gesuiti della direzione del seminario 
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romano , furono quasi immediatamente privati 
ancora di quella del collegio Ibernese. In vigore 
di speciali facoltà concedute dal papa con suo 
breve al cardinale Marefoschi si videro i suddetti 
religiosi rimossi dalla cura ed amministrazione 
del detto collegio, che fu dichiarato per sovrana 
pontificia disposizione dover in avvenire essere 
soggette ad esso cardinale visitatore, e dopo di 
esso, agli altri cardinali protettori prò tempore 
del regno d’ Ibernia. Venne in conseguenza no- 
minato un nuovo rettore non claustrale , ed i ge- 
suiti non v’ebber più nulla a che fare, come nei 
seminario romano ed in quello di Frascati. 

Quantunque queste pontificie disposizioni 
sulle case appartenenti ai gesuiti e destinate alla 
pubblica educazione fossero non leggieri preludi 
della futura lor sorte a coloro però cbe stavano 
attentamente osservando tutti i passi del pon- 
tefice, parea nella di lui facile condiscendenza a 
permettere la secolarizzazione dei religiosi seco- 
lari, di avere scoperto, a segno di non doversi 
ingannare, quale sarebbe alfine il destino dei 
figliuoli di s. Ignazio, li sorprendente, a dir ve- 
ro, il numero dei religiosi che nel tempo del 
suo pontificato domandarono la libertà di uscire 
dai chiostri e l’ottennero prontamente. Le sup- 
pliche di secolarizzazione si difficilmente am- 
messe sotto i papi precedenti , non ritrovarono 
opposizione alcuna. Molte migliaia di claustrali 
abbandonarono quell’ istituto che aveauo profes- 
sato, e furono sciolti da quei voli cbe aveano 
solennemente pronunziato al piede degli altari. 
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Un generale di ceri’ ordine si dolse col papa di 
un breve di secolarizzazione che avea accordalo 
ad uno dei suoi religiosi: voi dovete piuttosto 
ringraziarmene , rispose il papa, quel religioso 
si sarebbe perduto, restando presso di voi, trat- 
to avrebbe gli altri nella sua perdita , e Jorse 
vi avrebbe scannato. 

Qualunque però potesse esser mai l’opinio- 
ne che in generale erasi formata il pontefice 
delle persone claustrali , avendo passata quasi 
tutta la sua vita con le medesime , quel eh' è 
certo si è , che dei gesuiti egli non poteva nò 
doveva pensare in simil modo. Oltre essere stala 
sempre quella società non solo una sentinella 
ognor desta contro i vizj della moltitudine ed 
un modello di condotta irreprensibile, non ve 
n’ebbe forse alcun’ altra , che con più fedeltà 
ed esattezza osservasse l’ istituto da essa profes- 
sato. Eppure tutto ciò non dovea giovarle nulla. 
Era ornai giunto il tempo in cui doveva essere 
deciso il di lei destino* 

Egli è fuor di dubbio che appena salito al 
trono pontificio era stato senza interruzione e 
sino con importunità sollecitato, stimolato e pre- 
gato a decidere 1' affare dei gesuiti. Aveva egli 
pertanto chiesto sempre tempo per venire ad 
una sì importante decisione. Io sono, diceva 
Clemente, il padre dei fedeli e particolarmente 
dei religiosi. Non posso disfare un ordine ce- 
lebre senza avere delle ragioni che mi giusti, 
fichino agli occhi di Dio e dei posteri. Dopo 
dunque quattr'anni di assidue e vive sollecita- 
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zioni, dopo quattro anni di rigorosa disamina e 
di non poche agitazioni ed angustie di animo , 
stese Clemente il gran decreto della soppressio- 
ne dei gesuiti. La più terribile , la più agitata 
delle notti fu per lui quella che precedette la 
pubblicazione del breve. Si alzò dal letto più 
volte, sempre incerto ed irresoluto se dovesse 
segnarlo. Con la mano tremante lo segna alfine. 
Nel giorno at. luglio 1773. comparve il breve 
che soppresse ed annientò per sino il nome 
della compagnia di Gesù , e Roma che aveale 
dato la culla, le aprì ancora la tomba. 

Questo breve che al suo primo comparire 
destò negli animi , secondo che erano diversa- 
mente disposti , stupore , confusione , gioja ed 
amarezza, di cui tanto parlossi allora , malgrado 
la pontificia proibizione espressa di non dover 
parlarsene nè in favore nè in disfavore, questo 
breve su cui la posterità potrà avere un pieno 
diritto di portare un libero giudizio, come ne 
avrà allora tutti i fondamenti per farlo impar- 
zialmente, questo breve fu ventitré giorni dopo 
seguitato da un altro con cui il santo padre 
istituì una congregazione destinata alla esecu- 
zione di tutte le cose stabilite e comandate in 
quello della soppressione. Era questa congrega- 
zione composta dai cardinali Andrea Corsini, 
Francesco Caraffa, Mario Marefoschi, Francesco 
Saverio de Zelada, Antonio Casali, dei due pre- 
lati Vincenzio Macedonio e Onofrio Alfani, e di 
due teologhi regolari come consultori. Veniva 
ad essa concesso di procedere senza strepito. 
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senza forma di giudizio, conosciuta la sola veri* 
tà del fatto, ed anche per inquisizione, contro 
qualunque persona che ritenesse , occupasse ed 
occultasse beni, effetti, libri, scritture, suppellet- 
tili ed altre cose appartenenti ai gesuiti; veni- 
vate proibito sotto pena di scomuuica di mani- 
festare te cose che nella medesima fossero pro- 
poste , discusse ediffinite; finalmente veniva 
essa costituita al di sopra di tutti i tribunali di 
Roma in tutto ciò che riguardava i beni, gl’in- 
teressi , te chiese e te persone dell' estinta com- 
pagnia. 

La sera pertanto dei 16 . agosto, dopo essersi 
tenute dalla congregazione varie sessioni , parte 
nel quirinale, parte nelle stanze della sacra Ro- 
ta, dopo essere il tutto stato partecipato al santo 
padre ed avutane l'approvazione, i due prelati 
Macedonio ed Alfani sulla notte s’ avviarono 
alla casa professa dei gesuiti denominata il Ge- 
sù. Già per ordini precedentemente dati , all’uso 
militare, cioè di andar in un sito per rivolgersi 
poscia improvvisamente e portarsi in un altro, 
stava disponendosi una numerosa guardia e scor- 
ta di varj distaccamenti. Quando tutto fu in 
ordine, entrarono i prelati, e colà in presenza 
del padre generate e della consulta , si fece ad 
alta voce la lettura dei due brevi pontificj, cioè, 
quello di soppressione de ai. luglio e l'altro dei 
i3. agosto. Finita la lettura, e per conseguenza 
la formate e legale intimazione del gran decre- 
to, venne ordinato a tutti i religiosi , colà pre- 
seuti e latti già chiamare per udire qual fosse 
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il loro destino, di doversene rimanere, come in 
sequestro, fra quelle mura sulle quali aveano 
perduto ogni proprietà, con divieto espresso di 
non poter più nemmeno scendere nella chiesa , 
essendo però loro accordata la licenza di cele- 
brare la messa nelle cappelle interiori. 

Quasi allo stesso momento , con lo stesso 
treno ed apparato altri prelati per ordine della 
congregazione portaronsi alle altre case dei ge- 
suiti. Quelle porte già sempre chiuse, poche ore 
dopo che il sole si toglie agli sguardi dei vi- 
venti, aprironsi all’ avvicinarsi della truppa guer- 
riera. Quegli atrj consacrati al soave silenzio 
della pace ed alla sacra solitudine religiosa rim- 
bombarono al non più inteso fracasso d' istru- 
menti destinati alla distruzione ed allo morte. 
Al collegio romano, al noviziato, al collegio ger- 
manico ungarico, allo scozzese, al greco, all’in- 
glese, a quello dei Maroniti , alla penilenzieria 
di s. Pietro in Vaticano, ed in Trastevere, do- 
ve dimoravano i gesuiti espulsi dal Portogallo, 
s’ intimò il pontificio decreto. Quella notte in 
somma pose il sigillo alla sorte di una società 
religiosa eh' era stata approvata e confermata 
da diecinove pontefici, e lodata dal concilio di 
Trento. 

Dopo queste esecuzioni, si vide la notte ap- 
presso comparire nella casa professa del Gesù 
un avvocato , che seco nella carrozza del car- 
dinale Corsini trasportò il padre generale col 
suo compagno e lo depositò nel collegio ingle- 
se. Da questa casa fu egli un mese dopo sotto 


Digitized by Google 



ANNO MDCCLXX1II: 3Sj 

buona custodia tradotto in castel sant’ Angelo 
con un laico di suo servigio, ed alloggiato in 
un decente ma ben custodito appartamento. Nella 
susseguente notte furonvi trasportati gli assistenti 
di Polonia, Germania, di Spagna., di Portogallo 
e d' Italia unitamente al segretario generale del-> 
la compagnia . Questo apparato misterioso di' 
precauzioni, il numero delle guardie che circon- 
davano il castello, e che vegliavano nell’ inter- 
no, la severità dell’ordine per impedire qualun- 
que comunicazione dei prigionieri fra loro e co- 
gli estranei , ma più di tutto gl’ interrogalorj 
che da un luogotenente della camera apostoli- 
ca vennero fatti al padre generale ed ai suoi com- 
pagni, aggiunsero al supplizio della prigione quel-' 
lo ancora più tormentoso di essere considerati 
come malfattori e rei. Gl’ interrogalorj e le de- 
posizioni diedero poco o nessun lume. 1 prigio- 
nieri, o non si curarono gran fatto di rispon- 
dere a lungo alle interrogazioni che vennero ad' 
essi fatte, o le loro risposte furono quelle del- 
la virtù che rispetta se stessa, e dell’ innocenza 
che non sentendo rimorsi , soffre con costanza 
e con dignità le persecuzioni. 

Nel tempo che i gesuiti offrivano agli oc- 
chi di Roma questo spettacolo, il decreto della 
loro soppressione con una celerità corrispondente 
all’interesse dell'argomento erasi già diffuso in 
tulli i regni ed in tutte le provincie del mon- 
do cristiano. In nessun luogo però fece una sen- 
sazione più viva, quanto in Portogallo. Quella 
corte che prima di ogni altra avea con tanta 
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istanza e con tanto calore domandato *clie la com- 
pagnia fosse distrutta, vide compiuti gli antichi 
suoi voti. Giunto colà il breve , fu immediata- 
mente tradotto in lingua portoghese , e se ne 
sparsero infinite copie per tulio il regno. Ma 
questo però era poco. 11 patriarca di Lisbona 
con un suo editto ordinò a tutti i parrochi a luì 
soggetti di cantar ciascuno una messa solenne 
col solito inno di ringraziamento per rendere 
grafie a Dio di essersi degnato , come dicevasi 
nell’ editto , di concedere la sua speciale assi- 
stenza al capo visibile della sua chiesa in un af- 
fare di tauta importanza; anzi lo stesso patriarca 
intervenne personalmente ad una solenne messa 
che si celebrò per lo stesso fine, ed iuluonò l’ in- 
no Ambrosiano, sendo presenti ed assistenti tutto 
il clero , tutto il senato di Lisbona con interi 
vento e concorso di un popolo numerosissimo. 

Dopo questo primo tributo, non saprei di: 
re, se vilmente o profanamente prestalo al genio 
del proprio sovrano , tanto il senato , quanto il 
cardinale patriarca ordinarono pubbliche illumi- 
nazioni per tre notti susseguenti , onde videsi 
tutta la città vagamente risplendere in segno di 
universale allegrezza. Potrebbesi asserire , senza 
timore di offendere la verità , che nè quando 
Alfonso I. impugnò lo scettro portoghese dopo 
aver vinti e fatti prigionieri cinque re mori, nè 
quando Sanzio aggiunse alla corona di Porto- 
gallo quella d’ Algarve, abbia dato Lisbona di- , 
mostrazioni di gioia simili a quelle che diede per 
celebrare l’ estinzione di un ordine religioso. 11 
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nunzio stesso pontificio, il cardinale Innocenzio 
Conti residente in Lisbona, dovette uniformarsi 
al gusto della nazione, o per meglio dire, a quello 
della corte, illuminando tutto il suo palagio e 
facendo cantare una piessa solenne ed il Te 
Deum in una chiesa a lui soggetta e spettante 
alla nazione italiana. 

A fronte però di tutti questi cantici di esul 
tanza e di tutte queste dimostrazioni di giubbilo 
nella capitale e nelle provincie per 1’ abolizione 
«lei gesuiti, a fronte di un regio editto severissimo 
con cui era ordinato, che fosse come reo di stato 
punito qualunque gesuita che ritornasse a com- 
parire coll' insegne dell' abolita compagnia, o pur, 
tra quelli che eranvi in Portogallo tollerali in 
abito di religioso secolare, alcuno che calunnias- 
se il breve pontificio ; il clemente monarca mosso 
a ciò fare, tanto dal papa quanto dal re di Spa- 
gna , assegnò un’ annua convenevol somma di 
danaro da essere partila e divisa fra quegl’ in- 
dividui della soppressa compagnia che si trova- 
vano esuli e senza sussistenza nello stalo eccle- 
siastico e particolarmente nella città di Roma. 
Infatti poteva mai il cuore di un re e re cristia- 
no mirare con occhio indifferente tanti illustri 
soggetti, nati anche da nobilissime famiglie, tanti 
religiosi , tanti sacerdoti , per la maggior parte 
certamente, puri e mondi dagli atroci delitti, 
di cui alcuni, anzi pochissimi tra essi erano im- , 
putali di essere colpevoli, poteva, dico, mirarli , 
lontani dalla patria, dai parenti, dagli amici, 
spogliati dei loro beni, sotto altri climi, profughi, 
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in disgrazia del loro principe , e seni’ altro sol- 
lievo, fuorché quello che trovano i miseri e gl’in- 
felici nel vedersi da presso i compagni della pro- 
pria sciagura ? L’ animo reale e cristiano di Giu- 
seppe I. senti pietà della loro sorte , e separando 
ciò che comanda 1' umanità da ciò che esige la 
sempre sospettosa ed inquieta politica , raddolcì 
in gran parte il destino della soppressa compa- 
gnia riguardo ai suoi sudditi. 

Noi ci siamo un po 'diffusi sulla soppressione 
dei gesuiti , perchè non solo 1 ’ Italia in quei 
momenti , godendo di nna pace beata e deliziosa , 
non avea oggetto più importante di questo che 
tenersela occupata ; ma perchè eranvi impegnati 
molti governi di Europa, e , perchè le cose avve- 
nute, principalmente trent’anni dopo , mostran- 
dogli sbagli, le false prevenzioni, i falsi calcoli 
ed i tardi pentimenti di coloro che sono preposti 
al governo delle nazioni , richiedevano che si di- 
scendesse ad alcune particolarità di questo avve- 
nimento. 

In quest'anno poi l'Italia perdette il più 
gran principe che abbiala illustrata nel decorso 
del secolo. E' questi Carlo Emmanuele 111 . duca 
di Savoia e re di Sardegna figliuolo di Vittorio 
Amadeo II. nato nel «707. Eccellenti maestri 
disvilupparono i doni ch’ebbe egli dalla natura 
per la guerra e per la politica. Avendo suo padre 
' volontariamente rinunziato alla corona nel 1730, 
Carlo Emmanuele salì sul trono e l’occupò da 
gran principe. Entrò nei progetti formati dalla 
Francia e dalla Spagna d’ indebolire nel 1 733- 
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la casa di Austria, e dopo essersi segnalato in 
quella 'corta guerra colla vittoria di Guastalla, 
fece la pace ed ottenne il Novarese, il Tortonese 
ed alcuni altri fèudi nel ducato di Milano. A 
questa guerra ue tenne dietro un' altra che mise 
in armi tutta 1 ’ Europa. 11 re di Sardegna per 
qualche tempo unissi sul principio del i *74 1 - 
colla regina d’Uugheria contro la Francia e la 
Spagna. L'esito ne fu ora buono, ora tristo/ ma 
fu egli più sovente vincitore che vinto , e quando 
anche ebbe la disgrazia di essere battuto , animi- 
rarousi in lui le disposizioni ed i ripieghi di un 
bravo generale. Ebbe quindi la sorte di fare una 
pace vantaggiosa , ed al pussesso degli acquisti 
fatti nella guerra precedentemente uni il Vige- 
vanasco ed una parte del Pavese. Non volle pren- 
der parte nella guerra del 1 70G. , rua ebbe la 
gloria di essere mediatore della pace di Fontaine- 
bleau nel 1763. 

Dedicato interamente ai suoi sudditi, adornò 
le sue città .fortificò le piazze, disciplinò le mili- 
zie e tutto regolò da se stesso. La sua premura 
maggiore fu di pagare i suoi debili, per poter 
sollevare i suoi popoli dalle gravezze rendute ne- 
cessarie dalla guerra. Non si obblierà mai ciò che 
disse nel 17G3. ad un suo favorito: oggi è il più 
bel giorno della mia vita ; ho in questo punto 
soppressa V ultima imposizione straordinaria. Fu 
saggio economo neH’amminnlrazione delle finan- 
ze , non curante nè del fasto , nè dei piaceri , 
guardingo nel lasciar le redini del governo m 
mani subalterne, e trovò il mezzo di riformare 
molli abusi di fare stabilimenti utili e di pro- 
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muovere l’ abbondanza in uno sterile paese. Tutte 
le classi dello stato furono saviamente regolate 
proscritta la dissolutezza , ristretto e moderato il 
giuoco. Regnando una confusione troppo grande 
nei diversi rami della legislazione , vi diede egli 
sesto con costituzioni giudiziose, le quali semplice 
rendendo l'amministrazione della giustizia, ed 
accorciandone le lunghezze , furono inserite in un 
codice che porta il suo nome. Protesse la religio- 
ne, incoraggiò i talenti dei suoi ministri , e volle 
che tutti gl'impieghi ecclesiastici ed anche i ve- 
scovati stessi fossero dati al concorso. 11 Muratori 
ebbe, negli ultimi anni dei suoi Annali occasione 
di parlare più volte di questo principe, e ne parlò 
sempre come di un eroe. Ma una testimonianza 
che va al disopra di quelle di qualunque scrittore, 
riguardo all’ alta idea che aveasi di questo prin- 
cipe , mentre era ancora in vita , si è quella di 
Giuseppe II. imperadore. In occasione del suo 
viaggio in Italia passando questo princi|>e per 
Torino , nel vedere sulle soglie delle camere del 
suo ambaseiadore, dov’egli alloggiava , il re Carlo 
Emmanuele suo zio, (delie tre mogli che avea 
avuto questo re, una era stata una principessa di 
Lorena sorella di Francesco I. padre dell’impera- 
dore Giuseppe li.) che inoltra vasi fa fargli una 
graziosa visita di sorpresa , corse tosto ad incon- 
trarlo, e stringendolo fra le sue braccia: mio caro 
zio, gli disse, io sono venuto a ritrovarvi, per im- 
parare da voi a vivere ed a regnare. 

Pochi mesi dopoché la corte di Torino crasi 
trovata immersa nel più vivo cordoglio per la 
perdita del suo amato e rispettato sovrano, quella 


Digitized by Google 


ANNO MDCCLXXIII. 363 
di Toscana ebbe motivi di rallegrarsi per un av- 
venimento che tendeva alla gloria del nome ita- 
liano. Fin dal principio di primavera erasi saputo 
che una squadra di legni corsari allestitasi nei 
porti del re di Marocco dovea uscirne per turbare 
la navigazione del mediterraneo. Informato di ciò 
il gran duca Leopoldo, fece tosto partire da Li- 
vorno una fregala da guerra denominata V Austri a, 
sotto il comando dei cavaliere Acton. La fregata 
uscita con duecento ottanta uomini di guerra , 
compresivi novantasei granatieri , dopo avere al- 
quanto corseggiato dalle coste della Sardegna a 
quelle di Barberia , approdò a Malaga , indi a Gi- 
bilterra. Di là ricevette avvisi il capitano coman- 
dante , che una squadra Saletina, composta di 
tre fregate c due sciabecchi andava avidamente in 
traccia della fregata Toscana. A tale annunzio ri- 
passò lo Stretto, aspettando con impazienza e con 
coraggio il ritorno della predetta squadra. Ritro- 
vandosi egli presso a capo Spartel, scopri due fre- 
gate che venivano verso di lui;roa una folta nebbia 
che durò molte ore gliele fece perdere di vista. Dile- 
guatasi poscia appoco appoco la nebbia, trovossi egli 
in vicinanza di esse, e riconobbe ch’erano appunto 
le Saletine. L'africana nave quando trovossi vici- 
na alla Toscam , si dispose al combattimento , 
inalberò la bandiera sua nazionale e fece continui 
segnali all’altra fregata. Ma la coraggiosa Austria, 
avendo anch’ essa inalberato la bandiera del suo 
sovrano assalì la nave nemica. Continuò fierissimo 
il fuoco dall' una parte e dall’altra ; ma la fregala 
barbaresca trovandosi oramai mal concia , nè po- 
teudo più resistere, cedette, ed ammuiuate le vele 
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in segno di resa , restò preda dell’ Austria con 
otta ntaqua Uro prigioni. Settantaquattro di questi 
passarono sul legno vincitore, essendosene lasciati 
dieci sopra la nave predata, su cui passò un distac- 
camento di granatieri e di marinai toscani. 

Assicurala in tal modo la preda , si rivolse 
l’Acton immediatameute verso l’altra fregata, che 
perseguitala e battuta tutto il giorno col cannone, ' 
rifugiassi sotto il porto d’ Arzilla, dove venne tosto 
difesa dal cauuone della fortezza. Essendo poi 
dentro lo stesso giorno comparsa una terza fregata 
con due sciabecchi pure di nazione Salelina , che 
erano il rimanente della sopraddetta squadra \’ Au- 
stria la investì , ed obbligatala a darsi alla fuga , 
la léce investire nella costa di Capo Bianco , dove 
con due terribili fiancate cercò di finirla di fracas- 
sare e sfondare. Ciò eseguito , rivolse il cammino 
verso uno dei due sciabecchi, che perseguitalo con- 
tinuamente dai cannoni cacciatori rifngiossi nella 
fiumara del porto di Larrache, dove mal concio 
potè salvarsi ; e poi per quante diligenze fossero 
fatte, non fu possibile di rinvenire l'altro sciabec- 
co. Purgato il mediterraneo da questi barbari le- 
gni, ritornò la vittoriosa fregata col glorioso suo 
comandante ed equipaggio a Livorno. Ebbero tutti 
dal gran duca quelle dimostrazioni di bontà e di 
gradimento che ben si meritava , l’azione da essi 
eseguila. 11 legno predato fu venduto all' incanto 
nel suddetto porto ,ed i prigionieri per ordine del 
sovrano furono trattati con tutta l’ umanità e dol- 
cezza. Al Rais poi prigioniero fu assegnato un suf- 
ficiente giornaliero mantenimento. 
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